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nOGUIIENTI E SCniARI»ENTI 


I 

Di Giangiulio Sinco 

Giangiulio Sineo della Torre torinese, fu uno d^li uomini più straor- 
dinari d'ingegno e d’animo ch'io abbia conosciuti ; e io lo ricordo con ri- 
verente e grato animo; perchè, dalla mia madre in fuori, ninno ebbe mag- 
gior parte all indirizzo religioso della mia puerizia ed adolescenza. L'am- 
piezza della mente e la varietà delle attitudini che in lui ai raccoglievano, 
congiunta a un carattere di pell^rinità che risplcndeva in tutta la sua per- 
sona, rendono diiiicile il definirlo ; imperocché egli non somigliava in nes- 
suna cosa che a sè medesimo ; s'i cospicua era l'impronta, che dall'indivi- 
duo nelle doti comuni si rifletteva. La qualità che in lui aveva il predo- 
minio era una fermezza imperturbabile di ragione ; e non ho mai praticato 
alcun uomo, che per coraggio di spirito lo pareggiasse. Come la maggior 

E tite degli uomini insigni , egli dovette la sua jgrandezza solo a sè stesso. 

icevette un'educazione pia e virtuosa, ma così casalinga ed angusta , che 
mal può farsene un concetto proporzionato chi non ha conosciute le con- 
suetudini di certe antiche famiglie piemontesi. Basti il dire che quasi tutti 
i suoi fratelli e le sue sorelle entrarono in religione; l’uno di essi fu prete 
dell'Oratorio, e l'altro Gesuita, campeggiando fra quelli, che voleano dare 
un avviamento migliore alla Compagnia risorta. Giangiulio si rendè chie- 
rico secolare ; ma egli recò nel santuario un ingegno mirabilmente acco- 
modato alia speculazione; il che ha dell'incredibile , se si ha l’occhio alla 
disciplina magrissima che avea ricevuta. La teologia che apprese nelle scuo- 
le suscitò in lui giovanetto una tempesta di dubbi disusata e terribile . 
ch'ei vinse colle sole forze deU'animo, senza aiuto di uomini, nè di libri : 
perchè anche da questo canto il suo tirocinio era stato infelice. Lo sdruc- 
ciolo del pensiero portollo sino all'orlo del precipizio, di cui misurò il fon- 
do con occhio impavido e sicuro : e valicandolo felicemente, entrò nelle 
Gioberti. // Ge$uila Moderno. Voi. V. t 
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ivpioiii liclf e Ji'aiiqiiillf; (lolla n i, siiana sapienza, «love il vero rampolla 
«lai dubbio stc.sso e Io ombre danno rilievo alla luce. Questa prova non 
j;li fu inutile ; conrios.siaccbè ne ritrasse quelia {jijconda serenità di .spiri- 
to, r quella intrepidità d'inudletlo. die lo accompignarono sino all'ulti- 
mo. Arditissimo e savio a«i un tempo ne suoi pen.sieri , egli sapeva fin 
dove jiotea penetrare e trascorrere, dove avea da arrostarsi ; e il faceva; 
jierrlié po.ssedeva in sommo grado la signoria delle proprie idee, più ani- 
mii abile c diflicile ebe quella dei propri alfclti. INon fu filosofo , perchè 
non volle essere; quando nulla gli saria mancato a .salire tra i primi ; ab- 
bondando principdmente di vena speculativa e creatrice. Si può dir tut- 
tavia die re-casse lii filosofia in tutti gli itfiìci «lei ministero ecclesiastico ; 
r specialmente nell i pn-dieazione ; dove non imitò nessuno, e superò tut- 
ti; non già negli alletti e nelle dolct'zze, a cui l'animo .suo non inclina- 
v.i. ma nel di.seorso ; ]ioidiè non conosco moderno oratore del pulpito , 
« lir in pellegrina jnofiuidità di concetti gli si potesse jiaragonare. Se io 
volessi metterlo a ragguaglio con alcuno , dovrei risalire ai Padri della 
fifiie,sa ; ebe già maturo lesse molto e stuiliò ; ma più per essere spontaneo 
coni 'essi c inspirarsene, clic per imitarli. Sventuratamente non diede alle 
stampe elio iin’orazione recitala nell alcnco siibaljiino ; poco piacevole a 
leggere, perebè l’autore volle usare uno .stile ampio e accademico ; e i 
suoi studi nella lingua c nelle bdere , imperfettissimi , per colpa dei 
tempi , del paese e dei niae.stri, non gli comportavano di Lene scrivere. 
Ma quando scrmoiiava all'improvvi.so dinanzi agli studenti, ai chierici, 
al pojiolo, se la sua lingua non tra elegante nè pura, l'elocuzione era però 
ficilc, varia, scorrevole, dignitosa, naturalissima, ed esprimeva a meravi- 
glia tulle le tinte de’ suoi p'iisieri. Stupendo poi si mostrava nell’uso 
del dialetto municipale, da cui seppe cavare un costrutto che parca im- 
jKJSsibile ad ottenere. Il vernacolo piemontese è disarmonico, bruito, plc- 
beio, come tutti i vernacoli nostrani, salvo due soli, cioè il veneziano 
c sovratlulto il fiorentino, che s'immbdcsima colla lingua comune e na- 
zionale. Ora con tale strumento infelicissimo alle mani il Siii(?o giunse a 
es.sere il primo predicatore di Torino ; tanta era la gravità c la solimiiità 
die sapeva imprimere in quelle forme volgari cd ignobili. Cosicché alle 
sue omilic improvvisjile nel forine.se dialetto concorreva avidamente lutto 
il fiore della città ; di che Giuseppe Biaraonti fa cenno nelle sue Lettere 
a Polilìlo. 

La sua ortodossia, pura e .severa, come i suoi costumi, non avea .sen- 
tore di me.schinilà nè di grettezza. Anzi era sciolta da ogni pastoia arbitra- 
ria, c nulla escludendo di buono, nulbi ammettendo di reo, ris|K>ndeva 
in effetto al titolo di cattolica. Avvezzo a sviscerare le idee e ad inden- 
trarsi nelle cose, egli trovava del vero in quasi tutte le opinioni, c si va- 
leva di esso per correggerne il fil.so ; onde senz'avei-c il concetto specu- 
lativo, si può dire che possedesse l'istinlo c la pratica della dialettica. Per- 
ciò imparziale, lx;nigno, tollerantissimo ; e atto più di ogni altro uomo 
a innamorare e convertire il suo secolo. Perciò anche alieno dalle sette, 
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cIhs l'udiurouoa morte c acerLamcntc lo perirgli I turo rH>, E qui pure il Si- 
neo fu (ingoiare: sostenne intrepido e sicuro l'imiKto della procella , e 
nonché replicar verbo ai botoli rii^hiosi, clie gli abbaiavano contro, nou 
volle nè anco permettere a Giusq>[)c Ujr li uomo dotti.ssiino e suo stretto 
amico, che lo facesse por lui. Tanta era l'ira dei fiziosi, die non [lerdu- 
navano nè meno al suo zelo c alla sua elo-iueiiza. E se non potevano accu- 
sarlo di trascurale gli uflici del ministero ecclesiastico. Uovavano o- diro- 
sul modo in cui gli esercitava; giacché quaiulo le sette vogliono tUitas- 
sare i valentuomini, non manca mai loro appicco di tarlo. Onde gli uni 

10 biasimavano di educare le anime piuttosto alle sode \ irlù clic alle »|)i- 
rituali lautezze, c si lagnavano che le sue prediche inanca.ssero dì unzione 
e ridondassero di meiaiisica. Gli altri recai angli a difetto la mansuetu- 
dine della sua morule e de' suoi dogmi, e la ragiutievulezza del suo asse - 
quio ; e lo spacciavano quasi per incredulo, jK'rclie non rendeva odiosi 
ed assurda la lède, o per eretico, perchè con zelo lànatico non la guastava. 
Questi rappuntavaiio di rila.ssatezz;i, perchè larghcggi.iv.i nelle cose acces 
(Orie; quelli ili rigore, |>ercl»è era inilessìlaile nelle principali. .Ma egli la- 
sciò dire gli unì c gli altri senza scomporsi nè dilungarsi dal dirittoseii- 
tiero ; e la stima dei virtuosi e dei sapienti, che accxniipagnollo sino alla 
morte. Io ristorò larganvcntc delle dicerie u delle trame dei malevoli. 

La sua vita fu ritiratissima, e salvo il debito ilei suo ministero o i 
servigi onde fu sempre largo al pubblico e al privato, jxx;o dilleriva da 
quella di un anacoreta. Visse non .solo tcm|)<:raiitc, ma continente dai pas- 
satempi mondani, dalle conversazioni, dai conviti, e da tutti i tratteni- 
menti del volgo frivolo ed allegro. Non vedeva in casa che pochi amici o 
non conveniva per via di diporto in nessun luogo, salvo che «{ualclic volt i 
in una famiglia di antichi cono.scenti, jier.sone culle e gravissime. Verso 

11 fine de’ suoi giorni, avendo bi.sogno di riposo, concierò uiva villetta a 
poca distanza dalla città, dove pas.sava quel tempo che gli era la.sciato li- 
bero dalle cure del suo grado. Ivi non riceveva nessuno, c rinfrancava 
l’animo e il corpo .stanchissimi, alternando lo studkv solitario di natura 
colle Ojx?re tranquille della vita caiii|>eblre. Vi alzò una nuova casa, onde 
fu rarchitello c il capomaslro; dilcttanilosi di murare, e riuscendovi u 
meraviglia : imperocché sapeva quasi per istinto lutto ciò che voleva, .sen- 
za averlo imparato. Crederai che un uomo co-'i diviso dal mondo .s’inteij- 
dessc [loco de’ suoi afl'etli, de’ suoi ii*tcre.ssi, delle sue Ctcceiulc. e dovesse 
riuscire nel contegno e nelle maniera foresto e selvatico. -Ma d veio.siè 
ch’egli aveva uiki cognizione profonda delli- cose, degli uomini, ih-i tempi, 
e riusciva abilissimo in ogni sjiezie <li all'aii, benché non si .servisse di 
questa sua perizia, se non a poilittodi coloro, die a li.i ricorravaina [xr 
consiglio. A vea una .sagacità e de.slrirzz.a liira nel maneggio dei negoziati , 
ma franca e netta ad un tempi da ogni inframiHelleiua e raggiro ; una 
prudenza incomparabile, ma senz’ombra di [iusill3i>iinil.i e di lìinidezza. 

A queste doti interne e singolari aggiiigneva porci pregi o.si.riiisoci e meno 
importanti. Un tratt ir nobile e sigirn ihg sen.' art'.' ed alleUizione. Uo'ani i- 
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Lilità grave, virile, senza mollezza e sdolcinatezza. Disinvoltura, senza 
leggerezza ; conversazione ilare, spiritosa, arguta, varia, accomodata alle 
persone, senza scapito del decoro ecclesiastico. Attitudine a risplendere, se 
avesse voluto , e riuscir del pari reverendo ed amabile in una comparila 
di corte, in un’assemblea di politici o di sapienti, in un crocchio geniale 
di persone di buon umore e dedite alla giocondità della vita inutile. 
Chiunque lo vedeva e gli parlava anche solo per pochi istanti, se ne sen- 
tiva rapito ; e una più lunga consuetudine non facea che accrescere l'ara- 
mirazione e la riverenza. I suoi consigli erano apprezzati eziandio dagli 
uomini investiti delle prime cariche si civili che ecclesiastiche. Giacinto 
della Torre e Colombano Chiaveroti, arcivescovi di Torino, lo ebbero ca- 
lissimo. Prospero Balbo e Àsinari di san Marzano, che primeggiarono fra 
{.li uomini di stato del loro tempo, ne facevano gran caso. Non so se Na- 
j oleone, profondo conoscitore degli uomini, si abboccasse seco in quelle 
poche volte che di volo vide il Piemonte; ma certo intese parlare di lui, 
e lo cercò cogli onori nel suo ritiro. Dei quali però il Sineo era schivo, 
e non che ambirli, ne riGutò molti, e fra gli altri l’episcopato; nè ebbe 
carichi fuori di quelli, che gli vennero spontaneamente offerti e quasi di 
forza accollati. Brevemente egli fu uomo perfetto nel suo genere ; e di 
quella tempra, che oggi è quasi perduta, e a cui altri non può rinvenire 
alcun degno parallelo che fra gli antichi. Nella storia dei quali io trovo 
un uomo, che, calcolato il disguaglio dei tempi e delie altre condizioni 
disparatissime , lo rassomiglia ; ciró Socrate. £ vo pensando che se questi 
due uomini si fbsseto repente scambiati, l’Atene del secolo di Pericle e la 
Torino del nostro non ci avrebbero trovata gran differenza. 

Fu piccolo di persona; e tuttavia teneva più maestà , che se avesse 
avuta la statura di un gigante. Testa omerica e mirabilmente scolpita , 
fronte alta e spaziosa, naso ben proGlalo, voce grave e penetrativa, occhi 
tra bigi e cerulei, pieni di bontà e di modestia, ma sagacissimi, briosi e 
scintillanti. Tal fu Giangiulio Sineo, che sarebbe stato uno degli uomini più 
grandi dell’età sua, se avesse sortito altra culla che l’Italia, o l'Italia fosse 
stata una nazione e il Piemonte di quei tempi una patria. 



Digitized by Googlc 


II 


Suiraniorc delle sette pei giornali 


Il Lamennais e il Hosmini, o piuttosto i Rosminiani, debbono attri- 
buire in parte ai giornali i cattivi successi delle loro rispettive scuole. 11 
primo volle sempre avere un giornale a' suoi comandi, e dopo di aver co* 
minciato a scrivere dei libri, fini col non far altro che articoli ; il che lo 
trasse a poco a poco in quelle ultime esagerazioni, che causarono la sua con- 
danna. Imperocché il ridurre la scienza in gazzette, rendendola superfi- 
ciale, l'inclina alle esorbitanze; quando la leggerezza e l' immoderazione 
sono quasi inseparabili. Se in vece di far lo statista nei fogli volanti 
nir^ il prete eloquente avesse atteso a scrivere libri sodi, maturi, pesati 
sulla polizia e la civiltà cristiana, vogliam credere che sarebbe trascorso in 
quelle massime, che destarono l'inquietudine dei governi e indussero Ro- 
ma ad inseverire? D'altra parte egli avrebbe reso un vero servigio alla so- 
cietà e al sapere ; perchè i libri soli restano, e fanno effetti durevoU : i 
giornali passano, e possono bens'i aiutare un moto intellettuale già inco- 
minciato, ma non mai operarlo da sè soli e indirizzarlo sapientemente. 

Quanto ai Rosminiani, egli è noto il loro antico vezzo di appigliarsi ai 
giornali per conservare un fiato di celebrità e di vita, lo tocco a milincuore 
questo punto ; perchè avrei carissimo di poter seguire il nobile consiglio di 
Cesare Balbo , edi considerar quali amici coloro che fui costretto a trattar 
come avversari. Ala come posso farlo, se non sono lasciato vivere? Se quando 
taccio, mi tirano pei capelli, e mi rendono impossibile il silenzio? Ecco che 
la fazione va divulgando una serie di articoli per provare eh' io son pantei- 
sta e profèsso le pih ribalde dottrine del mondo; ed elegge a tal efletto un gior- 
nale italiano e cattolico , che si stampa in Firenze. Anch' io ho accusato il 
Rosminianisrao di condurre al panteismo e ad altri notabili errori , ma reg- 
gasi quanto sia grande il divario che corre tra il mio procedere e quello de- 
gli avversari. i** Io mi dichiarai francamente accusatore, e scrissi il mio no- 
me in capo dell'accusa ; laddove il Bosminiano del Filocattolico si cuopre 
colla maschera dell'anonimo, e tira il sasso, nascondendo la mano. 2 ° Io 
scrissi un’ opera scientifica di più volumi per esporre le mie ragioni , dove 
che gli avversari , acuendo 1’ antica usanza mi assalgono nei giornali. La 
differenza che corre tra questi due modi di offesa non è di piccolo momen- 
to, come può parere a prima giunta; imperocché chi scrive un libro scien- 
tiCco non ha per lettori che quei pochi che si occupano della materia, e ne 
sono piu o meno intendenti; onde l’ accusa non esce da quel giro di persone, 
che sono in grado di giudicare se essa abbia buon fondamento. Chi al con- 
trario scrive nei giornali pria a tutti, e prò anche a quelli che sono igno- 
rantissimi del soggetto, e quindi incapaci di prtar giudizio sull’ equità o in- 
giustizia deir imputazione allegata» Co» nel mio caso, tutti che leggono il 
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Filocattoilco intenderanuo l' aggravio die mi è mosso di panteismo; ma po- 
chi di loro essendo addimesticati con queste spinose materie di speculazio 
ne , i più non saranno in grado di conoscere la frivolezza e insussistenza del- 
r accusa ; e se non mi avranno risolutamente per panteista , ne serberanno 
almeno un certo sospetto, sovrattutto considerando che essa accusa vien pub- 
blicata da un giornale cattolico, il quale non è credibile che l’avesse voluta 
accettare, se la tenesse per calunniosa. 3° Appuntando la dottrina rosmi- 
Tiiana di panteismo , io salvai ripetutamente ed espressamente l' intenzione, 
la buona fede, le sane credenze del maestro e dei discepoli; e il feci con prote- 
ste cosi e(Iicaci,che non ammettono alcun dubbio. Il compilatore del Filocat- 
tolico all'incontro , non che fare alcuna dichiarazione di tal genere sul mio 
conto, intacca formalmente la mia coscienza e la mia fama , dicendo che il 
mio sistema è panteistico , benché io declami con is Iraordinario zelo, e di- 
ciamlo francamente, con zelo affettato contro di questo errore (i); il che si- 
gnifica in buon latino che io son panteista di professione , benché finga di 
non esserlo, e che quindi aggiungo aU’errore l’ ipocrisia. Vero è che l'arti- 
colista soggiunge con clausola gesuitica di non voler punto toccare la mia re- 
ligione, mentre la strazia. 4° Finalmente, quando nel corso della mia con- 
troversia filosofica col Rosmini sorse la guerra teologica dei Gesuiti contro 
di esso, io sospesi la pubblicazione del mio lavoro, parendomi sconvenevole 
di combattere un uomo indegnamente assalito; e ripigliandola in appresso, 
protestai altamente contro l’iniquo assalto, c separai iie’ termini più precisi 
la mia causa da quella dei calunniatori. Airiiicontro il giornalista fiorentino 
el^ge per attaccarmi il punto stesso, in cui i Gesuiti e i loro aderenti ac- 
cumulano colle parole c cogli scritti sul mio capo ogni sorta d’ infàmia, af- 
finchè il mondo sappia che non solamente io sono un eretico, un empio, un 
rivoluzionario , un uomo carico di tutte le colpe e degno di tutte le male- 
dizioni, ma di più un panteista; e che fo dcU'ipocrita e dell'impostore in fi- 
losofia non meno che in politica e in religione. Non occorre cli'io aggiunga 
alcuna avvertenza per mostrar la giustizia e la nobiltà di questo procedere. 

Quanto al giustificarmi dalia taccia di panteismo che mi viene apposta, 
io non ci spenderò una sola parola ; perchè il mio stile è di rispondere ai 
buoni libri e non ai cattivi articoli de'giornali, se l'onor mio assolutamente 
non mi vi astringe. Ora ciò non occorre nel caso presente; perchè rispetto 
a quelli , che occupandosi di cose aliene dalla metafisica, avessero ricevuta 
dal Filocattolico qualche sinistra impressione sul mio conto , spero che a 
disingannarli sia per bastar questa nota , e una breve considerazione sui 
portamenti dell’ avversario. A quelli poi , cui la filosofia è famigliare, £i- 
rei ingiuria, se pigliassi con essi a giustificarmi di un accasa, die non ha 
pur r apparenza del vero ; c se gl’ infastidissi combattendo un autore, che 
non conosce nè anco gli elementi ddla quistionc. il quale va ripescaii<lo 
nella mia Introduzione alcune frasi , che divelto dal resto, possono ren- 

(1) Kincmro GiofrtrU (d il panttima. Z.«tioni fihso/khi w(ran« dal Giornale fiorentino il Fi- 
Iccallalicff. Aonol, IBtS, pvg- B. 
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(lere un senso panteistico ; condizione comune a tutti i filosofi ortodossi , 
(la san Paolo iiisiuo a quelli del nostro secolo. Ma se in effetto tali frasi , 
interpretate secondo il contesto, suonassero panteislicamcnte, perchè tacer 
tanto tempo? Otto anni sono, che usci fuori l' Introduzione ; e ninno dei 
Kosminiani ci avea finora trovato il panteismo, benché certo non mancas- 
sero d’ industria e di buona voglia nel ricercarvelo. Ma ecco che oggi, mentre 
i Gesuiti mi danno addosso, e io sono occupato a difendermi, un Bosmi- 
niano scuoprc ad un tratto il panteismo in quella vecchia mia opera y e 
sfodera a tal effetto una suppellettile di filosofia e una forza di logica , che 
sarebbero appena state tollerabili ai tempi di Anassimene e di Anassiman- 
dro. La slealtà dcirassidlo ( mi duole il dirlo ) è probabile, e diventa cer- 
ta , se si <»nsidera che parecchie di quelle frasi che mi sono imputate, fu- 
rono da me schiarite nell'Introduzione medesima, dove con apposita notc- 
iclla ne rimossi ogni significato panteistico. £ come potrei io essere pantei- 
sta in un libro, c secondo un sistema, che è il contrappelo del panteismo e 
si fonda nel principio della creazion sostanziale? Ma io farò di più ; per- 
cliè la Protologia che sto meditando conterrà una confutazione diretta del 
panteismo ; c ci proverò essere impossibile ló spiantare affatto questa dot- 
trina, senza ricorrere al principio cardinale del mio sistema. Ci mostrerò 
inoltre clic il panteismo è inevitabile, se l'intelligibile relativo non si di- 
stingue so.stanzialmente daH'assoluto, con cui lo confondono i Bosminiani. 
Distinzione già da me accennata in più luoghi c segnatamente neU'Introdu- 
zioiie, benché il critico del Filocatlolico non nc faccia alcun caso, anzi la 
rimuova, per poter ordire la sua accusa; il che é quanto un trasformarmi in 
Rosminiano per potermi far panteista. Il critico ha ragione intorno all'in- 
(lurrc l'uno dall'altro, o piuttosto l'altro daU’uno; c questa è la sola verità, 
che si trovi nella sua scrittura. 

Il Bosmiiiiano del Filocattolico cita pure un articolo di un giornale di 
Faenza e un Appendice del professor Pcstalozza. (i) Ma io replico che non 
nspondo ad articoli, e né anco ad appendici, finché non si sia risposto al 
mio libro. Quando io volli oppugnare il sistema Bosminiano, lo feci in tre 
volumi, dove trattai a fondo la quistione; c niuno sinora ha replicato qual- 
cosa di saklo a’ miei argomenti.il professor Peslalozza nella sua breve scrit- 
tura non fa che ripetere le ragioni già da me combattute, senza aggiun- 
gerci nulla di nuovo. Quanto all’articolo di Faenza, non che averlo letto, 
IO non sapeva nè anco che fosse scrìtto, prima clic il Filocattolioo me lo in- 
segnasse ; come ignoravo pure che i Faentini posseggano un foglio detto 
l'Imparziale, c che esso abbia abbracciate le parti dei Bosminiani, del che 
mi rallegro, augurandogli costanza c perseveranza nel suo titolo sino alla 
morte. 

L'autore anonimo dell’articolo dee appartenere a quella classe di Bo- 
sminiani arrabbiati , che da lungo tempo io conosco per prova. Egli è dif- 
ficile l’esprimere con parole sin dove giunga P animosità di costoro. Se io 
avessi, come Lutero, una disputa co] diarolo, essi piglierebbero la parte di 

(I) Op. cil., pag. 6, n«U. 
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questo per brini dispetto. Ne vuoi una prova ? Quando uacirouo alla luce i 
Prolegomeni, gli amici del Rosmini avrebbero dovuto far buon viso al mio 
libro, atteso l’ indegna persecuzione mossa dai Gesuiti al loro maestro. £ 
veramente coloro ^ cui prlo se ne rallegrarono. Ma perchè? Perchè spe- 
ravano che Roma avrebbe registrato esso libro fra quelli deH'Indice. Allor- 
ché venne fuori l'opera del P. Curci, invece di arrossirne per l'onore comu- 
ne del sacerdozio e della religione, la levarono a cielo. Che più? Uno di es- 
si, che mi trattò come tutti sanno e con quel buon successo che sa egli me- 
desimo, parlando di me e dei Gesuiti in uno scritterello francese, s'inchina 
ai Padri e bacia loro le mani, anzi i piedi, benché abbiano spacciato il Ro- 
smini per eretico, e insulta me, che ne difesi l'ortodossia e l'onore nel corso 
stesso della mia polemica. Tal è la nobiltà dei marchesi e dei gentiluomini, 
che si scordano per qualche istante di essere galantuomini. Ma poiché le 
cose sono in questi termini, io vorrei proporre ai Rosminiani di cattivo 
umore un partito, che tornerebbe loro di qualche utilità, e darebbe non poco 
sollazzo agli spettatori. Il qual partito consisterebbe in una lega difensiva e 
offensiva contro di me coi Gesuiti. Il genio delle due sette è conforme, poi- 
ché gareggiano insieme di giustizia, di elevatezza d'animo e di portamenti, 
e si rassomigliano sovrattutto per l'odio che portano in comune alia maldi- 
cenza e alla calunnia. Le loro dottrine medesime hanno qualche convenienza 
insieme; giacché l'ente possibile ha la stessa consistenza delle opinioni pro- 
babili. Perché dunque le due scuole non si unirebbero? Facciano, per Gio- 
ve, la santa alleanza, e io prometto loro il plauso di tutta Italia. 

Non accade che io replichi ciò che ho detto altrove più volte: che io 
non confondo né Antonio Rosmini, nè i suoi nobili amici con quelli che 
disonorano la sua scuola e il suo nome. Menzionai altrove alcuni Rosmi- 
niani degnissimi ; fra i quali mi é dolce di poter annoverare il Barone e il 
Tarditi (benché abbiano scritto contro le mie opinioni in difesa di quelle 
del loro maestro), offrendo loro una pubblica testimonianza di affetto e di 
stima. Non imputo nè anco al direttore onorando del Filocattolico il torto 
fattomi cogli articoli pubblicati; e mi alEdo ch'ali non abbia avuto accet- 
tandoli intenzione di nuocermi, nè che sia per durar lungamente in un im- 
pegno, che potrebbe forse tornare di pregiudizio al suo giornale. Imperoc- 
ché il Rosminianismo è di cattivo augurio per la longevità dei fogli che lo 
accolgono; e come fece naufragare l'Eridano nel Po, a guisa di Fetonte, cosi 
potrei^ far l'ufSciodi Parca verso il Filocattolico, troncando il filo della 
sua vita. Il che sia detto per la riverenza che porto ai dotti e benemeriti 
compilatori. 
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Documeuti relativi airaffarc del ricovero 
de’ mendici di Torino 

*. Procusa verbale Mtleso dalC Amministraxiom, 

(Vt un Mbito rumore levatosi or son pochi giocai in questa Capitale I' ammi- 
uiuniioae del P. flicovero di mendicità seppe che il K. P. Sagrini Gesuita (iredi- 
cando il IO corrente nella Gbicia dei S6. Martìri , sulla carità , e distinguendola 
con ragione dalla filantropia, in questa classe ultima compreso i Ricoveri senza ec- 
cezione a quello di Torino , e disse coso molto sravorcvoli allo spirito dell' Institu- 
to , ed all’ amministrazioue che lo dirige , la quale scorgendo con suo gran dispia- 
cerà , che il pubblico clamore a tale riguaido iva cresuendo , pregò S. E. il Sig. 
<:• di Saluzzo Pres. Onor. del S. Stab. alfinchò degnasse di ablràccarsi in pro|>osita 
col R. P- Provinciale , c di concertare con esso lui sul miglior modo di riparare 
Unto scandalo senza l' intervento dell’ autorità. 

Iji prefata S. E. dopo di aver compiuta la sua missione , riferì che il P. Pro- 
vinciale Ilresciauì confessò che nell’ udire i concetti relativi al Ricovero di Torino , 
si tenti conte a piagarsi un pugnale nel cuore , che mosirossi dolente dell’ occorso, 
« promise che nella prima domenica il P. Sagrini spiegando meglio le sue parole 
avrebbe dichiarato non essere stata sua iniuozionc di alludere al Pio Ricovero di 
Wino , e che avrebbe raccomandata la eloraosina in favore di esso , nella mede- 
sima pirica di donaenica 17 novembre 18 li. 

b P. Provincble fece quindi chiamare a sè il P. Predicatore Sagrini , il quale 
al cospetto della Prefata E. S. asserendo che non aveva inteso mai di comprendere 
il Ricovero nostro , confermò la promessa data dal P. Provinciale. 

L' amministrazione contenta c soddisfatta del modo con che le cose erano state 
definitivamente e diguitosaniente concbiusc, deputava l'ill. Sig. Cav. Canonico Vac- 
chetta direttore di spirito , a voler manifestare la sua particolare soddisfazione al 
r. Bresciani , il quale di bel nuovo parlò della dolorosa impressione clic aveva pro- 
vato ueir udire alcuni passi di quella predica e valendosi delle espressioni già enun- 
ciate con S. E. ripetè che gli parvo di aveve ricevuta una pugnalata al cuore. 

Una pia persona ignara delle pratiche ( il Sig. Cavaliere Pansoya ) già fatte, 
ed informata soltanto dal pubblico clamore della sinistra impressione ricevuta uni- 
versalmente a cagione della predica del P. Sagrini , volle visitare lò stesso P. Sa- 
grini, e fargli vedere il libro intitolato La mendieilà sbandita del Padre Andrea Guc- 
varre della Compagnia di Gesù, libro stampato nel 1717 d’ Ordine del Re Vittorio 
Amedeo II , libro che servi di base alla fondazione del Pio Ricovero ; ed il P. Sagri- 
ni rispose alla pia persona che intervenisse alla predica della prossima domenica ed 
invitasse ad intervenirvi i suoi amici , rendendola certa che ne sarebbero stati sod- 
disfatti. 

Ogni cosa era dunque intesa : c I’ amministrazione riposava tranquilla sui cou- 
cerli presi in modo cosi dignitoso , quando alle ore 5 l/'ì della sera di sabbato Ift 
corrente , il P. Prov. Bresciani mandò per mezzo di due PP. 6G. all’ 111. Sig. Cav. 
Vacchetta la lettera che per copia si unisce alla presente relazione. 

Il prdodato Sig. Can." Cav. Vacchetta non tardò guari a recarsi dà S. E. il 
Sig. Conte di Baluzzo per renderle estensiva la lettera ricevuta dal P. Bresciani , • 
per vedere se si potesse ancora rimediare allo scandalo coi mezzi dettati dalla pru- 
denza e dalla moderazione- 

S. E. invitò il prelodato Can. Cav. Vacchetta ad andare con Ini da S. B. il 

CiuBKiiTi, Il Gesuila Moderno. Voi. Y. - 
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Sig Governatore Mareaciallo , Ispettore Capo del P. Ricovero per coolierìra in pre- 

IKMÌIO* 

S. E. il Sig. Governatore Maresciallo dopo di avere commendato il modo evu- 
Celico e dignitoso con che si erano trattate le cose col Padre Provinciale dei Ge- 
suiti , alia lettura di quella lettera inviata ad ora si larda , consigliò S. E. il Sig. 
Conte di Salutao , e l’ III. Can. Cav. Vacchetta , a volersi portare in quella sera stessa 
dal Padre P. Bresciani per procurare con ogni maniera di persuasione che le cose 
terminassero secondo i presi concerti loro , ripetendo che giammai nè si pretese nè 
si volle intendere una ritrattazione del P. Sagrin! , ma bensì una semplice spi^- 
zinne nel senso che avrebbe esso stesso predicatore creduto migliore. 

Essi dunque andarono insieme a ritrovare il detto P. Provinciale , ma loro non 
venne fatto di persuaderlo f — ricusiindosi di dare seguito al preso temperamento 
con allegare che non si fosse conservata segreta la pratica , non ostante le osser- 
vazioni a lui ripetute che l' amniniatrazionc noo fu causa che detta pratica fossesì 
divulgata. 

fu questo stato di cote la direzione crede di compiere ad uno stretto suo do- 
vere ratv'gnando al cospetto dell’ intiera amministrazione presieduta da S. E. il Ma- 
rescbilo Governatore , la prima volta che si convoca dopo il disgustoso affare , la 
storia genuina di quanto avvenne. 

L'amministrazione radunata io grande congrega il III corrente presso S. E. il 
Sig. Maresciallo Governatore , udita la relazione del fatto sovra esposto , affioe di 
porgere maggiormente una prova dello spirilo di moderazione da cui è animata , de- 
liberò di non rispondere alla lettera del Padre Bresciani , e di nominare quindi una 
Commissinne incaricala di fare ristampare l'opuscolo la Mendicità sbandita dei P. 
Gesuita Guevarre ( Tor. , 1717 ) a spese degli amministratori, e ciò per confer- 
mare sempre più che lo spirito dell' amministrazione è pure quello che animava in 
quell'epoca i promotori della sempre applaudita opera delia mendicità sbandita. 

19 novembre ISIS. 

Per copia coofurine, — Il direttore spretarlo doti- Dt Kolandu. 

Copie di quella particola dell’ ordinalo della Grande Congrega pretitdnia dair Ere. 
Goternalore a cu« inierrennero tulli i membri della numerosa ammimsiraxtonr , 
(trono rassegnale a S. M . , a tulli i Ministri, ed ed Generale medetimo delT Or- 
dini dei Gesuiti in Homo da S. E. il Conte Gatiinara Prendente. 

Erano presenti alb Grande Congrega del 49 novembre 48iè. 

S. E. il Maresciallo Govcrnaiore 
S. E il Conte di Saliizro. 

Mar. Colli di Felissaoo Regio Commissario 
(br. Vicino Vicepresidente. 

Cjiv. Canonico Vacchetta. 

Sig. Franceaco Melano. 

Avv. Bbchter. 

Assessore Vaglienti. , 

Conte Pallio di Rinco. 

Sig. Soldati Roberto. 

Avv. Rodetli. 

Avv. Rocca. 

Conta Birago di Borpro. 

Chv. Teologo Rosii. 


Sig. Verrà Giuseppe. 

Sig. Masino Giuseppe. 

Sig. Dupré Giuseppe. 

Cav. Cos.sato. 

Sig. Rignon Paolo Luigi. 

Conte di Balilissero. 

Prefetto Cbretta. 

Cav. Abbate Botto di Rovere Teologo. 
Conte Chiavarina. 

Sig. Raimond Giuseppe. 

Cav. Pnnsoya. 

Sig. Cavalchini Stefino. 

Cav. Dot. Da Rolamlis. 
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Sig. Cav. CaDooico VaccbvUa. 

Da Giovedì mattina a questa parte , prima cominciò a poco a poco , indi si dir 
fuse per Torino come un torrente la falsa nuova cbe il P. Sagrini Tu da me obbli- 
galo al cospetto di S. E. il Sig. Conte di Saluzzo a ritrattarsi solennemente dome 
cica prossima jdi quanto predicò nella domenica scorsa. — lo posso attestare con 
giuramento che non parlai del mio colloquio con S. G, nè anco coi Padri più gravi 
di casa- — Tanto io rispettava la Direzione. — Il P. Sagrisi attesta di aver ditto 
lo stesso. Come va adunque questo aOàre? 

Il Padre Sagrini non ha nulla da ritrattare. — Egli predicò il Vangelo dì Gesù 
Cristo, cbe dai Cristiani non si ritratta. — Egli non parlò di nessun Istituto par- 
ticolare. — Disse e può dirlo che gli Istituti Qlanlropici facendo del bene alTuomo 
per T nomo sono utili , sono onesti , ma non sono secondo lo spirito del Vangelo 
cbe insegna : cfai fa bene al povero per G. Cristo avrò in mercede eterna Gesù Cri- 
sto medesimo. — Qui non v’è nulla da ritrattare. — Avendo egli nominalo asili , 
alberghi, ricoveri filantropie!, vi fu cbi applicò le sue parole al Ricovero di To 
riDO. — La direzione del Ricovero si compiacque di farmi protestare che non è fi- 
lantropico , ma di solo e vero spirito cristiano. — Il P. Stigrini fu prontissimo a 
dire cbe se è tale non risguarda punto la sua predica , c cbe egli è pronto a lode 
della verità di dichiararla dal pulpito. La direzione ne fu cooteniìssima. — inviò 
V. S. III. a farmelo annunziare , ed aggiunse ( come era ben giusto ) cbe nìuno 
avrebbe partalo al di fuori dei nostri accordi. 

In materie si delicate , in cui può essere compromesso l'onore dell* augustissima 
nostra Religione cbe è sopra tutti gli umani istituti , il segreto cbe doveva essm-e 
la condizione necessaria di questo alEire disgraziatamente non fu tenuto. — Le voci 
ascile si travisarono al solito , e si cambiò dal pubblico quest’ allo di pura cortesia 
s carità cristiana del P. Sagrini in una riiraiLizione forzosa. — Ho l’onore di ri- 
peterle cbe il P. Sagrini non ba nntla da riiraiiure. — Essendo le cose in questi 
termini , Ella vede , e la saviezza della Direzione vedrà che non è nè prudente, nè 
conveniente il pariamo dimani in palpilo. — Vi pensei » bene , ma bene, se dovrò 
permettere al P. Sagrini di parlarne io altra domenica di sua scelta senza che l’U- 
ditorio se lo aspetti. — La natura «R queste cose concede , anzi richiede dilazione. 
— Bisogna operare in pondtre tl menswa , et cuin magna reverealia. 

La prego perciò di non mandare gli uomini del Rieuveroalla perla della Chiesa 
dei SS. Martiri per chiedere l’elemosina. 

Certo cbe la Direzione memore dell’ ingennità e prontezza colla quale ci era 
vanto trovati di accordo sopra lo spìrito veraineiilc cristiano-dei suo Istitnio , gru 
dirà cbe si lasci raffreddare l’ eflervescenza di quegli spirili, cbe sou sempre pnmti 
a travisare le cose sante. 

Ho inianto il pregio di rafiermormi col più profondo ossequio. 


Dì Vostra S^nurta III- 


De». Servitore , 

Antonio Bresciani Dt.DG. ProvÌDcial*. 


Santi Martiri , li 16 novembre 1841. 
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. JVota di Giacomo GiovanncUi sulle scuole 

di metodica 


Non bisogna digstmulare t che mollo si debbo ai buoni metodi nell’ insegnare , 
alla giusta proporzione tra i maestri e gii scolari , ed a quella vigilanza che è sti- 
molo potente per ciascuno all’ adempimento de’ propri! doveri , non tanto parcbò in- 
generi il timore dei rimprovero , quanto perchè porge la soddisfazione che le pro- 
pria fatiche siano veduto ed apprezzate. La necessiti di formare innanzi tutto i mae- 
stri coir instruzione nella metodica è si chiara , che ornai non è più mestieri il pw- 
lame, e per poco che si paragonino scuole con scuole, si scor^ che la capacilù 
del maestro nel condurre l’ instrnziono decide dell’ esito delle medesime. Un tempo 
ai trovava a caso un abilo maestro fra i molti ■ che , per saper leggere e scrivere, 

{ )rclendcvano di saper insegnare ed ins^navano nulla o malamente. Oggìdi , mercè 
a sapiente disposizione sovrana, che apri una scuota di metodica in Torino , e l’ af- 
fidò al Galasanzio da Cremona , speriamo che la penuria di buoni o capaci maestri 
aarà mcn grande, c che cesserà quando di simili scuole saranno dotato anche le pru- 
vincie od almeno le divisioni. La proporziono tra i maestri e gli scolari è un'altra 
necessità , che io chiamerei fisica , perchè le forze dell’ uomo sono Gnite , e quello 
die è obbligato ad atinodcro a più di venti o venticinque scolari non può a meno 
di trascurare io parte or gli uni , ora gli altri. Generalmente allora i maestri s’ap- 
pigliano ad aicnni , che paiono di maggior ingegno , o che per altre cagioni de- 
stano la loro simpatia , e il resto s’ irruginisce sui banchi. Quindi l’ opinione, mas- 
sime nel popolo , che sia tempo sciupato quello , che si passa nelle scuole ^ ed è 
vero , se le scuole non sodo bene ordinate e dirette. 

Finalmente , quanto alla vigilanza , basta rillettere , che le scuole abbandonate 
a sè discreditano gli studi! e nulla più. Sovente il maestro mal pagato ed egli stesso 
ignorante , maltratta i fanciulli per disgustarli ; gli impiega in bassi uffici invece di 
instniirli , e moltiplica le vacanze per non annoiarsi in un mestiere , a cui non è 
chiamato che dal bisogno di un meschino stipendio. 

Siccome poi tutte le cose quaggiù si tengono e I' una sull’ altra reagisce , n* 
avviene che lo migliori intenzioni del nostro governo e le saggissime disposiaioni 
dell’inclito prelato, cho è fortunatamente preposto alla pubblica instruzione, non 
uitengOBO da per tutto quei bene, ebe è nel voto comune del Re e de’ buoni. Kelle 
comunità , nelle qnali una serie di maestri inetti ha ingenerala la falsa idea , ebe 
tornano inutili le scuole , ove 1’ unione de’ ragazzi non fa ebe mescolarne le mo- 
ralità , ed accrescerne i difetti , i parenti ripugnano a mandarli a scuola , i possi- 
denti a stanziare conveniente stipendio. Quindi malgrado il vago bisogno , die uni- 
versalmente si sente dell’ instruzione , troviamo più volte meglio trattato il campa- 
naio che il maestro della scuola. Io tengo per fermo , che il divisamento di formare 
aozl tratto buoni maestri , onde no verrà , ebe nessuno sarà ammesso ad insegnare 
se non avrà dato lodevole saggio di profitto nella metodica , sia il più grande e il più 
utile passo verso il miglioramento positivo dell’ instruzione elementare , c che non 
resti cho ad ordinare le scuole per modo che i maestri possano anche migliorare di 
condizione passando dall’ una all’ altra c ad aggìugncrvi de’ direttori ed ispettori , 
che le governino ed invigilino , che siano tenuti a renderne esalto conto , ed i cui 
I>osii valgano a rimeritare i maestri più distinti. 

( N'ila eslratla dal Ditcorso del Cav. 'ico. Giacomo GiovanneUi , dello il 
ogo.ilo iH44 ncir occasione <t !h dislhbuzionc rfc’;irom< nell' Jntlitulo Bellini a 
Sovara- ) 
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Di Giuseppe JMiehele Bessonc 


Per (lare ai lettori oon piemontesi un concetto dei cari meriti del Be»- 
SODO, recherò la seguente notizia anonima, che si attribuisce all' avvocato 
Pinchia , intimo conoscitore di quell' uomo insigne e cultore felicissimo 
degli studi forensi. Benché V autore passi in silenzio tutto ciò che poteva 
scottarea certe persone e suscitare ostacoli alia stampa, essa non fu voluta 
inserire nella Gazzetta piemontese , a cui era interdetto in quei tempi il lo* 
dar gli uomini celebrati dalla pubblica opinione. 

« Se degni di grande encomio furono in egei tempo reputati coloro , che eoa 
opere atte a rendere il loro nome immortale , intesero ad ampliare il rc^no delio 
scienze , non minor laude vuoisi tributare a quelli , ebe essendosi eoo assidue ve- 
glie e fatiche procacciate cognizioni , per cui chiarissima di loro avrebbero potuto 
far rituonare la lama , aeppero rinunciare ad un desiderio cotanto lusinghiero , ed 
In sé stesso cosi degno di commendazione , per rendersi in qualche modo più im- 
mediatamente ntili ai Sovrano , alla patria , ed ai loro coneitiadini. Tra qumti ul- 
timi è da annoverarsi certamenie il Sacerdote ed Avvocato CoUegiato Giuseppe Mi- 
cbclfl Bessono , ConsigtierG Canonista di S. M. , e Socio della Reale Accademia delie 
Scienze , tolto ai viventi il giorno IS dicembre 4855. Ebbe esso i natali in Vigo- 
no il 51 dicembre dell’anno 4766, e diede sin dai primi suoi anni non dubbìi in- 
dizi! di quella svegliatezza d' ingegno di cui si mostrò fornito io età più matura ; 
per il etm (Ti buon grado i genitori lo destinarono allo studio dello ietterò , mossi 
anche dalle instante dì due sii materni insigni Professori e ripetitori dì filOtoria , 
i quali non tardarono a riconoscerò in lui quel tenero arboscello , che fatto adulto 
prometteva in larga copia frutti squisiti , c non comuni. Compilo eh' egli ebbe in 
Carmagnola il primo anno di fliosofla , lo chiamarono quelli presso di loro in To- 
rino , a terminarne il corto , ed il giovinetto, sebbene d'etA assai tenera e d’indole 
vivacissima , attese a tali atudii con tanta applicazione , e fece mostra di tale ala- 
crità d’ ingegno , che venne non solo riputato il primo tra i suoi eguali , ma ca- 
pace di poter fln d’altera degnamente tenere il luogo degli amorevoli congiunti , 
che a lui avevano dischiusa la prima via al sapere. 

« Quei aentimenli di religiosa pietà da esso dimostrati in tutto il corto d(^la vita 
avevano già fin d’ allora messa nel cuore di lui cosi profonda radice , che non o- 
siante avesse egli rivolto l’ animo alio stndio delle discipline legali verso cui si sen- 
tiva particolarmente inclinato , risolvette però di dedicarsi al culto del Signore , o 
vestendo I' abito chiericnie destinarsi al sacerdozio , pensiero dal quale più non si 
rimosse col crescere degli nnni -, di modo che ricevctio a suo tempo lutti gli or- 
dini sacri dall’ Eminentissimo Cardinale in allora Arcivescovo di Torino (1), il quale 
già lo teneva in cosi gran conto , die di Ini con altri faveibndo , soleva ascrivere 
a gloria e fortuna singolare della sua Diocesi il possedere una persona di tanto in- 
gegno. 

n Conseguila con somma gloria la laurea in ambe leggi , si diede tosto a gui- 
d.vre h gioventù nello studio di quelle ; in folla a lui accorrevano i giovani spinti 
dalla fama , cho già lo designava come uno dei più valenti ripetitori , od allcttati 
da quella sua semplicità e sebienrzza . por cui l' avresti creduto uomo di tempi an- 

(!' 5 f. Mopj'Zi'ir Cctls li Ari/Hwiic de’ Conti dell» Trinili. 
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tichi , oDd« anziché maestro Io considerava ognuno come amico e padre. Sebbene ai- 
leodesse egli al proprio incarico colla più scrupolosa esattezza , sapeva però ance- 
ra ritrovare nelle ore della notte tempo bastante a nuovi studi! , del cbe diede non 
dubbia prova argomentando al cospetto di numerosa e dotta adunanza in occasione 
che un suo amico e concittadino ^be a Ihre una pubblica difesa in teologia , mo- 
strando per tal modo poter egli io tale scienza andar del par! coi piu provetti. Col - 
r acquisto di varii e scelti libri gettava pur anche fio d’ allora le fondamenta di quella 
numerosa biblioteca di varia erudizione , cbe sempre andò pei crescendo « e cbe co- 
me biblioteca privata era meritamente annoverata tra le prime della Capitale. 

« Scevro da qualunque ambiziosa mira , a niun’ altra cosa intendeva ^ti , se 
non a far dovizia di sempre nuove cognizioni , ed a dirigere negli studii i^li la 
gioventù alle sue cure affidata , quando nel 1805 venne nominato Proiessore di teo- 
logia morale , carica i cbe il sentire dimessamente di sè gli fece per lu^o tempo 
ricusare , e che accettò poscia vinto dalle calde instanze di chi occupava in allora la 
Sedia Arcivescovile di Torino (I). Per qu-into grande fosse l’ opinione cbe aveva cia- 
scuno dei rari talenti di lui , ad ogni modo superò egli 1* aspettazione di tutti, sia 
per la profonda dottrina sparsa ne’suoi dettali, sia per la vasta erudisione , e b sana cri- 
tica con cui soleva esporli agli alunni; campo |%rò maggiore a far mostra di va- 
ste cognizioni gli vennne aperto , quando nel 1810 fu destinato alla cattedra di Sto- 
na eoclesiaslica ed ebbe a comporre sopra soggetto di tanta importanza trattati ta 
li , cbe furono ammirati non solo dai giovani studiosi , ma da lutti i dotti cbe im 
ebbero contezza. 

« Restituito nel 1814 il Re Vittorio Emanuele, di gloriosa ricordanza, aU'amo 
re da’ suoi popoli , fu il Bessonb chiamato a far parte di una Commissione incari 
cala di riordinare gli studii , e successivamente nominalo VicebiblioUcario deUa Re- 
gb università e Membro del Collegio di Legge. I saggi per esso dati di rare co- 
gnizioni bibliograticbe fecero si die nell’ anno susseguente fosse chiamato a Biblio- 
tecario ed a Revisore per b Grande Cancellerà. 

« i limiti cbe ci sono imposti dalb natura stessa di questi brevi cenni non ci 
permettono di ricordare quanto operò il Bessonb nelle varie incumbenzc cbe anda- 
vano unite alle qualità poc* anzi accennate , cui era aggiunta quella di Giudice Si- 
nodale: ne fanno però fede e la biblioteca ridotta a miglior ordine ed i varii ca- 
taloghi parlicobri incomincbti e ridotti a termine , lavoro questo , cbe solo bce- 
va eseguire durante le ferie , acciò negli altri tempi rimanesse libero l’ accesso della 
biblioteca per la gioventù cbe vi acoorreva bramosa d’ istruirsi e cbe riceveva da 
lui impolso e direzione. Rimaneva ciascuno compreso d’ammirazione udendolo Orla- 
re degli autori cbe avevano illustrato questo o quell' altro ramo dell’ umano sape- 
re, quasicbè dascuna scienza di col faceva parola fosse specialmente a lui famiglia- 
re : nè questo sentimento di ammirazione era ristretto nei suoi nazionali , mentre 
dalle lettere a lui dirette da varii insigni letterati della Cermanb , cbe nelle loro 
peregrinazioni avevano visitata b biblioteca della Regia Unìvers'ità , ben si può de- 
sumere avere essi nel breve loro soggiorno in questa Capitale imparato a conoscere 
quanta scienza si nascondesse satto una si rara modestia. Cosi grande poi era l'a- 
more cbe ^li aveva per i buoni studi! , che nou solo si adoperava in ogni modo 
per favcnrirli in tutto dò cbe poteva dipendere dall’ esercizio delle proprie funzioni, 
ma ogni qual volta un qualche Professore di leggi non avesse potuto intervenire o alle 
lezioni I o agli esami , egli ne faceva di buon grado le veci , acciocché nessiio pn- 
giudizio fosse per ridondare ai giovani studiosi. Un complesso di qualità cosi egre- 
gie non poteva se non renderlo caro non solo alla gioventù', ma al Corpo intiero 
dell' Università degli Studii ; quindi è cbe lutti lo videro con piacere innalzato alla 
dignità di Rettore , e la Facoltà di legge , i di cui Membri , giusti apprezzalori di 
tante virtù , gli diedero mai sempre le più chiare prove di verace stima , lo ebbe 
con somma s^disfazione a suo Preside pel corso di un triennio- Appbudiva del pari 
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ognano all' AogtMlo Monarca cbo , per premiare gli alti aerTigi reti dal Busuneallo 
Stato , ebbe ad initalzarlo alla carica di tuo Coosigliere Canooista ; nè guiderdone 
di picciolo momento fa per lui il vedersi aggregato a queir insigne Accademia, che 
vanta per fondatori un Salozzo , un Cigna, ed un Lagrangia , e cbe cresciola sotto 
gli aospicii della Rea! Casa di Savoia fu ed è tuttora annoverata fra le prime So- 
cietà letterarie d’ Europa. 

« Tanta era l’ attività di qudl* ingegno cbe , ammesso ad onorato riposo, non 
teppe risolverti a goderne per rittabilire la talute alDevoIita da non ràterroUe Aiti- 
cbe. Colpito da Innga e penosissima malattia , la sopportò con rassegnasione vera- 
mente cristiana , procurando di nascondere agli amici tutta la intensità de’ suoi ma- 
li ; munito di tutti 1 conforti della Religione , cbe egli ricevette con tali aSetti di 
vera pietà , cbe gli astanti ne rimasero commossi ed edificati , vide egli avvicinartM 
r ora estrema con quella fermezza propria del giusto , cbe volgendo l’ occhio sul 
passato , trova nella propria coscienza motivi di couforto e di consolazione , e ri- 
posando quindi nell’ avvenire esulta in sè stesso di quella fede cbe fu a lui guida 
sicura nel difficile cammino della vita. Uomo di costumi santissimi , tanta era b sua 
modestia , cbe , sebbene dotato di un ingegno piuttosto singolare cbe raro, non fece 
egli di pubblica ragione se non alcuni pochi scritti aventi principalmente per iscopo 
r utilità della gioventù , di cui si mostrò io ogni tempo amantissimo. Amico schietto e 
costante , non pochi l’ ebbero in conto di padre , o di R-atello. Tutti i buoni inte- 
sero con dolore una cosi grave perdita , ed i suoi amici ne furono e ne saranno 
per lungo tempo dolenti ■, nè ultimi a piangerlo saranno certamente i poverelli, cui 
era liberalissimo delle proprie sostanze , e che ben attivano il pregio di una bene- 
ficenza cbe non andava mai disgiunta da parole di bontà e dì commiserazioue. a 

( Ntcrologia. Torino , 1854. ) 
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Clio i Gesuiti siano stati gli autori delia disgraiia del Dottori , si con- 
ferma per le confessioni fatte dal P. Curci c dal Sacerdote D. Giuseppe 
Montcgraiidi Oblato di san Carlo iicU’ attostasso die aftermano il contrario; 
tanto è r accorgimento di questi due scrittori. > Riguardo al Dettori , » di- 
ce il primo , « tengo appresso di me due lettere della s. Congr^nzion del- 
« rind ice , che chiariscono la disgrazia di quel professore originata da ben 
« altro che da trama gesuitica. Nell’uiia di queste del ^5 settembre 1827 la 
« Congregazion fa precetto ad esso Dettori di moderare la fcn’idezta del 
« suo carattere e stile , e di adottare nelle sue lezioni altro autore gene ral- 
« merde riconosciuto per moderato e senza spirito di partiti. Nell’ altra indi- 
« ritta al marchese Brignole da mostrarsi al Re, si comunicano quelle di- 
« sposizioni c si raccomanda di vegliarne la esecuzione. Il Dettori non ob- 
« betft c poco stante fu dismesso dalla cattedra (i). » Io ringrazio il P. Curci 
del ragguaglio ; e uè ritraggo che i Gesuiti non si contentarono di calunniar 
r uomo illustre , ma che esercitarono a suo riguardo il sublime nflìcio di de- 
latori , e di delatori calunniosi ; il che è la cima della virtù eroica , c il com- 
pimento del quarto voto. Prego il lettore a far meco ragione. O la Congre- 
gazione dell’ Indice volle parlare delle opere stampate del Dettori , o delle 
sue lezioni orali. Ora ella non intese certo parlar dulie prime, poiché furono 
giudicate irreprensibili ; c la censura romana non contraddisse né punto né 
poco alla censura subalpina s\ ecclesiastica che civile, la quale le approvò, e 
le approva, lasciandole stampare e correre liberamente per le marnai tutti. 
Oltreché la fervidezza del carattere e stile che il Dettori mostra c usa in tali 
opere, non che esser degna di cen.sura, e meritevole di somma lode, essendo a- 
doperata, non mica contro le opinioni che si possono difendere con onore dai 
moralisti c dai tcolo^ cattolici, ma contro (quelle che furono proscritte dalla 
santa sede e procacciarono ai loro autori un infamia immortale. Altrimenti 
bisognerebbe condannare la /ervidtiza del carattere e stile dei santi Padri , 
degli Apostoli , e in ispccie di san Paolo , c infine di Cristo medesimo, che 
tonava contro i Farisei ipocriti e cacciava dal tempio i profanatori. Dunque 
egli è chiaro che la Congregazione romana ebbe l'occhio alle lezioni vcrl»li 
del valente professore e non agli scritti suoi. Ciò posto, io chieggo , .se i soci 
della Congregazione fecero un viaggio a Torino ^r assistere alle lezioni del 
Dettori , o almeno ci mandarono un commissario a tal clFetto? No certo : 
poiché un fatto cos'i straordinario si sarebbe saputo , c il P. Curci ne parle- 
rebbe. Resta dunque che essi abbiano giudicato, secondo la semplice relazio- 
ne 0 piuttosto delazione di terzi. Ma chi feoe questa relazione c delazione ? 


(ij Futa td orjsmtnfi, ice., p. 318. 
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Cerio coloro , a cui soli importava il fjrla. Ora a chi poteva calere ili riseu 
tirsi della fervidazza del curaUcrc e stila del Dottori contro le impure dot 
trine dei probabilisti e dei casisti , e di procacciarle biasimo da lìoina , se 
non ai difensori di queste dottrine, che e quanto dire ai Gesuiti e ai lor par- 
tigiani ? Dunque la setta gesuitica accusò il Dottori presso Roma, cioè presso 
il primo tribunale del mondo , cercando di procurargli quella condanna , 
che dee pesar più di tutte a un cattolico e ad un chierico ; il che stando, chi 
vorrà meravigliarsi eh’ essa lo abbia convenuto presso un giudice di gran 
lunga inferiore, qual si e il magistrato degli studi subalpini, e fattagli torre 
la cattedra, che gloriosamente occupava? 

Se al lettore rimanesse ancor qualche dubbio, questo verrà dissipato 
dal Sacerdote D. Giuseppe Monlegrandi Oblato di san Carlo. « Il professo 
le Dottori, » die' egli, « fu più comunemente dichiaralo per vittima de’Ge- 
« suiti, perchè dalla cattedra, oltre ad altre opinioni, del le quali è accusato, 
n gettava anche le più sconce insolenze contro di loro. Ma la verità è che ei 
n venne privato della cattedra per l' acrimonia dello stile , con Cui sosli- 
« ne va le sue massime da probabiliorista , AaxìHìo titoli proibiti alle esposte 
« dai contrarii, e non volle servirsi per le lezioni ai giovani d’ autore gcne- 
« ralmentc riconosciuto per moderato... (t) secondo gli ordini della sacra 
« Congregazione dell’ Indice che gli furono intimati per comando del som- 
« mo pontelice Leone Xil in ottobre del i8zy dall' incaricato di Rom i. 
a Nulla ebbero ed hanno a che far qui i Gesuiti ; poi la sua disgrazia pro- 
« venne tutta dalla sua opera stampata e dalla sua ostinazione nell’ insultare 
” e condannare opinioni'non condannate dalla Chiesa. Ma perchè gridava in 
a iscuola — Infame pr oh. ibdistarum pecus e derideva villanamente i Ge- 
« suiti... egli è un grande uomo... la sua rimozione fu opera de’ padri. .. que- 
« sii hanno lutto il torto. ..e meritano tutte le ingiurie de’ Prolegomeni (a).» 
Il cliente è men rispettivo del patrono ; poiché e’ insegna che il Dctlori get- 
tala le più sconce insolenze contro {Gesuiti, e li derideva villanamente ■% 
alìinchè ninno rimanga in dubbio sull’innocenza dei Padri nella sua disgra* 
7.ia. Vero e che egli aggiunge non essere stata questa la causa dell’ espulsio- 
ne ; ma si F acrimonia del suo stile, con cui dava titoli proibiti alle massime 
contrarie a quelle dei prnbabilioristi ; ì\ che torna a dire che il D,,*ttori fu 
congedato «non mica a contemplazione degl' Ignaziani, ma a quella dei Ge- 
suiti. Imperocché sequesti derideva villanamente i Gesuiti, perchè gridtvn 
in tscuoUi INFAME PROBA BILISTAIWM PECUS, egli è che pro- 
liidtilista c Gesuita sono sinonimi, e che nel caso presente le pecore non si <li- 
stinguono dalle volpi. Vero è pure che il Sacerdote D. Giuseppe Monte, 
grandi Oblato di san Cirio afferma che hi disgrazia provenne tutta d ilf o- 
pera stampala \ ma siccome questa andò immune da ogni censura, che non 
vi si trova alcuno degli eccessi imputali . e che la forma non meno c'i • 1 1 
materia ne è irreprensibile, uopo è concliiudere il conliario, chi non vo^liii 

(1) Noti bone il IcIUirc rha io filo limo: i pnniini .oppartfnjono ancb'nsi all' rlo-jii mo 
dell' illutlrc OWalo. 

(2i Krrari dei Prtdegoment al Primato . p. 70. 77. 

GioBEBTi. // Gesuita Mjdtrno. Voi. V. ." 
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f.iitf ;i una Congngazione cosi savia e rispetlaLilo, come quella dell' Indice, 
una grave ingiuria. 

È egli poi vero che nell'orale insegnamento il Dellori trapassasse i li- 
miti della moderazione cristiana , svillaneggiasse i Gesuiti , condannasse le 
opinioni permesse dalla Chiesa con titoli proibiti , e via discorrendo ? loin- 
ti.TVenni per più anni alle lezioni di lui, e posso affermare in coscienza d’uo- 
mo onorato di non aver inteso dalla sua bocca pure una sillaba che desse ap- 
piglio a tali imputazioni. Egli certo inveiva con calda e generosa eloquenza 
contro le laidezze e le enormezze di alcuni casisti ; e chi vorr'ia biasimame- 
lo ? 0 piuttosto chi noi riprenderebbe, se le avesse oppugnate troppo rimes- 
samente ? Quando l’eresia giunge al sommo deiraiulacia, e se la piglia per- 
sino contro il senso comune c il decalogo , chi la combatte con soverchia 
delicatezza se ne rende quasi complice ed approvatol e. E come saria col- 
pa il confutare con forza ciò che Roma condanna con termini di vi- 
tuperio? Quante non furono le proposizioni dei moralisti Gesuiti pro- 
scritte con censure gravissime dalla santa sede? Senza parlare delle altre, 
che vennero dannate dalle Chiese particolari , e in ispccie da quella di 
Francia. Contro queste opinioni già interdette c consacrate dai legittimi 
poteri a un'infamia indelebile, non già contro quelle che sono almen 
tollerabili , il Dettori usava gli aculei della sua facondia. Nè io mi ri- 
cordo di averlo giammai udito menzionar dalla cattedra o circoscrivere 
altrimenti i Gesuiti, non che dir loro delle ingiurie; il che del resto 
sarebbe stato troppo disforme dal genio del suo dire e del suo porgere 
sempre grave , maestoso e solenne. Nè anco nelle conversazioni più in- 
time e famigliari egli sparlava dei Padri ; ne lodava anzi i pregi indi- 
viduali e se talvolta ne biasimava i torti comuni, il faceva con equità 
e moderanza. Vivono ancora in Piemonte molti uomini autorevoli che 
udirono assiduamente il Dettori nella scuola e nei crocchi , e pos.sono 
rendere testimonianza alla verità di quel ch’io dico. Può essere ch’egli 
abbia chiamato infame il ('regge (lei probabilisti ; parlando però dei pro- 
babilisti schietti c morti da gran tempo , che non consolano 1’ orridezza 
del loro si.stema con temperamento di sorta. £ in tal caso non si può 
dire ch’egli sia uscito de’ termini , qualilicando in tal modo un gregge, 
di cui quello di Epicuro avrebbe avuto rossore. E come battezzare al- 
trimenti una dottrina, che giustifica in certi casi ogni scelleratezza, fino 
alla calunnia, all’ omicidio , al regicidio, aUo spergiuro , al tradimen- 
to? Ma egli non usò certo la detta frase , discorrendo dei prol^abilisti 
mitigati, o dei viventi qualunque fossero ; dei quali criticava bens'i la 
cattiva logica, c il poco sapere, ma salvava la coscienza c rispettava le 
persone. 

Ma se_ tale era il procedere privato e pubblico del Dettori , perchè 
mai i Gesuiti gli fi-cero guerra e lo trabalzarono dal suo seggio? E come 
la Congregazione dell lndice potè biasimarlo? Quanto al primo punto , io 
ne ho accennato le ragioni nei lesto: la precipua delle quali si è, che il 
sar.lo professore insegnava una morale illibata, e contrastava colla sua lo- 
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^jca vlu<juciilu cd multa alit cunullcle, die i Padri vuleraiiu iiilrixluiie 
nel (giovane clero del i’ieiuuiilc. iiiipcroeliè la laminile aouiiica non si con 
tenia di essere infetta ella stessa, se non ;;iun^e a iidellare tutta la Qiie- 
sa: questo è lo scopo a cui intende nidelcssaaientc in Italia e fuori : essa 
non sarà paga, iincliè si trova al mondo un sol uomo, die mantenga puio 
e incorrotto rEvaugdio di Cristo e la liicciu arrossire delle sue rilassatez- 
ze. Ma sino a tantoché lesposizionc di questo è ullidaia ad uomini della 
tempra del Dottori, vano è lo sjierur die la sella coiiseguisca il suo inten- 
to, e giunga a mutare in veleno il cilx) della sdeiiza presso le tenere ge 
nerazioni del sacerdozio. Questa fu la ragion princi[)ale, che mosse i Pa- 
dri contro il Deltori. Ma si poteva essa allegare presso la città santa, onde 
cavarne un biasimo del muralista illibato i* Oibò : non bisognava nemmeno 
pensarci; perchè in tal caso l’acin^isa avrebbe potuto frullare al l’accusa lo 
la porpora : come accadde al Noris, al Passiond, e a tanti altri valorosi. 
1 Gesuiti ricorsero dunque ni solito spedienlc della calunnia ; c tecero al 
Dettori un tiro simile a quello che il 1’. Curti e ilSacerdolcD.Giuseppe 
Montegrundi Oblato di Sun Carlo e i loro consorti lentaroiio di £irc a m.' 
E la Congregazione dell'Indice fu ingannala; nè poteva siiceedere altri 
nienti: cia.scuno a suo luogo avrebbe corsa la stessa iui'liina. Iinperoccliè 
chi avria jxituto credere, diciotto anni sono, die i Gesuiti fijsseiu capati 
di una ini<(uilà cos'i enorme, coinè una delu/ion calunniosa i* Eolie inuovi 
Padri dovessero in s'i breie tempo rinnovare i {lessimi esempi degli an- 
tichi P Quanto più la Congregazione romana è leale e sanLi, tantomeno 
ella poteva indursi a sujipurre tale indegnità in un pio sotlalizio. Ci vol- 
lero più di tre lustri di aecuinulate tristizie e di scaiidalrdi ogni gerw- 
re, onde aprir gli occhi a Honui c a tulli i buoni .sulla coscienza- gesui- 
tica. Ma invano ora cerdiei oste, Padre Curei e voi Sacerdote D". Ciuseppe 
IMoiitegrandi Oblato di .s<iii Carlo, di rilàre il giuoco e di sjirol'ondaie eolie 
menzogne la Cima dei galantuomini ; {rerehè siete conosciuti da Uonni e 
ila tulio il nioiulo. Le vostre imputazioni, nonclK: nuocere, jiossono piut- 
to-sto giovare al credito di coloro che le ricevono, come presunzione o con- 
ièrma della loro innocenza ; perchè voi non solete calunniare i delinquenti. 
La miglior patente di probità e di lede incorrotta che altri jiossa ricevere 
è la vostra Censura ; e le migliori apologie .sono le vostre condanne. Voi 
non avete più che una sola arma alta ad offendere, cioè la vostra approva- 
zione, nè potete punire e nR'ltcre in discredito i vostri avversari altri- 
menti che col lodarli. 

L’ ombra del veneralo Deltori e i suoi snpcrsiifi amici debbono dun- 
que saper gradoa quanto ne dicono i ducprefaii scrittori. I>.ii quali si coinr 
pie la mia narrativa; avendo io jirovato che ai Di-itori fu tolta la cuUoh-.i pe- 
opera dei Padri, senza jicrò determinarne il iiickIo. Ora il P. Corei e il S.i- 
cerdote D. Giuseppe Monlcgiaiidi Oblato di san Girlo .suppliscono atta mia 
Ignoranza su questo articolo, nolificaiifloci clic i gesuiti tlcsseroa lalcilctto li 
mezzo pili onesto e decoroso di lutti, cioè la delazione o la caiiinnia pn’.sso 
1.1 lauta sede. Pioma, elidendo leo jI Detl'ni, gl iinpeiiiC ! .mmv n iv pei 


Digitized by Google 



lì 

ii-.ezzo di una lettera indiritta n/ murchtse Bngnole da mostrarsi al re, che 
dovea procurarne la esecuzione. Ma il Dettori non obbedì (e come mai il po- 
veretto avria potuto ubbidire , mentre gli si prcscrireTa di fare ciò che sem- 
pre a vea fatto ? ) e poco stante fu dismesso dalla cattedra. La peripezia era 
naturalissima. Chieggo in tulio questo che entrano i Gesuiti ? conchiuJc 
il P. Clipei. E io cbif’dcrò. sd sia piìid.i ammirare il candore dd P. Curcio 
la giustizia c la carità de' suoi coufratt lli? Che cosa nc dice il P. Pellico ? 
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Delle accuse mosse contro i paroc^ di Genova 

• . JUemoriale dei paroci a Placido Tadini Cardinale. 

Il Collegio dei RR. Parruchi di Genova, il quale ai gloria d' incontaminala fede, 
c di pienissimo ossequio a tulle e singole le Bolle Ponliiicie, seniesi ora linulmeuie 
costretto a porre sotto gli occhi di V* £* alcuni oggetti di sua profonda tristezza e 
di dolore estremo. 

Sa egli di certo, che sono stati nominatamente accusati di Giansenismo ì mem 
bri quasi tutti dei queli è composto, c molti ancora fra i rispettabili Sacerdoti della 
città e Diocesi. 

Sa egli inoltre, che tanta imputazione si à ormai propalata nou solamente in que- 
sta, ma in moke altro vicine e lontane Città, e Provincie, e sa per ultimo, che da 
parecchi anni in qua per colpa di taluni dei Confessori serpeggia nella Diocesi , ed 
ora comincia a diflbndcrsi ancora in questa Città una dottrina; comechddi vani pre- 
testi coperta , assolutamente contraria alia costituzione Ubi pritnum del Papa Bene- 
detto XIV iiiiurno alla manifestazione del complice. 

Già i buoni lutti, e Parrochi, e Sacerdoti, e secolari Un anche, fremono , ve- 
dendo , che tutto ciò torna a gravo disdoro del Clero Genovese , il quale in ogni 
tempo meritossi dalla Santa Sede i più lusinghieri elogi, c prevedendo lo dilBdenze, 
i dissidi, lo scissure, c gli odi che indi emergeranno con averne io fino arìmancro 
perturbato la tranquillità, e la pace delle coscienze. 

Egli ó per questo, che molti dei secolari di maggior senno o probità non ces- 
sano di esortare, onde si faccia opportuno ricorso al sommo Pontefice , primo capo 
c maestro di tutta la chiesa, e al ile nostro Signore, prezioso sostegno, e singolare 
tutela del sacerdozio -, ma il prefato Collegio non sa nè vuolo sottomettere ad altri 
lo suo giuste lagnanze, senza averle prima con tutto rispetto umiliate a V* E* che 
già da più anni governa quest’ Archidioccsi con prodigiosa cura , zelo , e carità di 
padre tenerissimo, e pastore vigilantissimo. 

Persuasi adunque i RR. Parrochi, che V‘E*non tarderà a consolare con pubblica, 
ed intera soddisfazione gli umilissimi ed affezionatissimi figli suoi procedendo con mano 
forte conira chiunque fosse convinto dell’ apposto delitto di Giansenismo, punendo a 
norma delle Ecclesiastiche leggi i sacrileghi calunniatori del Clero ed i violatori im- 
prudenti della sopra indicala Costituzione di Benedetto XIV , le baciano tutti umil- 
mente la sacra porpora, o con pienezza di profonda venerazione, ccc. 
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t. Ldltia jioiluiak lUI Cardinale ladint 

FR. PLACIDO MARIA 

UIXLi’oRDINK Ui UAHU SS. DKL MOTTE CARHkLO 
OBI/ TITOLO DI S. MABIA TRATSPOBTINA 

FEB LA MISERICOBDIA DI DIO *1 

DELLABANTABOMANACniESA 
PRETE cardiale TADIM 

ABCIVESCO\0 DI GENOVA 

ABBATE PERPETUO DI S. SIBO, DELLA EANTA «BDE LEGATO TBASMABI.NO 
CONSIGLIEBB DI BTATO DI 8. M. 

CAV. GRAN CROCB DECORATO DEL GRAN CORDONK DI 6. MAURIZIO E LIZ2ARO 

Al MM. RR. PARROCIII DELLA CITT.A’ DI GENOVA 

■ALCTE E BENEDIZIONE. 

Era già lungo tempo che noi andavamo rivolgendo nel nostro pensiero , Vene- 
rabili Parrocbi amatissimi, di cogliere qualche propizia occasioue per venire a intrat- 
tenerci appositamente con Voi in amichevole epistolare colloquio come usasi tra Tra- 
telli, e ragionare utilmente sulic gravi cure del nostro comune ministero, sul modo 
di renderlo vieppiù sempre giovevole allo anime a Noi tutti affidate, c conferire an- 
cora intorno ai gaudii ineflabili , alle afflizioni amare , alle fatiche, ai frutti di cu> 
esso è sempre fecondo , secondo che la divina amorevole Provvidenza dispone. Im- 
percioochò sebbene molte volle vi abbiamo già fatto sentire la nostra voce ora por 
uno , ora per un altro dovere di questo medesimo ministero , però le nostre parole 
erano sempre finora indirizzate non a voi soli ma a tutti indistintamente quanti sono 
nella Diocesi Chierici e Sacerdoti, e il più delle volte a tutti ancora i fedeli. Quindi 
ò che non parlando mai a Voi soli non potemmo nò anche esprimere i sensi del uo- 
stro cuore che riguardavano solo Voi, ma facemmo sempre nelle lettere che vi in- 
dirizzavamo come colui che parlando in pubblico, a tutti parla ed a nessuno per quella 
generalità di discorso che gli conviene. 

Però da qualche tempo credevamo d’ aver trovata T opportunità di parlare di 
voi, e di voi soli, e con tale solennità di discorso, che avrebbe soddisfatto appieno 
al nostro desiderio di farlo. Era ciò per mezzo di quella sinodo che, se piacerà al 
Signore, convocheremo prima che spiri il corrente anno, e di cui fra non multo pub 
blichepemo alla Diocesi la futura celebrazione. Abbiamo già stabilito che in questo 
augusto consesso il Venerabile Collegio dei Parrocbi della Città che siete voi , non 
solo prendesse da Noi quell’ incoraggiamento di zelo e di pastorale carità die con- 
viene, ma ancora si avesse que’ pubblici encomi che si è meritato ognora per queste 
stesse suo doti , e soprattutto per quella pura illibata dottrina su d’ ogni punto di 
morale e di fede, che lo rese in ogni tempo o massime nei più pericolosi commen- 
devole c segnalato nullumeuo di quanto il sia stalo il Clero di qualsiasi altra più re- 
ligiosa Città. 

Se non che siamo costretti di rendere manifeste fin d' ora a voi ed a tutti que- 
ste nostre dichiaraziodl di sentimenti che ci proponevamo di promulg.ire coll’ orca 
sione delle Sinodali Costituzioni. E ragione di do la rappresentanza che voi ci fate 
di cosa che no riempie non ben sappiamo esprimere se più di maraviglia che di iu- 
degnazlonc. E no dovremo noi, dilcilissimi , far caso alcuno , ovvero non sarà più 
spedienio di non curarsene punto come di cosa cvìdentcìnentc calunniosa ed assurda? 
Questo sarebbe al certo il partito al quale Noi ci appiglieremmo, se le vostre braius 
Bon ci sollecitassero di parlarne. 

E V* hanno dunque susurri o bisbigli nella Città per i quali si vuol tratto in 
sospetto il vostro sano sentire per qnalcìic punto di teologiche discipline ? F. si va 
dunque divulgando cho vi ha fra di Voi o nel Clero dcll.i Città alcuno nien che di- 
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voto Alla Aiwslulica Sede e alle sue dottrinali Costituzioni 7 E si potò dunque pen- 
sare da certuni che siano rìprodolli fra noi alcuni antichi errori che condannava la 
(Hiiesa ? E Voi ce lo alTormate sinceramente, ed asserite che ne giunsero lo querele alle 
orecchie vostre, per cui la vostra somma delicatezza in affare di tanto rilievo restò 
offesa ? Ed è anche vero che Voi per questo avete sofferto scapito nella autorità vo- 
stra e nell' amore dei vostri Parrochiani ? 

Se Noi dovessimo qui sorgere in vostra difesa non troveremmo parole al certo 
abbastanza gravi da parlare convenevolmente. Crediamo però inutile il farlo persuasi 
quali siamo che le voci cosi divulgate non possano provenire da gente che s* inten- 
dono di quel che parlano o vadano persuasi di dire con esso la verità. Imperciocché 
Noi, dilettissimi, che siamo quegli a coi si sarebbe dovuto prima che ad ogni altro 
manifestare ogni sinistra opinione che si fosse mai sinceramente concepita di Voi , 
ed ogni leggiero sospetto di alcuno rocn retto vostro sentire in materia di morale e 
di fede, di nessuno nè di Voi, nè d* alcun altro del nostro Clero abbiamo mai risa- 
puto simili enormità , nè re ne fu mai data la menoma dimostrazione. Ne facciamo 
qui davanti a tutti una solenne espressa dichiarazione aggiungendo a lode di voi e 
del vero che abbiamo tali argomenti da credervi tutti forniti di dottrina illibatissi- 
ma in riguardo massimamente alla devozione dovuta al sommo Pontefice od all’Apo- 
siolica Fede da non potere noi per nissuna insinuazione o rapporto pensare di voi 
altrimenti. 

E questo che di Voi affermiamo lo tenghiamo sì certo e si da lungo che ne fa- 
remmo e sempre a tutti assicuranza e fede. Perchè non è solo dal tempo in che sia- 
mo costituiti dallo Spirilo Santo cnstodi fra Voi del prezioso deposito della fede 8 
della sana dottrina che lo torchiamo con mano, ma sale a più remoti tempi la per- 
su-asione che ne abbiamo. Superiori alla maggior parte di Voi in età e stati per ob- 
bligo di quella regolare obbedienza che abbiamo professata da’ teneri anni , in do- 
vere di perlustrare poco meno che tutte quante le Città d' Italia abbiamo anche do- 
vuto essere spettatori di controversie e dispute , di novità d’ opinioni e di dottrine 
che desolarono grandemente la Chiesa. Se non cheli Sommo Pontefice Pio Vld'im- 
inoriale memoria poneva finalmente termine colla sua irrefragabile autorità a scis- 
sure di tanto lutto non solo alla carità cristiana, ma eziandio all’ unità della Fede.' 
ri' allora in poi cessarono in ogni parte le temerarie dispute , fu vendicata de’ suoi 
oltraggi la carità e la fede fu messa in salvo, ma in mezzo alla tranquillità che suc- 
redeva allora alla voce del Vicario di Gesù Cristo, se non vi fu più di che dire de- 
gli altri, vi furono per voi delle lodi distinte e dei segnalati encomii. La chiesa Ge- 
oovesc dava dimostrazione fra ogni altro di una sommissione piena e pronta alla Sede 
Apostolica madre e maestra di tulle quante le Chiese , dalla quale pure non s’ era 
inai di un sol apice discostata, se le dimostrava una figlia amorevolissima, una di- 
sr^pola docilissima. Ella non ebbe in questo altri che la sopravvanzasse, e tutti Io 
videro o lo seppero; e il gran Pontefice Pio VII lo disse con trasporto di cuor com- 
mosso colla sua bocca stessa, ed era perciò che volgevasì alle stesse porte della vo- 
stra Città con lagrime di tenerezza sugli occhi , proferendo queste precise parole : 
« Grnova, la tua pietà m’ intenerisce, Iddio ti benedirà. » 

Ora chi può avervi ancora cui possa venir in mente alcun sinistro sospetto sulla 
integrità c purezza della dottrina d’ alcun di voi, di Voi cho non solo siete pastori 
d’ anime , ai quali è detto Pascile qui in vobis est gregem Dei (I) : tu autem lo~ 
quere quae decent sanam doctrinam (i) ; potens sit exhortari in doctrina tana (5); 
ina pastori siete ad un tempo di una Chiesa per pietà c dottrina tl ragguardevole ed 
insigne? Nissuno, nissiino ; se non forse alcun nimico della pace, della carità e del be- 
ne ; di quegli uomini di cui è scritto ; Vir peccator turbabit amicos et inter paetm 


(1) Pel., V. 2. 

(2) TU.. II. 1. 

(3) Til., 1, 7, 
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haìitnituin immiltel inimicitiam {i) ■ sex sunl quae odil Dominus^ tl septimum iltU- 
statur anima ejui : eum qui seminai inter fraires discordias {i) suturrones D:o v 
dibiles (5). 

In questo giudizio nostro ci confermiamo, Venerabili fratelli, al ripensare che 
rliiunquc lia fior di senno , c non ò alTalto digiuno nelle teologiche discipline non 
può ngn sa|)ero con quante minacce c severità di castigo siano dulia Chiesa giudi- 
cati qiie’ tutti che ardiscono di proferire sentenze che rechino onta o contumelia ad 
opinioni tra i cattolici controverse, e non ancora dalla Chiesa manifestamente con- 
dannate. A chi non è nota la Costituzione del Sommo l’onteGce Innocenzo XI del 
A chi r altra di Innocenzo Xll del I69A ? A chi quelle di Clemente XI, del 
1718, e di Clemente XII del 1735? Con queste sono colpiti di quante ha la Cliicsa 
censure c pene coloro che con libri o scritti, o nelle tesi, o nelle dispute, o nelle 
predielie tacciano di Eretici quelli che non difendono apertamente proposizioni che 
la Chiesa abbia veramente già pronunziato essere eretiche, come quegli altri che u- 
surpandosi I’ autorità di questa infallibile maestra non si guardino ed astengano ab 
omni censura et nota contro qualsiasi proposizione , che tra i cattolici sia pure li- 
beramente contrastala 0 difesa. Voi, o Fratelli, che allo zelo unite ancora la scienza, 
senza la quale lo stesso zelo sarebbe pericoloso , conoscete forse anche quanto fu 
stabilito intorno a ciò nei Coniizii generali dì Francia del 1709. 1'raitnvasì dì pi- 
gliar le difese di chi veniva indegnamente tacciato nulla meno che di seguitare una 
certa dtyttrina già pronunziata eretica dalla Chiesa e si stabiliva: « Nequaquam io 
■K lerammus imporlunos et malevolos homines qui virit bonis, doctisqiie et ecclesia- 
« sticae rei sluaiosis vagam et invidiotam Jansenitmi accusaiionem inftrunl en quo- 
ti que nomine quod morum corruptelas acriter insectantur ; cum noe prò candore et 
« equitale episcopalis ordinis neminem prò suspecto habituri simus , nisi eum qui 
« aut Conslilulioiiibus Aposlolicis detrahat^ aut ediquam ex damnatis proposilioni- 
u bus tueatur- » 

('.osi stando le cose. Noi terminiamo , lasciandovi , o Fratelli, due esortazioni : 
sìa la priina che serbiate ognora tra dì Voi come per lo addictio unità nella Fede, 
Jiberih nelle opinioni fra cattolici controverse, carità in tutto c con lutti e soprai 
tulio r aniica perfetta sottomissione e dcvo-/.ione vostra di cuore e dì mente verso ì 
legittimi superiori e principalmente il supremo Gerarca di Santa Chiesa base e rcn- 
tro necessario della cattolica unità : in fide unitas : in dubiis lihertcu : in omuibut 
charitas (4). La seconda nostra esortazione sìa che vogliate adoperarvi a sopire con 
ogni cariià c prudcnz.a quelle voci stesse d«’ malevoli che vi offendono : non curi- 
tele, che fìa forse meglio, o se pure non giudicaste ciò conveniente per esservi delio 
che siatq: providentes bona non tantum coram Deo sed etiameoram omnibus (S)ve- 
nite allora a deporre ì giusti vostri risentimenti solamente nel nostro seno c lustir- 
rene mbtracto, jargia conquiescent (6). 

Dminut abundare facial charitatem vestram in invieem, et in omnes, quemad- 
modum et nos in vobis (7). 

Dato in Genova dal Palazzo Arcivescovile. 

Addi 0 giugno 1838. 

Firm.” Fr. Placido Card. Tadiui Arciv.* 
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Vili 

Lettera del P. Rozaven sulle dottrine 
del Rosmini 

Homt , 31 janvier 1843. 


Moiwieur le Rnlacleiir , 

« J’ose espérer de votre ìnriparlialité que von» voudre* bien aorneillir dsns vo- 
« tre cstimable Journal une récluinatìon que je suis prie , par la personne iniéres- 
« sée de Tous adresser rontre qiielques inexaciitudes contcniies dans un arlicle de 
« votre numero du 6 de ce moie. Il y est dii que l« P. Perrone , de la Compagnie 
< de Jétus , fait un grand éloge de M. l'abbé Rosmini, dans sa disserlalton tur 
« l'hermésianitme , lue tout récemmenl d l'Académie catholigue. Ce n'est pag la prc- 
« roiére Tuis que les adiniraleiirs dea ouvragcs de M. Rosmini citent le P. Terrone 
« comme panageant lenr adiniration. Son nom se trourc dans presque tous les ar- 
« licles louangeiirs qu'ils font insérer dans les gazeites. Ils oni , sans doute , eii 
« le ciiant si fréquemineni , une irès-bonne inteniion et pensent lui Taire honneur. 
« Le P> Perrone est bien seiisiblo à ce témoignage de leur estinte ; mais , recon- 
« naissanl qu'il ne le mcriie pis , il ne peut Taccepter. Dans sa dissertaiion , lue 
« récemmenl à l’Académie caihnlique, il n’a pas loué M. Rosmini , il n’en a méine 
« fait aucune mention quelconqne. Cesi là un Tail qui peut Aire aitesié par trs 
a nombreux auditeurs , parmì lesquela se trouvaient neuT cardinaux- En 1859, le 
« P. Perrone publia quelques arlicles sur Therinésiaiiisme , et dans le second de ces 
« arlicles on trouve , dans une note , un éloge de U. Rosmini : mais cei éloge , 
K donne dans un teinps oìi l'on ne connaissait encore que la philnsophiede cei écri- 
« vain , est loin d’éire une approbation de celie philosophie; car le P. Perrone pro- 
« teste Tormellement qu'il ne te dosine ni pour eenteur, ni pour parlitan de la Théo- 
« rie de Rosmini. Il ajoute qu’à l’occasion , il fera usage de quelque observaiioti 
« jiidicieuse de cet écrivain , et qu’ il en userà de ménte , sans esprit de parti , à 
« régard des autres pbilosophes iialiens ou étrangers , lorsque cela pourra donner 
« d«i poids à ses paroles. Il cite effeciivemeat dans ce inéme écrii plusienrs auteurs, 
« et , elitre autres, Galluppi, que l’on sait élre contraire à la tbéorie rosminienne. 
« Depuis que des cooiroverses se soni élevées sur les doctrìnes de cet auleur , le 
« P, Perrone n’en a pas parlé. 

« Dans le méme arlicle , on dii que M. Rosmini est Tori estimé du pape et des 
« cardinaux. Cela peut bien prouver que M. Rosmini possède des qiialiiés Tori esti- 
« mables, mais ne prouve nullemeni que ses écrits soni à l’abri de la critique. Noiis 
a connaissons un écrivain plus célèbre que Rosmini, qui jouissait aussi d’une grande 
« estinte. Qu'est*il devono ?... On parie d'une défense du Saint-Siège d’écrire pour 
« ou conire les ouvrages de Rosmini. Celle déTense , Je pois vous le cerlifter , n'cst 
« pas connue à Rome. Ce n'est pas par de lels moyens que les admiraieurs de M. 
« Rosmini le Justiileronl aux yeux des gens sensés. I.’unique manière de se déli- 
« vrer des accusatiuns , en fait de docirine, est de les réfuter et de prouver qu'oa 
« a raisoo. 

« Je suis , avec la plus haute considération , cte. 


( Wniveri , 9 février 1845. ) 
CioasaTi, Il Gesuita Moderno. Voi. V. 


« J. L, Roraven. » 
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IX 

Delle criticlie teologiche di un Gesuita coetaneo 


Ho innanzi agli ocelli una parte delle conclusioni manoscrittte del P. 
Piis^avia, gesuita e professore in Homa procacciatemi dalla gentilezza di un 
iiniieo. lo non sono il solo autore die ci venga accusato di eresie notabili, 
poicliè? due viventi onori del clero e della filosofia francese, cioè il Ger- 
liet c il M^ret. incorrono nella stessa sorte; ottima compagnia . che con* 
ferisce ad assicurarmi. A ogni mudo si vede che il P. Pas.savia ha gran bi- 
sogno di avversari e di battaglie; ma se i due ralenti Francesi sono del mio 
timore, egli .starà fresco. Al parer .suo io.son Gian.senista. perchè m^o la 
possiliilità dello stato di natura pura. Ancorché la nega.ssi assolutamente, 
non perciò lascerei di es,sere ortofiosso : pfTcliè tale possibilità si può ne- 
gare non solo alla giansaiistica. ma eziandio alla cattolica. £ molti autori 
di fede illibata la negiueno : dei quali ciascuno può leggere il catalogo 
(che si potreblie accrescere notabilmente) presso Lorenzo Berti, die fu uno 
di essi, nelle .sue f^indicUte nngustinianac, .scritte a suggerimento di Bene- 
detto decimoquarto. Creale forse il P. Passavia , che la possibilità dello 
.stato di natura pura sia un doinma di fede? Ciò sarebbe strano, poiché la 
.sentenza cuiitraria fu quella dei più gran teolooi. da .santo Agostino sino 
al Bossiiet e al Limliertini medesimo. Legga il Berti e vedrà che tal sen- 
tenza si può profe.ssare anco in chiesa, purché si argomenti non mica da 
un diritto umano (come fecero i Giansenisti) ma dalla perfezione della 
■sapienza creatrice. Il die jierò non fa interamente mio proposito; perché 
io non nego e non ammetto la pos.sihililà dello .stato di natura pura , ov- 
vero l'ammetto e la nego, lasciando al P. Passavia l'elezione tra questi 
due partiti. Ciò .stupirà il buon Padre : ma scemerà il suo .stupore, s'egli 
avverte die non .si può dare altra risposta ai problemi , che peccano per 
filsa posizione ; quali sono spesso gli antichi : imperocché una .scienza am 
pliaiidosi e crescendo, il mo<lo enunciativo delle qiiislioni, che prima era 
liuono, diventa inesatto e disproporz.ionato al grado, in cui .si trova pre- 
sentemente eisa scienza , Ora tal è il caso del problema soprascritto e di 
altri somiglianti. Cosi io ragiono, perchè la mia filosofia e la mia teolo- 
gia ( come scienza, lien .s’ intende, e non come dogma) è quella del .secolo 
dccimonono e non quella ilei .secolo dccimo.settimo : com' è prohabilmenU 
la teologia del Padre; nel qual presupposto .sarebbe inutile il disputare ; 
pffrehè non potremmo intenderci. Tal è la sola ri.sposta ch'io fo al P. Pas- 
.savia. Se lo appaga, ne sarò lietis.simo : .se non lo appaga, egli potrà ri 
confutarmi a suo agio, e io lo la.scerò dire, contentandomi per unica ri- 
sposta di ripetere una volta il suo nome. 

F, ;li .sarchile da desiderare ehe il P. Pa.ssavia imita.s.se la gravità e il 
.senno del P. Perronc suo confratello , e anda.sse un po’ piu a rilento nel 
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Jdic ullrui deir«i%tico per lo capo. Coiù , per cagion di esempio, egli ac- 
cusa l’illustre professore della Sorbonu testé racuzionato di Ariauesinio ; e 
l'iocolpazione è fondata sulla Teodicea di lui, trattalo di metalisica irre- 
prensibile, non meno soda cbe profonda ; il quale non ha d'uopo di esser 
commendato agl'italiani , perchè già tradotto nella nostra lingua. Io non 
ho veduto questa parte delle letture del P. Passavia e non so bene quale 
sia il fondamento della critica : ma per quanto mi è giunto all'orecchio , 
egli appunta l'ab. Maret, perchè li losolica mente parlando dà alle persone 
divine la qualKìcazione di principii. la \aritk che l'eresia è terribile e 
merita che si convochi un'altra .sinodo uiccna per levarla dal mondo. Ma 
il P. Passavia non si turbi ; chè 1' ab. Marci usò questa voce nel senso 
dei filosofi e non in quello dei teologi. £ si guardi che per avventura non 
gli accada come a quello studente, che interrogato da un professore di ma- 
tematica intorno alla parabola, gli allegò per esempio quella del figliuol 
prodigo. Tanto è di rischio il confondere la lingua dei retori con quella dei 
geometri ! flon meno pericoloso sarebbe lo scambiare le locuzioni filosofi- 
che culle teologiche. Teologicamente parlando, sarebbe improprio l'usar la 
voce di principio al plurale, quando si (tarla delle divine persone ; perchè 
la locuzione potreblte pjrer contraria alla inunurchiu divina, e al linguag- 
gio ado{>eralo dai Padri. Non bisognerebbe però nè anche menarne tanto 
scalpore, ogni qual volta il contesto ovviasse alla torta interpretazione ; 
coiiciossiachè corte improprietà di linguaggio clte riuscivano so.«(telte e 
• quindi avevano del temerario quando fervea la guerra delUAiianesimo, 
oggi son divenute innocenti, perchè quell'eresia è morta, come lo- erano 
prima che essa venisse alla luce. Questa è una regola che non si dee mai di 
menticare dai maestri in divinità, s't^li non vogliono pendere il tempo ( 
turbar la quiete della Chiesa con vane logomachie e con dispute cavillose. 
£ tal riserva è conforme alle intenaioaie alla pratica della Cliiesu medesi- 
ma ; la quale quanto è rigida cziuiuUo nelle paiole, allorché un errore in- 
furia a guisa di certi morbi appiccaticci c ili strage negLiutelletli, tanto è 
tollerante e benigna quando la lebbre è sedala, la contagione sjienta, e quin- 
di gli scorsi leggieri di linguaggio non tornano più pericolosi. Certo quei 
Padri anteniceiii, di cui il Bull e il Bossuet ussuns..TO il patrocinio, non 
furono mai insimuluti dalla Chiesa coetanea pei modo improprio, in cui 
spesso parlavano ; e quando Dionigi Petavio voile cavilWe su uli im|vro 
prietà c redarguire i tnueslri untielii di errore sulla dollrina, egli si dette a 
conoscere per Gesuita, anzi che [K‘r qucU'uomo dottissimo che veramente 
era. Potrei allegare un gran numero di autori moderni degnissimi, che non 
vanno esenti da simili inesattezze di elocuzione, e cbe tuttavia non incorsero 
nella menoma censura; quando il conte.sto rimuove i'erroic, e il retto senso 
dei lettori discreti dà alle jvarole la tara che si ricerca. £ certo sarcbhu dif- 
ficile il parlarcdiqucIleco.se altissime orutorianK'nlc o almeno con una 
certa cleganzu, se. ad altri non fosse lecito lo scostarsi con prudenza dal lin- 
guaggio matematico delle scuole ; onde ciò che in un trattato di teologia sa- 
rebbe biusiinevole; dbcula Itdlc anzi d*-giio di lode in una iliscussione o e- 
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5posizione di un altro genere. Non mancano e.<tempi di ciò spezialmente nei 
mistici più Io<lati. come Caterina Benincasa, Teresa Sanchez, e lo stesso 1- 
gnazio di Loiola; il quale adombrando con iraagini queiralli.ssimo misterio 
non si tenne tra i contini rigorosi di una tbrmola (■)• H medesimo Bo.ssuet., 
che pur era s'i sollecito di U'esatiezza del linguaggio teologico, si espresse 
nelle sue eloquenti Élévations su questo soggetto con tali frasi, che non u- 
vreblje certo fatte buone in un Catechismo elementare o in un Manuale a 
U.SO dei giovani teologi. 

Queste scuse del resto suno superflue per ciò che spetta al professore 
france.se ; il quale parlò filasofìcamente , non teolt^icamente ; giacché la 
sua Teodicea è un trattato di speculazione scientilica , non di dogmatica 
positiva. Ora la voce principio spmzia in filosofìa assai più largamente che 
nelle scienze sacre; e quindi si può senza improprietà accomodare alle 
persone divine , non solo in quanto hanno in comune una sola natura , ma 
eziandio in quanto si distinguono fra loro realmente. Il P. Passavìa può 
leggere in Aristotile i vari e molli sensi , in cui corre la voce greca equiva- 
lente di principio , e la definizione che il filosofo di Stagira dà di essa voce 
presa generalmente , dicendo che essa esprime un qualche Primo, onde la 
cosa è o si fa o si conosce (»). Ora chi non vede che ciascuna delle tre di- 
vine persone è un vero Primo , sia nell’ ordine delle cose , come in quello 
eziandio della cognizione logica ? Imperocché se esse non fossero Primi , 
nc seguirebbe di necessità clic sarebbero Secondi , almeno in quanto si di- 
stinguon fra loro; il che è assurdo, parlando di Dio, come quello die è 
il Primo assoluto. Nè si può dire che Iddio .sia un Primo per la natura e 
non per le persone , stante che queste sono necessiirie eziandio come per- 
sone realmente distinte , a vanno immuni per ogni parte dal carattere della 
contingenza. Se < lunqu e principio . fihxsolicamentc parlando , è sinonimo 
di Primo , l'uso delle due voci può es.sere il medesimo. Nè Aristotile ha 
esausti nel suo novero tutti i significati della voce principio', la quale è ge- 
neralissima , e sinunimizza colla voce ente pre.sa ( si noti bene ) giusta il 
comune intendimento delle scuole. Le quali chiamano ente tutto ciò che 
non è nulla ; e siccome le persone divine . eziandio come persone e distinte 
fra loro , non che essere un nulla . sono tre .sus.si$tenze necessarie e infini- 
te , nc conseguita che sono enti , intendendo questo vocabolo giusta il senso 
consueto degli scolastici. Vero è che Aristotile nel luogo cit.ito siuonima 
pure principio con causa ; ma egli è rhian> che con questa .siiinniinia i^li 
allarga l’ intenzione ilella seconda parola oltre l'usanza volgare, anzi che 
ri'triiigei e il valor della prima. L’osservazione non è mia , ma di Asclepio 
nel suo cemento sopra questo luogo ; il quale A.selepio avverte con ragione 
che , .secondo la proprietà . principio spazia più ampiamente di causa ; c 
accusa il suo maestro di aver seguito nel confonderli l’uso del volgo , e di 
contraddire al tenore del testo medesimo. Se non che il chio-salore avrebl>e 
2 >oluto astenersi di aliribuirc il fallo all'autore ; essendo che molte opere 

,1) Baatmi 1 Vtia di S. fgn , IV , 29. 

(2) y IV, 1. 


delio Stegir ita e in ispecie la Metallica ridondano di (ali aniik^io verbdr, 
che si vogliono principalmente ripetere dall’ incaria di coloro che primi le 
raccolsero, le ordinarono e le mandarono attorno. Come ciò sia , egli si può 
concedere che, sebbene principio non sinonimi con causa, tuttavia importi 
ana correlazione o allusion causativa; e anche in questo modo non veggo co- 
me il filosofo non possa applicare tale qualificazione alle divine persone ezian- 
dio divisamente. imperocché quantunque lo divine persone facciano una 
causa sola , in quanto concorrono in comune e unitamente a tutte le opere 
estrinseche; non è però che ciascuna di esse non rechi in questo Concórso la 
proprietà speciale , che la contrassegna come persona ; cosicché, se avendo 
l'occhio al cornane concorso e all'unità di natura, esse iùnno un »oìo prin- 
cipio, rispetto alla distinzione e specialità personale, esse possono venir con- 
siderate filosoficamente come principii distinti fra loro. In ciò risiede la ra- 
dice di ciò che le scuole chiamano appropriatione', la quale non è urta pura 
faccenda di vocaboli , come paiono credere i teologi superficiali. Mi Cóir- 
tento qui di accennare un punto che vorrebbe un lungo discorso. Ne trat- 
terò dislesamente in un'altra mia scrittura ; nella quale, rinnovando la 
dottrina dei Padri della Chiesa , specialmente greci , oggi trascurala , su 
questo proposito, m' ingegnerò di dare una teorit» deìV appropriazione ; la 
quale mi pare attissima a diffonrlere una nuova luce sul mistero fiMidamen- 
tale del Cristianesimo , a mostrare il tesoro di speculazione che vi si rac- 
chiude , e le attinenze moitiplici che questo dogma supremo ha colla storia 
delia natura , degli uomini , della civiltà medesima , e con tutta la tela del 
nostro scibile. 

Il P. Passavia non si sarebbe forse indotto a muover guerra a un 
autore cosi rispettabile, come il professore delia Sorbotia', se non gli 
tenesse bordone in Francia l’autore di un giornale d’ altra parte prege- 
vole (i). Egli é doloroso il vedere ehe coloro che hanno l' obbligo e fan 
professione di difendere una causa santa , invece di mirare a) nemico , 
torcano le armi contro i migliori commilitoni. Ancorché questi erras- 
sero in qualche minuzia , a che prò spendere il tempo e le cure ad ap- 
puntarli , e ciò che è assai peggio, a cercare di torre lorod credito pub- 
blicamente? Ma questo non è il caso presente ; perchè la riputaziorte 
dell' ab. Maret è cosi bene fonduta e i suoi libri sono tanto ap|>rezzati 
dai buoni giudici, che il giornalista francese , malmerrandoli , non è riu- 
scito clic a mettere in cliiaro la propria ignoranza. Egli travisa le pa- 
role del professore per poterle combattere ( 2 ) ; caluiinìa in modo ridi- 
colo le espressioni più innocenti (3) ; e non si pèrila nè meno di recare 


(I) .4fina<e> d» pItUatophia ehrtliauu. Piri» , joólct ISIS , pag. SO-TC. 
ii) Vedi per esempio , Lot. eit. . p»g. A2 , 63. 

:3) ('lisi , eerkisriiii , r arlirolisia irora il paoteiemo nella dottriaa dell' ab. Mare!, perrbé 
dice ebe la lirehiione t oeceaiarit al divtlopptnuiU dinin dell' uomo ( pa;;. 63 , 6t ). lo tal caia 
la Bibbia e lan Paolo aono peagin che pantcisli , poiché l’ ooa ehianu iddìi gli aomini e il te. 
rondo dice che in Dio eioiomo , ei mociomo a siamo. L' ab. Marci t assai meno eotperole; giic- 
rhé seiiie ricorrere all' energie iperbolire della lingue orientali , egli si contenta di pirlere , te- 
Cundo r uaanta europee e moderna , cjiiimendo ditino riò ebe i rccellente , ha Dio per fine, e 
accetta I' uomo al tuo lorrano principio. 
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a colpa del suo avversario la opinioni più plausibili e i veri più indubi- 
tati. Cosi « per cagion di esempio, l'ab. Maret loda la dottrina ^u< otl<icAa 
Ics idées, à leur éternel principe^ qui nous montre Ics idées élernelles ^ né- 
cessaires^ imnuutbles, qui soni dans notre esprit camme une participa- 
tion à la lumière divine eUe-méme (i). Tutti sanno che questa è la dot- 
trina formale di Platone, di santo Agostino, di sant’ Anseimo, di san Bo- 
naventura, del Malebranche, del Genlil e del Vico ; e benché tutti non 
lo Sappiano, non è men vero che Aristotile, gli storici, i Padri greci più 
insigni, san Tommaso c insomma quasi tutti gli ontologi ortodossi o semi-, 
ortodossi antichi e moderni professano sostanzialmente l’ opinione medesi- 
ma, come proverò altrove. Ora il foglicttista, senza curarsi di questo con- 
sen^, o piuttosto non avendone pure un sentore, rigetta tal dottrina uni- 
versale, accusa quasi di eterodossia il professore della Sorbona che ne ia 
l’elogio, c crede di chiarirla falsa con alcune ragioni , le quali chiariscono 
a meraviglia che il confutatore è affatto al buio delie speculazioni tìlosolì- 
che. Per annullare l’ autorità di Platone c^li ricorre a quella del P. Bal- 
tus (a) ; scrittore mediocrissimo, e critico senza giudizio; il quale allega 
contro di esso Platone alcuni Padri della Chiesa che lo biasimarono ; sea- 
z’avvertire che altri (e santo Agostino basteria per tutti) lo celebrarono a 
cielo ; e che i primi si possono accordare agevolmente coi secondi, secon- 
do l’uso o l’abuso che altri lece di tal Slosofo, e secondo che se ne vai* 
se nelle quistioni di filosofìa pura o in quelle che si attengono alla rivela- 
zione. Nei medesimi fogli l'articolista cita un altro onorando proièssora 
francese , l' ab. Noget, insegnante che F essence des choses est nécessaire , 
éternelie, et Dieu méme ne pmrrait la changer (3) ; e proverbia il Ma- 
ret, che osa far buona la stessa sentenza ; imperocché , dic'egli. Iddio è on- 
nipotente e non sarebbe tale, se non potesse travolgere a suo piacimento l'es- 
senza delle cose (4). Ma la dottrina dell’ ab. Noget e dell’ ab. Maret, signor 
giornalista, se non é la vostra, è almen quella di tutti i filosofi, che hanno 
due grani di cervello in zucca, quella dei Padri, dei dottori della Chiesa, 
e di tutto il genere umano ; e ciò dovrebbe bastare a giustificarla anche al 
vostro cospetto. Che se Renato Descartes impugnolla, ciò mostra che il som- 
mo matematico consumò nei calcoli tutta la forza del suo celabio, e non 
ne serbò pure un carato per le scienze speculative. Non vedete che la vo- 
stra opinione è non solo falsa, ma assurda in sommo grado, poiché se si am- 
mette, non vi ha più nulla di assurdo.^ Non vedete che se Iddio può mu- 
tare le essenze razionali delle cose create, dovrà potere colla stessa agevo- 
lezza cambiare la propria, poiché tutte le essenze razionali delie cose create 
appartengono all'increata in quanto sono essenze? Che mai sono le essen- 
ze razionali, se non le idee divine, i possibili eterni, che in quanto sono pen- 
sabili, si contengono nella mente infinita, e in quanto riducibili all' atto, ti 


(1) Maret , Ap. L’ jtllkmet. Parii , 10 jain ISIS. 

(2) /fnnafri , rie. . lot. cil., l'iis. 70 , 75. 

(3) nid . , p«g. 68. 

(1) Ihid. , ptg. 68, 69. 
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ss 

aec1iiu«IoDÒ nnirenergiacleila Tolontk creatrice ? Iddio dunque a te tino to- 
.stro potrà oggi tenere per vero e liuono ciò che ieri aveva per malo e per 
&lso ; potrà annullare tutti gli assiomi e teoremi ; potrà sconfondere le 
correlazioni matematiche dei numeri e delle figure. In ciò collocate la di* 
vina onnipotenza ? Dunque in virtù di essa il creatore potrà annientare aè 
stesso, o piuttosto essere e noti essere ad un tempo ; giacché questa maravi* 
glia non è più diflicile a concepire di un’altra , s' ^li è in potere di Dio il 
mutare le essenze immutabili. Distinguete per 1’ amor del cielo le essenze 
fisiche ( per parlar colle scuole ) dalle razionali. Iddio può mutare le prime; 
il che torna a dire che egli può annullare una cosa , o vogliam dire trasu- 
stanziarla, creandone in sua vece un’altra; ma non può toccare le seconde* 
perche alterandole, distruggerebbe la verità eterna , che è quanto dire sé 
stesso. Sento Agostino parla .solo delle essenze fisiche nel passo da voi citato 
a sproposito ; chè altrimenti egli ripugnerebbe alla dottrina che espresse 
con tanta eloquenza in molli luoghi delle sue opere intorno all’ immutabi- 
lità del vero. Laddove i due professori francesi discorrono delle essenze me- 
tafisiche, matematiche e morali ; e nè essi, nè qualunque altro filosofo , se 
già non è ateo o panteista, sognò giammai di torre a Dio il potere non solo 
di mutare le «assenze fisiche, ma anche di annientarle. E badate che questo 
punto di dottrina non tocca la filosofìa sola ; quando la vostra sentenza 
spianta necessariamente la immutabilità della legge, sovverte i primi prin- 
cipii della ragion naturale, e distrugge da capo a fondo tutte le parti dd 
Cristianesimo. Vedete adunque con che bel garbo voi l’insegniate in un 
giornale di filosi^ia cristiana^ e Kchiale a colpa di due dotti e venerandi 
chierici il rigettarla. 

Il foglicttante non fa miglior prova in teologia che nelle scienze fi- 
losofiche. L’ab. Marci avea detto che la ragione umana senza la rive- 
lazione non può atteindre à toules scs Jins et acquérir toutes les véri- 
tés nécessaires à son développement divin. Questa dottrina, che è a ca- 
pello quella di san Tomma.so, non place al valente critico, che la trova 
cncore plus ratìonaliste que théologique. E perchè? Perchè aucune des 
Jins déenuvertes ou plutót promises par la révélalion surnaUtrelle, n'était la 
fin naturelle de l'homnte; les Jins sttrnalitrclles soni des grdces, desfa- 
venrs, des ornemens non dns, nuùs qne Dietim UMralement et librement^ a 
snr-concédés n saciénlure\ aitisi, celariélait pus primitivement unedeses 
Jins ; cela est devenn ime de ses fuveurs. Or la fiveur n’est pas la Jin dune 
chose{\). lo avea creduto sinora che il fine primitivo dciruomo fosse sovran- 
n.aliirale; e che fuori di questo fine non ve ne sia alcun altro, che ab- 
bia ragione di fine ultimo. Imperocché prima d’imparar questa dottri- 
na nelle Scritture c nei Padri ( dico i Padri della Chiesa e non della 
Compagnia ) io l’nppresi nel Catechismo a uso della diocesi di Torino: nel 
quale si chiede alf alunno : Per qual fine Iddio vi ha creato ? e l’ alunno 
t isponde : per conoscerlo^ amarlo, servirlo in questa vila^ e andarlo a go- 


(I) Annatss, tir. , toc. til. , p>(. 63. 
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deri! rulla ceUi-tc patria. Eccoti come il godimento della celeste patria è 
il fine primitivo della creazione, e come, secondo gli ordini di questa, i'uo- 
mo non può avere oltra patria vera u stabile, che il cielo. Questo fine ò na> 
turale e sopranna turale, secondo i rispetti, in cui si considera. È naturale 
in quanto è il compimento della nostra natura ; la quale non può essere pie- 
namente felice, se non l’ottiene. È sovrannaturale, sia per la sua indole in- 
trinseca, sia perchè non può essere conseguito, se la natura dell'uomo non 
«aiutata ed avvalorata da soccorsi superiori. Similmente esso è una grazia 
o fiivore e un debito ad un tempo. È una grazia e un fiivore, rispetto all'uo- 
mo ; perchè l'uomo, essendo una creatura, non può avere alcun dritto verso 
il creatore , e tutti i beni che ne riceve gli sono dati non a titolo di giusti- 
sia, ma di bontà e di munificenza. Ma esso è un debito che Iddio ha verso sé 
stesso, se si parla dell' uomo innocente; imperocché un Dio sapientissimo 
non può fare un'opera, che contrari! a sè medesima, non può destinare uno 
spirito a una condizione essenzialmente infelice , se già non l'ha meritata, 
l'.gli poteva certo creare l’uomo in modo, che i fini naturali bastassero a 
renderlo pago e contento. Ma tale non è a gran pezza l'uomo da Lui crea- 
to ; il quale tende invincibilmente all eterno, al sovrannaturale, aU'infinito 
r non può essere beato senza di esso. Pecisli nos. Domine ad le, dice santo 
Agostino et inquieluin est cor nostrum dunec requiesca'l in te (i). Dunque 
ripugna il supporre che prima del demerito l'uomo potesse essere frodato 
da Dìo del fine sovrannaturale : cbè altrimenti il creatore avrebbe contrad- 
detto al proprio consiglio. Mè perciò questo fine lasciava anche allora di es- 
sere grati}ìto e sovrannaturale ; conciossiacbè il debito divino di couièrirlo 
non aveva radice nelle forze, nei diritti o nei meriti della natura creata , 
ma s'i nel beneplacito di esso Dio, che ci aveva impanato sè stesso. Iddio , 
dice il Dossuet, era in obbligo seco medesimo di rendere /elice t opera 
delle sue MUtni (a). £ quest' obbligo liberissimo lo aveva assunto, plasman- 
do l’uomo in guisa che non può essere fiilioe altrimenti , e infondendi^li 
queir istinto d'immortalità e quella sete insuperabile dell’infinito, che non 
può trovare quaggiù alcun degno oggetto che la contenti. Imperocché que- 
sta sete istintuale, essendo un invilo, una mossa, un indirizzo divino, equi- 
vale a una divina promessa ; perchè ripugna che Iddio instilli negli uomini 
una propensione invitta, che non possa essere soddisfatta quando ^si non 
ei mettono ostacolo. Iddìo adunque si obbligò ad innalzar l'uomo al l'ordi- 
ne sovrannaturale (postoche questi non ci frapponesse impedimento), do- 
tandolo della presente natura ; o piuttosto innalzò sin da principio inizial- 
mente essa natura a tal ordine, dandc^liene il bisogno ed il desiderio. Tal è 
la dottrina cattolica sull’ impossibilità delio ^ato di natura pura, per usare 
il linguaggio delle scuole ; dottrina differentissima da quella dei veri Gianse- 
nisti (3), i quali presuppongono neU'uomo certi diritti, che sono assurdi non 


( 1 ) Con4. , 1 . 1 . 

(1) Diu. ivr Vhitl. imi»., II. 

(3) Dico vtri Gfìintmioi , nolo ch« i Conili donno ini nomo s inni i teologi che 

diMcutouo da loro. 
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solo in oj)rra <li grazia, ma eziandio di natura, essendo contraddittorio di' 
il eiettore abbia debiti verso il creato, o che questo abbia diritti verso il 
creatore. Ma non meno falsa di questa è la sentenza dei Moliniani sulla pos* 
sibilità del detto stato, perchè essa fa della rivelazione un fuordopera, tron- 
ca i suoi vincoli cogliordini naturali, e sconvolge essi ordini mcdesimi;oii- 
de ripugna ai principi! di una soda filosofia non meno che ai dettati teolo- 
gici. I Molinisti, insegnando questa dottrina, esagerarono e guastarono un'o- 
pinione rispettabile delle antiche scuole, che differisce essenzialmente dalla 
loro, e che ha del vero, come quella che risale storicamente sino alle ori- 
gini della rivelazione. Mirando a questa opinione testé io diceva chela pos- 
sibilità della natura pura si può ammettere o negare, secondo i termini in 
cui s'intende; ma ora aggiungo, che nel senso moliniano è impossibile a di- 
fendere in fìlosoBa non meno che in religione. E pure tal è la sapienza, che 
il P. Passavia in Roma e il compilatore de^li Annali di filosoGa in Francia 
vorrebbero imporre ad ogni cattolico; senz addarsi che quando essa regnas- 
se, il razionalismo trionferebbe, come proverò senza replica in un'altra , 
scrittura. Nella quale mostrerò pure che l'antica opinione delle scuole ha 
del plau-sibile, anzi del vero, purché si sequestri dal Molinismo; echeessa 
bene svolta e ampliata può conferire ai progressi della teologia moderna. 

Ho latto questo breve cenno , non già per difendere l'ab. Maret , né 
per confutare i suoi avversanti ; perchè la diversa celebrità che hanno l'uno 
e gli altri renderebbe l'assunto inutile. Ho voluto solo mostrare che i Ge- 
suiti italiani hanno in Francia i loro corrispondenti, e che gli assalti ch<; 
si danno in Roma si replicano in Parigi. 11 che vuol essere avvertito dai 
buoni cattolici ; penché le trame della setta sono sventate come tosto ven- 
gono conosciute. 



r.iuaEBTi. Il Gesuita Mutismo. Yol. T- 
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X 

Della critica fatta dal sig. Crétiiieau-Jloly alle 
JLettere provinciali di Biagio Pascal 

« Nous ne clierchons point à mettre Pascal, •• dice il sig. Crétineau- 
Jolj , « en coiHradiction avec les autenrs sur lesquels il s'appuie ; mais * 
« (ians l’iutérét de l'histoire, nousavous dii remonter aux sourres qu'il in- 
« dique et vérifier par nous-m^oie quelques-uus des textes cilés par l'au- 
« teur des Provinciules. Nous avonscboisi ceux dont il tire les plus acca- 
<< Uantes conséquences contre la Société de Jésus. ^ous n’en apporterons 
« que trpis , qui serviront à démontrer la tidélité de la plupart des au> 
« tres (i). » L'esordio promette bene ; c le ultime parole dimostrano che 
il sig. Crépueau-Joiy possiede la (acuità divinatrice ; perchè ktta la sua 
noia e la mia, niuno potrà più mettere in dubbio la lealtà di Biagio Pa* 
M.al nelle citazioni. 1 testi che lo storico francese disamina sono tre ; cioè 
l'uno del F. Gregorio di Valenza intorno alla simonia ; l'altrodel P. Bauny 
riguardo alla celebrazion della messa ; il terzo del P. Cellot io proposito 
dei Padri della Chiesa. L'ultimo testo ne contiene un quarto del P. Be^i- 
iialdo sullo stesso argomento. Qui la promessa comincia a zoppicare ; per- 
chè se bene gli errori espre^ nei detti luoghi siano asaai ragguardevoli, 
non sono però i più gravi, onde il Pascal faccia menzione, nè quelli, da 
cui egli deduca le cpnseguenze plus accablaates contro h> Compagnia. 11 
.sig. Crétineau-Joly avrebbe perciò dovuto per mantenere il suo assunto 
ricorrere ad altri luoghi di maggior rilievo ; come sono, verbigrazia, quelli 
che trattano del furto, deU'omicidio, del tradimento, delle occasioni pros< 
sime di peccare, dell’amor di Dio e simili ; provando che l'autordelle Let- 
tere si porta da calunnioso nell'esporre le massime gesuitiche su questi ar- 
ticoli. Perchè dunque non lo ha fatto? La ragione è chiara e si è, che la 
fedeltà del Pascal in tali luoghi toglie persino il potere di sofisticare ; lad- 
dove il critico si confidò di poter farlo plausibilmente in quelli che se- 
guono. Il lettore giudicherà quanto il tentativo gli sia riuscito. 

« Dans la sixièrae Provinciale, Pascal établit que les Jésuites pro- 
« fessent des maximes relàchées propres pour tous lesétats, et il ajoute: 
« Ce qui serait simonie, selon saint Thomas, ils tmt rendu exempt de si^ 
« monie, cornine ces paroles de Valentia, qui est Pun des quatte animaux 
« d Escobar{p.\ vous Pupprendront. Cesi laconclusion (ftm longdiscours 
« où il en danne plusieurs expédients, dont voici le meilteur à mon avis. 
« C'est a la page 2089 du tome III ; SI L'ON DOiNNE U^i BIEN TEM- 
« FOREL POUR UN BIE^I SPIRITUEL, cest-à-dire de Pargent pour un 

(t) Hia. dt la Comp. de Jénu. Paris , 1816 , toni. IV , pag. 37 , noie. 

(2) Il sig. CrttineaU'Joly lascia indietro <)u«st« parole del suo aniore , perebi nou raole 
esilarare chi legge a spese dei Gesuiti. 






. binéfice, ETQU ON DOìNNE L’ARlIEN T COMMI- LI. PHIX DU BÉ- 
. NÉFiOE, C’EST UNE SIMONIE VISIBLE ; MAIS Si ON LE DONNE 
. GOMME LE MOTIF QUI PORTE LA VOLONTÉ DU COLLATEUR 
. A LE CONFÉRER, CE N’EST POINTSIMONIE, ENCOREQUE CE- 
. LUI QUI LE CONFÈRE CONSIDÈRE ET ATTENDE L’ARGENT 
« GOMME LA FIN PRINCIPALE. La première c<iitif>n iles- Provinciales 
« in 8U lieu du verbc conférer en^loic celui de rétii’ner, avec ce» moU 
« latin» en garantie; Ifon tanquam pretium, sedtanquam mutivurnad re- 
> signandam. Ce» parole» ne ae trouveiit pointdans la Théologie du Jésuite 
•• Valentia. Ou le» retraneha aux éditions suivantes., peree qnc l’impostura 
« était trop patpable ; néaontoins le reste de la citation Rjt ccnservé. » (a) 
lo non ho potuto trovare la prima edizione delle Provinciali per verificare 
questo punto; ma se il cenno è fondato, esso conferma la lealtà del Pa 
scal e l'autorità delle sue citaaioni, mostrando che l'uomo sommo non ar- 
rossiva di ricredersi anco nelle minuzie quando si avveden di averpre’O 
errore. Imperocché da un Iato la detta elausula non pon nè leva alPerro-'e 
del P. Valenza, come si vedrà in breve: dall'altro lato noi> saria (ht st i- 
pire che fosse sfuggita al Pasca) nella sua prima edizione uno inesattez'a 
di cos'i poco rilievo ; tali sbagli essendo- diflicili a evitare in ua’opera 
gremita di citazioni, come sono le Provinciali. Potè egli nella minutodcl 
suo lavoro assommare in mainine eolia detta frase l’opinione geniiinab del 
P. Gregorio, e quindi per inavvertenza- trasfèrire I» postilla nel lesto. Tan- 
to più che I» parola resignarc co’ suoi derivativi in proposito dei benefìzi 
ricorre -spesso nelle circostm/e dei luoghi allegati dal teologo spagnuolo. 
>1 quale ci stabilisce fra le altre cose esser lecita la risegnuzione di an he- 
nebzio mino4'e per acquistarne un maggiore (pi/iguius bcneftoiuni), purché 
questo si consideri come motivo, non come prezzo ( 2 ) ; il che è a ca|)ello 
l'intcnzion della frase che iJ Pascal si credette in debito di scartare, per 
ehè il casista ivi non accenna al baratto di un benefìzio-col danaro, ma> 
s'i a quello di un benefizio con un altro benefizio. A ogni- mo«io- l’emenda^ 
zione fatta dall’autore nelle ristampe delle Lettere, corrobora. I» veracità, 
sua; e il parlar d^Vnporturn non fe qui a- proposito, se non forse per ri- 
spetta chi scambia il diritto e sincero procedere col suo-coatrario. 

Ma passianaoal buono. « Nousvenonsde recourir, » prosegue le sto» 
rie» francese, • à l’ouvragc méme du Pére Valentia ; mais à )» page indi- 
« quée par Pascal, MAIS AVANT GOMME APRÈS> il nous à èté- impos- 
« aible de rencontrerun texte se rapportaut à eehii des Pf'ovinciales. Ce sont 
«• des mots prisca et là dans un long chapitre et applkjuès à de» matièns- 
• autres que celle traitée par le Jésuite. Pascal ne s’occupeque de» bènéfi- 
« CCS. et Valentia parie en ee troisième point des niinistères oti arte» da mv- 
« nistère eeelésiastique, comme dire la messe, réeiler l'oilice, etesii se de- 

M) Mtl. de U» Comf., lom. IV . p>g. 37, 38, n«te. 

(2) biiE«oiilo DB VitkiiniiA. Commemlarierum tltealegieomm. TogelblidH , 160), n»i>- Bt , 
Sisp. A , QD*r<t. 16 , ranci. Ili, pag. 1992 , wqq- ,Si noti ch« le pagine non si riermasnn 
colle rilaie dal Pascal , perchè tale edisione da me coosultaU t direna da quelli onde h valse 
ratilor dalia Froriocitli , e che non im fu possibile di ritioisre. 
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« Tnaude d'abord si pour ces acles on peut recevoir de 1 argent sans tini** 

.. iiie, et il répond : Oui: — autrement, ajoute-t-il à celle fameuse page 
•> 2o3g du tome III, il faudrait condamner Ciisage universel dans 
« suivant lequel Ics Services spirituels, que les ecclésiastiques renderU tiu 
m peuple , se rendent à condilion de certaines rélribulions temporelles qui 
« servent à Pentretien des nùnistres. Puis s’appuyant sur la doctrine de 
« saint Thomas, il déclare que fq rétribudon teniporelle qu on donne ou 
« quon rcpoit ne doil pas ótre le prix du spirituel^ mais seulement le motif 
u qui porte à le conférerou a le recevoir. Saint Thomas dii en effet (a, a , 

« 1 00, art. a) : dunnerou recevoir quelque chose pour F adminislratioa du 
« spiritucl comme pajement, cela est sìmoniaque ; mais il est permis de 
« te recevoir comme une rétribution pour sa nécessité ou pour son entre- 
u tien (i). » Senza la citazione di san Tommaso si potrebbe scusare lo sto- 
rico francese, supponendolo ingannalo dalla diversa paginazione delle va- 
lic stampe del Valentino; ma tal citazione rende impossibile la scusa, e 
iTiostra che il prode critico ebbe innanzi agli occhi la famosa facciata. 
Oia il lettore potrà conoscere qual sia il falsificatore dalle parole del Va- 
lenza, che allegherò nella loro lingua originale. Citati gli autori che simpli- 
citi r dicunt esse simoniam canferre spirituale PRINCIPE LITElt prò-, 
pter temporale, tanquam propterfinem, il Gesuita spagnuolo aggiunge : « Et 
« \idetur essescntentia S. Thoinae tum hic art. 5 ad 3, tum etiam quodiib. 
u 8, art. 1 1 ubi ait illicitnm esse ire ad Ecclesiam propter distributiones 
« principoliler tanquam propter finem\ quamvis non, si propter eas eatur, 

« tanquam propter motivum secundarium. Sotus tamen contrarium 

« opinaturet ideo dictum illud sancii Thomae censet esse intclligendum 
« quando temporale principaliter intenditur, tanquam precium. Sed pos- 
« suntin concordiam redigi istaeduaeopiniones.Namduplicitcrpotestquis 
« conferre spirituale propter temporale principaliter, tanquam propter 
« finem. Uno modo ila ut temporale sit apud eumyfn/s non modo volun- 
« talis et opplicationis animi ad actum conferenti spirituale, sed etiam ipsius 
« spirilualis; si videlicet illud temporale acstimet pluris non modo, quam 
« actum couferendi hic et nunc spirituale; sed etiam quam ipsum spirituale 
« quod conlert. Et tuncomnino commillil talis simoniam. JNam hoc ipso 
« quod pluris aeslimat temporale, quam spirituale, aestimat etiam illud 
«.tanti quanti spirituale: siquidem aestimat illud etiam pluris; atque adeo 
« tanti quoque: et eo ipso spirituale prò temporali tanquam prò precio ven- 
« ditur, in quo consislitperversitas simoniae. Atque isto modo est vera età 
a suis auctoribus intellecta opinio prima Adriani, S. Thomae, Covarruviae 
« etaliorum. Altero modo potcstquis conferre spirituale propter temporale 
« principaliter, tanquam propter finem, ita ut temporale apud eum non sit 
« etiam finis ipsius rei spirilualis (quasi temporale pluris ab eo quam spi- 
« rituale aestimatur) sed lantummodo voliintatis sive opplicationis animi 
« ad actum confercndi spirituale. Et hoc non est simonia. Nam tunc non 


(I) Créiineav-Jolt , lor. cil., peg 38 , noli. 
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« propterea vel tanti vel plurìs acstinnatur temporale atquc spirituale. 
« Et isto modo est vera seconda opinio Soti. Quae opinio potest etiam 
« probari hoc modo a simili: sicut simonia est recipere temporale prò spi- 
« rituali, tanquam precium debilum rationem et ut ex justitia: ita etiam 
« est usura accipere aiiquid ex mutuo ultra sortem, quasi debitum ex ju- 
•< stitia rationc rei mutuo dutae. Sed si hoc modo aiiquid ultra sortem, 
« quasi debitum non petitur: non est usura ; tametsi id tanquam finis ac- 
« tus mutuandi similiter spectatur. Ergo similiter cum petitur temporale 
« prò spirituali, non tanquam precium debitum ex justitia, sed tanquam 
« finis applicationis animi ad conferendum spirituale, minime erit simo- 
« nia, etiamsi principaliter intendatur et expetatur. Major est clara et re- 
« cepta communiter a doctoribus qui idcirco pariformiter solent loqui de 
« vitio usurae et simoniae. Minorem supra disp. 5. q. 21 . p, 1. proba vi- 
« mus, ubi ex sententìa Soti nomìnatim notavimus ad cognoscendum pec- 
« catum usurae non esse respiciendum ad principaiem aut minus princi> 
<t palem intentionem per se loquendo : sed ad titulum propter quem ali- 
« quid petitur: utrum videlicet recipiatur catione rei, quasi ex justitia 
« debitum; vel solum tanquam ex gratitudine, etc. Quod eodem modo in 
u proposito observandum est. ^egandum tamen non est quin in foro ex- 
« teriori communiter id reputaretur simonia, quando constaret in colla- 
« tione rei spiritual» principaliter fuisse intentum aiiquid temporale ; 
« propterea quod is qui vendit solet etiam principaliter spectare pre- 
u cium (i). » Ecco a capello la dottrina riferita dal Pascal che il conferire 
un bene spirituale in grazia di un temporale, considerato come fine prin- 
cipale, non sia azion simoniaca. Ciò basterebbe a giustificare interamente 
l’autor delle Lettere; ma che dirà il lettore, se iogli proverò che il Pascal, 
non che esagerare l’error del Gesuita, l’ha attenuato, pretermettendo ciò che 
ha di più grave? Certo gran cosa è il purgare da ugni nota simoniaca la 
detta azione ; ma assai maggiore è il toglierne ogni peccato e predicarla 
per innocente. L'autorità del Soto potea scusare il Valenza nel primo ca- 
so; non può salvarlo nel secondo, poiché gli è contraria. Ascoltiamo il Ge- 
suita. « Sed qu.aerat aliquis: Utrum dato quod non sit simonia principa- 
« liter sic spectare aiiquid temporale prò spirituali : sit tamen aliunde pec- 
« catum propter perversitatem, quae videtur esse in eo, quod quis referat 
« collationem spirìtualis ad aiiquid temporale, tanquam ad finem appli- 
« cationis animi ad conferendum ejusmodi spirituale. Ad hoc Sotus ubi 
« supra respondere videtur affirmative. Atque idem sentire videtur Caie- 
« tanus obiter in tractatu de usura ex mente D. Thomae. Sed tamen hoc 
« non videtur mihi satis certum. Nam nihil obstat quominus hic et nunc 
« possit quis malie recipere aiiquid temporale, quam dare aiiquid spiri- 
« tuale, et denique omnia tandem referat ad ultimum finemdebitum.Nul- 
« lumnainquepraeceptum videtur extare quo teneamur in omni casuplu- 
V ris aestimare unum actum quam alium, quamvis sempcr illicitum sit 

(1) VAi.csriA , toc. eli., p. >981 , 1983 , 1981. 
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« knÌDori.s Tacere absolute loquendo temporale quam spirituale (i).» Ecco 
dunque come il Valenza non solo giustiOca dalla nota speciale di simonia 
la vendita delle cose sacre, ma la proscioglie da ogni colpa, e la predica 
per un’azione onestissima. Si può essere piu sollecito e tenero del decoro, 
con cui si debbono trattare le cose santei* 

Ma il Valenza non parla di beneCzi nei detti luoghi ; dunque il Pa- 
scal è almen falsario per questa parte. — Ancorché lo spagnuolo non toc- 
casse di materia beneficiaria, e il Pascal per inavvertenza glielo avesse at- 
tribuito, lo sbaglio non sarebbe grave; perché chi fa lecita la vendita delle 
cose sacre in un genere viene implicitamente a coonestarla in tutti gli al- 
tri. Tanto più che, se io mal non mi appongo, la messa, i divini uffici e 
i ministeri ecclesiastici sono cose ancor più sacre che i benefizi; e quindi 
la simonia ha qualcosa di più reo intorno ai primi capi che aU'uItimo. 
Ora siccome il sig. Crétineau-Jolj confessa che il Valenza discorre dei 
primi capi , la sola conseguenza che se ne potreUie didurre si è, che egli 
aggrava la di lui colpa assai più che l'autore delle Provinciali. Ma egli è 
falso che il Gesuita nel corso della discussione non parli eziandio di ì^ne- 
fizi, poiché ne discorre espressamente in più luoghi ( i ). Egli é poi falsis- 
simo che nella parte del testo , a cui accenna il Pascal , egli discorra 
nominatamente di messa, di uffici divini, di ministeri ecclesiastici, e tac- 
cia de’ henefiù ; poiché egli parla generalmente di cose spirituali, e quindi 
viene ad abbracciare tutto ciò che ha del sacro , quali sono anche senza 
dubbio i benefizi della Chiesa. Che se ivi non fa menzione speciale di essi 
benefizi, egli non ragiona formalmente nè anco di ministeri ecclesiastici > 
nè di uffici divini, né di messe, come il lettore ha veduto ; e il luogo di 
san Tommaso toccando delle distribuzioni che si fen nelle chiese, si estende 
per modo implicito a tutti i beni ecclesiastici universalmente. La sola im- 
putazione che si potrebbe fare al Pascal sarebbe dunque quella di aver e- 
semplificata la sentenza generalissima del Valenza ; scegliendo ad esempio 
la specie meno odiosa e grave di simonia, e togliendolo dal contesto dove 
il casista parla espressamente di cose benefiziane. Ma ciò non farebbe pure 
una menoma colpa ; quando la dottrina del Valenza non ne sarebbe me- 
nomamente alterata. £ basterebbe perciò rispondere al critico ciò che di- 
ceva il Nicole, quando riferita l’accosa fatta all'autor delle Provinciali, 
che nonnunquam nonnulla verba connectU ex variis locis et sic unum lo- 
cum corUexit ex pluribus, rispondeva : gravis querela, si quidem haec ver- 
ba suo loco aliumejfficiebant sensum; inanis et rincula, si ad eandemsen- 
tentium pertinebant (3). £ avrebbe potuto aggiungere che il Pascal fu co- 
stretto di ricorrere a tal ripiego dalla natura dell'opera sua : la quale sa- 
rebbe riuscita di una lunghezza intollerabile, % dovendo fare una filatessa 
lunghissima di citazioni, non avesse abbreviate le più prolisse, intreccian- 

(1) V 41 .KIITIA . to€. elt.. p. 1981. 

(2) Ibid., p. 1970, 1980, 1992, wqq. 

(3) Wkkdrock , LuHmiiei MonlaUii IMltrae provincialii tn (alinam {tiijuam tramìatat , rt 
(he»lojicii nolii tUuiIrolae. CoIodìk, 166$, p«g. 99. 
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du talvolta diversi luoghi insieme ; e guardandosi solodall’alterarne il seu- 
50, come fece sempre scrupolosamente. Ma il vero ai è che nel caso pre- 
sente non è pur d'uopo ricorrere a tal ragione: perchè le parole, cest-à- 
dtre de l'argerU pour un béné/ìce, nel luogo soprall^ato della sesta lettera 
provinciale, non sono attrihiiite al Valenza, ma interposte al testo di lui 
a guisa di parentesi, senza s^no di virgolette (i); dal che si raccoglie che 
l'autore voile accennare che l'esemplificazione del benefizio fu da lui intro- 
(lolla in questo luogo per ispecifìcare il principiogenerale datodal Gesuita 
spagnuolo, ricavandola dal contesto dell'autore medesimo. 11 sig. Créti- 
neau-Joly, incorporando la dausula col testo citato, attribuì al Pascal un 
arbitrio affatto innocente, ma che in altro caso potrebbe fare cattivi effet- 
ti; giacché le cose più importanti del mondo possono talvolta dipendere 
da una virgola. Noi passiamo dunque conchiudere colle stesse parole dello 
storico, dicendo che il a élé évideinnìent Irompé ou il trompe sur Ig compia 
du Pére f^a'etUia. Les textes soni plus com>aincants qua la plaisanterie la 
mieux aigiUsée-, et les texles les voUà dans Ionie leut pureté (a). 

Passiamo al secondo testo, cioè a quello del P. Stefano Bauny. «Pa- 
« Seal, » dice lo storiografo francese, parlant du Pére Bauny, toujours dans 
« sa sixième provinciale s'écrie : Iljr a du plaisiràvoir ce savant casuiste 
« pénélrer le pour et le cantre d'une méme questìon qui regarde eneo- 
« re ks prétres^ et trouver raison pour tout, toni il est ingénieux et sublil. 
“ Il dit dans un endroit (cesi dans le Traité X, pag. 474)‘- ON NE PEUT 

• PAS FAIREUNE LO! QUI OBLIGE LES CURÉS A DIRE LA MES- 
« SE TOUS LES JOURS,PARCE QU' UNETELLE LOI LESEXPO- 

• SERAITINDUBITABLEMENT(HAUD DUBIE)AU PÉRIL DE LA 
« DIRE QUELQUE POIS EN PÉCHÉ MORTEL. £lnA«moms, continua 

• Pascal, dfins le méme Traité X,pag. 44 ildilque LES PRÉT^ES 
■ QUI ONT REQU DE L'ARGENT POUR DIRE LA MESSE TOUS 
“ ItS JOUR5,LA DOIYENT DIRE TOUS LES JOURS,ET NEDOI- 
« VENT PAS S’EXCUSER SUR CE QU'ILS NE SONT PAS TOU- 
« JOURS ASSEZ BIEN PRÉPARÉS POUR LA DIRE, PUISQU' ONi 
« PEUT TOUJOURS FAIR E L’ACTE DE CONTRITION, ET QUE 
« S’ILS Y MANQUENT, C ESI LEUR FAUTE, ET NON PAS CEL- 
« LE DE CELUl QUI LEUR A FAIT DIRE LA MESSE. La contradic- 
« tion est flagrante sans aucun doute; mais se trouve-t-elle dans le Pére 

• Bauny, ainsi que l'afBrme Pascal ?Nousouvrons le Traité X de Bauny, 

*< nous courons à la page 4? 4 nous bsons : Possevin et autres théolo- 

“ giens ont écrit quii ne pourrait y avoir de loi qui obligedt à célébrcr 

• lous les jours le saint sacrijice^ parca que celle loi exposerait sans nuL 
» doute au péril de commettre un pécké mortai ceux qui ne seraient pas 
" biendisposés.h. la page 44< duraéme Traile, nous lisons encxire: hors- 
« qiiun prétre convieni uvee ime personne de dire pour elle la messe una 
"Jois tous les uns ou lous les jours, il pòche s'il ne s'acquitte pas de ce de- 

(1) Pascal , Prmineialts. PsrU , chn Lefèvre , 1844 , p«g. 113. 

(3) CBariNiAO-JoLY , toc. cit., psg. 38 , nott. 



H 

« voir ou pur lui~mérne ou par un aulre. Bauny est plus expliclte; il déclare 
« que si le prétre ne dit pas ou ne fait pas dire la messe, il est tenu de reu- 
« dre la somme cntière à qui clic appartient. Ensuite, s'adressant l'objec- 
« tion que ce serait metlre ce prétre dans une occasion presque inévitable 
« depécher, le Jésuiterépond deux choses: la première que ce prétre peut 
« en tout iemps fuire un acte de contrition, quii peut à chaque instant 
« revenir à Dieu par la charìté et par la haine du péché, et que s' il ne 
<t le fait pas c'est sa fante et non celle cTautrui ; If seconde est que, né- 
« tant pasobligé de s’acquitterde ce sacré ministère par lui-méme, mais 
« le pouvant faire par un uutre, il dépend de lui, s' il ne se trouve pas 
« prét au saint-sacrifice, de faire dire la messe par un autre prétre; en 
« quoi il n’j a ni danger . ni péché. Pascal a oublié dans ses Provincia- 
n les ce texte de la page 44 ‘ explique toute la pensée de Bauny ; et 
« s’il a éprouvé du plaisir a voir cesavant casuiste pénétrer le pour et le 
« cantre d'une ménte question, il faut avouer que les honnétes gens doi- 
« vent rougir pour l’honneur des Icttres en signalant de pareilles frau- 
« des. Nous pourrions suivre ainsi à la piste toutes les altèra tions, toutes 
« les falsifìcations de textes auxquelles Pascal a eu le malheur de prèter 
« son nom (i). » 

Se le altre falsificazioni e alterazioni di testi fatte dal Pascal sono si- 
mili alle presenti, non toccherà a lui rarrossire,e il purgarsi dalla taccia 
di frodolento. La frode è del sig. Crétineau-Joly, il quale non si fa scru- 
polo di alterare e i casisti che vuol difendere, e il loro accusatore; come 
si vede nel passo che abbiam per le mani ; intorno al quale ^li ha il privi- 
legio di commettere più frodi ad un colpo. Imprima «^li travisa il Pa- 
scal, mutando l'accessorio in principale e tacendo affatto di questo, onde 
£ir credere a chi legge che l’accusa precipua mossa al P. Bauny dall’ au- 
tor delle Provinciali sia il contraddire a sè stesso, anziché l’insegnare una 
dottrina falsa, laida e scandalosa. Ora questo è l’aggravio che il Pascal fa 
al Gesuita: la contraddizione non è da lui accennata che di passata e ac- 
cidentalmente. Chi voglia chiarirsene non ha che a leggere tutto intero 
il passato troncato artatamente dallo storico francese. Riferito infatti il se- 
condo passo del Bauny tolto dalla facciata 44' della sua opera, cosi il 
Pascal prosegue il suo discorso: « Et pour lever les plus grandes diilicul- 
« tés qui pourraient les en empécher » ( i preti incorsi in qualche grave 
fallo di celebrare il divin sacrifizio ), « il » (cioè il P. Bauny) « résout 
« ainsi cette question dans le méme Traité, 9 , 3z, page 457’ prétre 
« peut-il dire la messe le méme jour qiC il a commis un péché mot tei et 
« des plus criminels en se confessant auparavant ? Non , dit f^illalobos, 
« à cause, de son impure! é. Mais Sancius dit que oui, et sans aucun pé- 
« che; je tiens son opinion sure, et qu'elle doit étre suivie dans la pra- 
« tique, ET TUTA ET SEQUENDA IN PRAXl. Quoi ! mon Pére , lui 
« dis-)e, on doit suivre cette opinion dans la pi-atique? Un prétre qui 


(1) CbAtikkau'Joi.j , toc. eit.s ptg* 38, 30, nofc. 
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« serait tombé dans un tei désordre, oserait-il s approcher le méme )our de 
« l'autebsur la parole du P. Baunj? Et ne devrait-il pas déférer aux an- 
• ciennes loia de 1’ Église, qui excluaient pour jamaia du aacrifice, ou au 
« moina pour un long temps, les prétrea qui avaient commis dea péchéa 
< de cette sorte, plutdt que de a' arréter aux nouvellea opiniona dea ca> 
« suistes, qui lea y admettent le jour méme qu’ils y aont tombéa (i)? » 
Ecco qual è l'accusa che il Portorealista fa al Gesuita; e il sig. Crétineau* 
Joly non ne fa parola, perchè vede l' impossibilità della giustificazione. 
E pure avrebbe dovuto purgarla per adempiere la sua promessa di eleg- 
gere i testi, da cui l'autor delle lettere tire les plus accablurUes conséquen- 
ces cantre la Suciété de Jesus. Una semplice contraddizione non è certo 
per sè stessa une conséquence accublante., potendo provenire da di&tto di 
logica o di memoria; e un casista potrebbe ridondare di contraddizioni, sen- 
za che però la sua morale fosse corrotta e l'autore lasciasse di essere in- 
nocentissimo. Perchè dunque il sig. Crétincau-Joly insiste sul punto del- 
la contraddizione, e passa in silenzio quello della dottrina? La ragione si 
è, che intorno al secondo articolo ogni cavillo era impossibile a tentare. 
Ma egli non fece migliore riuscita intorno al primo; oonciossiachè la con- 
traddizione del P. Bauny è tanto effettiva, quanto la sua dottrina falsa 
ed enorme. Cominciamo dulia dottrina. 

Il P. Bauny, stabilito che cura prò se quis quotannis aut diebus sa- 
erum fieri cum Sacerdote convenit, peccare hunc si pactum per sa aut a- 
liiim non impleaU si fa l'obbiezione seguente: « £a slipulatio cmolumeu- 
t to alteri coutrahentium esse non debeat, quae flagilii faciendi aut fàcti 
« causa concipitur, lege si plagii ff. de verb. obligat. Eiusmodi est prae- 
« sens,en ino vero cum sit difficile homini occupato, maxime bene praepa- 

• ratum pectus ad sacrilicium quotidianura afferro, daretur ei peccandi 
■< prope certa occasio, si quotidie deberet ad illud animum appellere. » 
Alla quale cos'i risponde : « Cui argomento duplici hac responsione oc- 
« curritur. Prima, quod sacerdoti ius est omni tempori contritionis e- 

• xercendae liberum : potestas quolibet momento temporis redeundi per 
« amorera peccatique odium ad Deum, quo si officio non fungitur,impu- 

• tet ipse sibi vitium hoc, non alteri. Seconda, cum eius opera non sit 

• addicta sacro buie miiiisterio necessario, sed quatenus illud obire per 

• se satagit. non alium, in eius esse potesiate, cum est ad sacrilicium im- 
« paratus, sibi in co subrogare alium, in quo quid sit periculi,quid pec- 

• cati aut maculae, adversariorum est dicere (i). Quod si post hubitam eo 

• die copulum carnalem cum faemina aut pollutionem voluntariam, sa- 

• eerdos sit confessus, eine liberum erit, sine culpa veniali rei divinae 
« incumbere? Negant Villal. Didacus Nugnus, Joan. de la Cruz. Dissen- 

• lit Sancius in select. disp i3. nu. 3o cuius mihi opinio et tuta et se- 
c quenda videtur in praxi. Primo, quia ut digne quis sacris mysteriis 

(i' Paschai.. I.tt Prorineialét, Leti. S, pag. 116. 

(!< ‘^TEvaANi B.it ny, Thtakgia moralit. l‘arÌ9Ìii>, 1640, par. 1. Traci. 10, Quaett. 11, toni. 1. 
P»(. i41. 
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n comnmnicet, hoc unum exigitar, nec aniplias, ut ab omni sit scelere 
« puma ac vacuus, aut si alicuius conscientia tenetur, illud per con^sio- 
« nem eluat juxta praeceptum Apostoli: Probetatitemseipsum, etc.At ex 
¥ hypotbesi, sacertlotes rite conscientiam purgavit confessione poilutionis 
« a se eo die admissae, nec est insuper aliquid, quod eum remordeat: er- 
ti go digne tum ac sine veniali scelere communicabit, quod erat proban- 
ti dum. Confir. digne accedere ad Communionem, est secundum Conci- 
ti lium, eani sinc culpa recipere; at cura veniali recipit, ex mente autbo- 
¥ rum, qui nobis sunt ad versi qui quo die per irapudicitiani se polluit, 
¥ confessus licei ac reoonciliatus, ad sacrum altare venit communicatu- 
« ms, ergo praeter puritatem animi, quaein carenila mortalis culpae si- 
ti u est aliquid aliud exigitur, ad digne communicandum,quod est con- 
ti tra Concilium (i). » Il passo non ha bisogno di chiosa: il lettore può 
vedere da sè che si riscontra a capello col citato dall'autor delle Lettere 
provinciali, se non che questi, secondo il suo solito, ne attenuò in qual- 
che modo lenormezza, in vece di aggravarla, lasciando indietro i sofismi 
ridicoli, con cui il Gesuita giustifica la sua sentenza, e che ne accrescono 
Ja reità, perchè ne mostrano la malizia. Noterò qui di passata che le pre- 
tate conclusioni son comuni ad altri casisti della Compagnia; e fra gli al- 
tri al P. Mascareiihas, che vince ancora il Bauny in Lciliià c condiscen- 
lienza, dando ampia balia di celelirare genera/iVn in quaUcumque turpezzi 
tnoruiliter peccaminosa^ e riprende gravemente il Vasquez, a cui pare op- 
jiortuiio che tra il peccato e il sacrifizio corra un breve intervallo: aliquot 
saltem horas { 2 ).Ta\ è la severità cristiana dei Padri della Compagnia,che 
tuttavia si vorrebbero, come testé vedremo, antiporte a quelli della Chie- 
sa nella scienza dei costumi. 

La coerenza logica del P. Bauny non è meno cospicua della sua ri- 
gidità evangelica, come si può raccogliere dal passo che segue, riscontran- 
dolo coi precedenti. « Nulla lex aut canon parochos obligat ad quolidie 
<< sacrificandum, imo nec posse talem dari scripsit cum aliis Possevinus, 
“ c. a. de oiTicio Curati, eo quod baberct lex hujusmodi peccati mortalis 
¥ |jericuluni, cui obligatum ad sacrificandum quotidie, haud dubie obii- 
cerct, cum difficile sit et arduum inter aestus saeculi undasque fluctuan- 
« tem, aliquaiido non liaei-ere in vitiorum turpi salo (3).» Ècco a capel- 
lo la contraddizione avvertita dal Pascal, la quale è di tal latta, che iiiu- 
nu industria di ermeneutica può cancellarla o ammollirla. Imperocché io 
dico: se giusta il P. Bauny e il P. Possevin, la ragione che proscioglie i 
paroci dal detto obbligo è la necessità a cui potrebbe esporli di celebrare 
indegnamente, egli è chiaro che per rimuovere questa indegnità non ba- 
sta il confessarsi o il fare un allodi contrizione; giacché lalàcoltà di met- 
tere in pratica il primo ripiego non può mancare a un paroco per ordi- 
nario, e quella di ricorrere al secondo compeuso non può venir meno iu 


(1) Rav^y, loc. cil. quaeM. 33, pi;, 47S, col. 2. 

(2i Vedi i leali presilo il Wendruck, Op.sup. eil., pa;. 189, 
Back], (oc. cil., Iract. 10, quacal, 12, pag. 474, col. 2. 
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qualsivoglia raso a qualunque uomo del mondo. Tuttavia il P. Bauny 
insegna iòrmalmente negli altri luoghi precitati l'ultima dottrina; dunque 
egli contraddice a sè stesso. Ma perchè si contraddici Per fallo di memo- 
ria forse? Non credo; imperocché le due contradittorie non sono molto 
lontane l'una dall'altra, come quelle che vengono partite da sole dicias- 
sette facciate incirca. La causa della contraddizione si è che il buon Ge- 
suita ha per tutti viscere di misericordia, e vorrebbe torre di briga ogni 
impacciato; onde come da un lato egli agevola ai preti di dir la messa, ogni 
qualvolta torna loro opportuno di farlo, qualunque sia lo stito della loro 
coscienza; cosi gli par cosa crudele l'imporre ai paroci l'obbligo gravoso 
di celebrare cotidianamenle. Ma con che alchimia si potrà soddisfare insie- 
me a voti e bisogni cosi ripugnanti? Con quella del probabilismo, che per- 
mette di far buone le sentenze più contrarie e di abbracciar quella che tor- 
na meglio in acconcio. Ecco i vantaggi di questa dottrina; la quale non che 
spaventarsi delle ripugnanze, ne gode, ne esulta, e ne trae un partito. mu- 
raviglioso. Ho io il torto di dire nell'opera mia che la dottrina dei probabile 
è una sofistica pratica, e quasi un Egelianismo puerile, accomodato all’a- 
zione ? 

Rimane infine l' ultima citazione. « Une dernière encurc plus grave 
«r quc les autres , » dice il sig. Crétineau- Joly , « sullira pour démon- 
« trer qu'avec un pareil système on peut dcnaturer jusqu'à l'Evangile. » 
( W sig- Crétineau-Joly ha dimostrato veramente senza replica questo 
punto colla sua nota. ) « Dans la cinquièmc frvvinciale , Pascal, voulant 
« prouver que les Jésuitcs ont abandonné la morale des Saints Pères afin 
1 de lui subslituer une morale nouvelle et opposée à la leur , £iit ainsi 
« parler son Jésuite : Ecoutez nutre Pére CeUot ( De Hier. lib. f^lll ^ 
« cap. XV pag. 7 1 4 )i en cela notre fcuneux Pére Reginaldiis : 

« DANS LES QUESTIONS DE MORALE, LES NOUVEA UX 
u CASmSTES SONTPRÉFÉRABLESAUXANCIENSPÈRES 
^ Q UOIQ U'ILS FUSSEN T PL US P ROCHES DES APO TRES. 
H Et c'esl en suivant cette maxime que Diana parie de celle sorte ( p. 5. 
« Tr. Vili. Reg. 3i).- LES BÉNEFICIERS SONT-ILS OBLIGÉS DE 
. RESTiTUER LE REVENUDONT ILS DISPOSENT MAL ? LES AN- 
. CIENS DISAIENT QUE OUl, MAIS LES NOUVEAUX DISEiNT 
« QUE NON. NE QUHTONSDONC PAS CETTE OPINION QUI DÉ 
« CHARGE DE L'OBUGATION DE RESTITUER. — Lesavant Diana 
« n'cst pas Jésuite : il appartient à l'Institut dea Théatins ; il ne se volt 
« donc cn cause que par une habile confusion de Pascal, qui a pu aussi 
u bien altérer ses teztes, qu'il a troiiqué ceux de la Compagnie de Jésua. 
<• La cinquièmc Provinciale cite Cellot et Reginald. Ecoutoas ce que di- 
« sent ces deux Pères : l'accusution est grave, elle importe à la morale. 
« Voici les paroles de Reginald. doiit Pascal fait un si étrange abus: Dans 

• le choix des auteurs, j’ai toujuurs eu devanl les yeux le salut des dmes 

• pour la plus grande gioire de Dieu. persuadi que, pour définir les diffi- 

• cullés qui naissent daiu ics malières de la fui, plus les auteurs soni un- 



« 

« ciens^ plus leurs décisions acquièrent ctautorité, parce qu'ils orU été eux- 
« méines plus poisins des sources de la tradition et des doctrines apostoli- 
« ques-, mais pour la solution des cas embarrassanls de morale, Pautorité 
« des docteurs modernes connus par t éniinence de leur savoir est préfé- 
« rable, parce qu'ils ont une pieine connaissance des moeurs et des usages 
• de leur temps. Le Pére Celiot se conforme à cette doctrìne. Nous lisom 
« à la page indiquée par Pascal: On doit , dit Jìeginald, tirer des anciens 
u la décision des difficuliés qui regardent lafoi; mais pour les difficuUés 
« qui s'élèvent touchant les mceurs du Chrétien, ilfaut en chercher la so- 
« lutinn chez les auteurs noweaiix, qui ont une pieine connaissance des 
« maurs et des usages de leur temps. Dans ces deux textes copiés sur l’o- 
« riginal, >1 est question des nnc/ens, jamais des baints Pères, mah 

<< cela n'arrangeait pas aussi bien les Jansénistes. Pascal, de son autorité 
« privée, a évoqué les Pères, ignoraiit peut-étre que de leur temps la tliéo- 
« logie sur les Bénéfìces n'existait pas encore. En rapprocbant ces textes 
« formels et la citation des Provinciales, on est forcé de convenir qu’il j 
« a erreur manifeste, errenr dans l'interprétation, erreur dans la conclu- 
•< sion, erreur de droit, erreur de fait surtout (i). » Il sig. Crétineau-Jolj 
Ita ragione di notare questi accumulali errori; se non che attribuendoli 
all' autor delle Provinciali, gli è cortese delle proprie ricchezze. Veggasi 
per primo saggio ciò che egli tocca dell’ abile coiif usione del Pascal intor- 
no al P. Diana e ai Gesuiti. Il Pascal vuol cosi poco ingannare chi l^gc 
circa la professione claustrale del P. Diana, ch’egli avverte espressamente 
non esser lui della Compagnia ; e tuttavia nc fa menzione, perchè i casisti 
di questa lo citano a ogni poco e se ne valgono, come di autorità irrefra- 
gabile. « Voyez Diana, » fa egli dire al suo collocutore gesuita, « qui n’est 
•< pas de notre Société; quand il parie de Vasquez, il l'appelle le phénix 
« des esprits. Et quelquefois il dit que Vasquez seul est autanC que tout 
« le reste des honimes ensemble, INSTAR OMNIUM. Aussi tous nos pères 
« se servent fort souvent de ce bon Diana; car si vous entcndez bien notre 
« doctrìne de la probabilité, vous verrez que cela n'y fait rien. Au con- 
« traire, nous avons bien voulu que d’autres que les jésuites puissent ren- 
« dre leurs opinions probables, afin qu’on ne puisse pas nous les imputer 
« toutcs. Et ainsi, quand quelque autcur que ce soit en a avance une, 
« nous avons droit de la prendre, si nous le voulons, par la doctrine des 
« opinions probables: et nous n'en sommes pas les garanls. quand l'auteur 
« n’est pas de notre corps ( 2 ). » La lode dèi\' abile confusione appartiene 
dunque tutta al sig. Crétineau-Joly ; il quale incolpando il Pascal di far 
del Diana un gesuita di professione, perchè k) rappresenta in effetto come 
gcsuitante in morale, commette egli stesso una confusione |)iù grave che 
se, verbigrazia, scambiasse la diana col vc.spro ed Espcro con Lucifero. 

Ecco nel testo orìginale il passo del P. Celiot che contiene in parte 
quello del Beginaldo ; « Ex iis qui recentissime scripserunt, Valerius Re- 
ti) CntTiHE«D-loLT toc. clì., pag. 39, noi*. 

(2) Pascal, Ia> iVovincioiff, L«U. 9, {>«g- 103. 
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« ginaldus vigiliti annoS et amplto, se illam scientiam professum, non 
« tamen suam in multis, sed potius aliorum sententiam sequi gloriatur. 

« Et quidera recentiorum; qitoniam, inquit, qnae circa fidem enwrgunt 

• difficultates^ eae sunt a velerìbus hauriendae ; quae vero circa mores fio- 

• mine christiano dignos, a novitiis scriptoriùus, qui tentponan nostrorum 

• naturam et studia penitus irgrospexerunt » (Reo., Sac., § II ) (i). Ora 

10 dico: gli antichi che i Padri Cellot e Reginaldo scartano dalle cose mo- 
rali sono quei medesimi eh’ essi affermano doversi seguire nelle dr^mati- 
che e di fede: quae circa /idem emergurU difficultates haurieìidae \ sono 
quelli, che vissero in tempi più vicini alle /vati delle tradizioni e delle dot- 
trine apostoliche, come dice il P. Reginaldo nel brano allegato dallo sto- 
rico della Compagnia. Ma questi non sono e non possono esser altro che i 
Padri della Chiesa, secondo la dottrina cattolica consentita universalmen- 
te: dunque a senno dei due Gesuiti i santi Padri, non che avere il primo 
grado di autorità nella scienza dei costumi, debbono essere confinati nel- 
l'ultimo luogo e .sottostare a quegli stessi casisti, che fecero .strazio e ludi- 
brio della morale evangelica. L'illazione è irrepugnabile, e si possono sfidare 
i più abili chiosatori (lei mondo a interpretare in altro modo plausibile le 
parole del Cellot e del suo compagno. Ma perché mai, dirà taluno, il Pa- 
scal non si contentò di citare verlwlmente le parole dei due moralisti, e si 
ardi sostituire il vocabolo di Padri a quello di antichi ? È egli permesso 
di alterare i testi che si recano in campo, quantunque altri ne serbi intatto 

11 significato? Rispondo che ancorché ciò fosse interdetto assolutamente, 
non però l’autor delle Provinciali potrebbe essere spacciato per falsario: 
sarchile al più appuntabile di un fallo infinitamente minore. Ma egli non 
è reo in nessun modo: perchè in primo luogo egli è lecito il far qualche 
sostituzione nelle voci, allorché la chiarezza il richiede. Le Lettere pro- 
vinciali essendo un' opera .scritta a uso del popolo, e conseguentemente di 
coloro che sono poco versati nelle materie teologiche , la voce antichi 
sarebbe riuscita, per la generalità sua, oscura, vaga, destituita di preci.so 
intendimento, e non avrebbe reso agevole a tutti il cogliere l’eresia nasco- 
sta nella sentenza gesuitica. D’altra parte l’autore non poteva entrare in 
dichiarazioni e discorsi, .senza uscire da quella stretta e rfgoro.sa brevità die 
si era prefissa. Egli stimò dunque opportuno di surrogare alla frase origi- 
nale una parola più precisa, che rendesse puntualmente il sen.so genuino 
dei due autori, e rimoves.se ad un tempo ogni o.scnrezza e ambiguità dal 
loro discorso. Al che conferiva la ste.ssa antitesi verbale del di.scorso; e la 
locuzione di antichi Padri era suggerita all’autore da quella di nnovi casisti 
che sono i Padri moderni della Compagnia. In secondo luogo tali sostitu- 
zioni sono ancor più ragionevoli, quando mirano a svelare l'arte subdola 
degli scrittori, in cui si esercitano; imperocché lo scambio in tal ca.so è 
come un torre all’ ipocri.sia la sua maschera. Ora egli è chiaro che il Cellot 
e il Reginaldo dissero antichi generalmente, anzi che Padri della Chiesa, 
per temperare colla modestia della frase l' audacia della sentenza; secondo 

;l| CsLLOTiii*, IH hitnrehia i( hitrarchii. Rothoougi, 1641, lib. 8, c«p. 16, g 1, pig. 7U, 
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il costume degli erranti e sovrattutto dei Gesuiti, che per darla meglio ad in* 
tendere ai semplici, c apparecchiarsi di qualche sutterfugio, sogliono , co- 
me dir, patteggiare fra gli errori che proferiscono e le verità a cui insul- 
tano, usando a tal effeltu 1* artihzio delle parole. L' asserire alla spiattellau 
che nelle cose morali non bisogna seguire i Padri della Chiesa è una pro- 
posizione che suona cosà scandalosamente sulle labbra di un cattolico, che 
anche i Padri della Compagnia non oserebbero proferirla; dove che la stessa 
opinione significata in termini più coperti può pesare agevolmente e illu- 
dere gl’ ignoranti. Com’ è senza dubbio il sig. Crétineau- Joly, il quale in 
opera d’ ignoranza, non pr che voglia cedere a nessuno ; e ne sciorina qui 
due patenti, che non ammettono istanza; mostrando di non sapre che gli 
aiilori più vicini alle fonti della tradizione e delle dottrine apostoliche, e 
tUU a definire le controversie che sorgono nella fede, siano i Padri delia 
Chiesa; e affermando che al temp di essi Padri non erano ancora trovati 
1 canoni fondamentali della teologia beneftziaria, che è quanto dire della 
morale cattolica pr ciò che sptta alla natura e all’uso delle entrate eccle- 
siastiche. Ma quando altri è cosi digiuno dei primi rudimenti delie scienze 
sacre, dovrebbe almeno astenersi dal iiirc il dottore in questo propsito, e 
dai voler insegnare il latino all'autore delle Provinciali. 

11 sig. Crétineau-Joly conchiude in questa sentenza : Noiis n' avons 
pas cru devoir pousser plus loia dans cet ouvrage Ics recherches sur de pa- 
reilles matières; NOUS L’ AVONS ENTREPRIS POURLA SATISFAC- 
TION DE NOTRE CONSCIENCE; et souvenl les mémes abus daltération 
se soni présentés (i). L' illustre autore è tropp modesto; prchè non es- 
sendo credibile che abbia voluto eleggere i luoghi delle Lettere provinciali 
meno alti a provare il suo assunto, il breve saggio che ha dato è sufficien- 
tissimo pr assicurare la coscienza di chi tiene il Pascal per veracissimo, e 
ritorce contro i suoi critici la taccia di falsario e di calunniatore. 

Prima di chiudere questa nota gioverà l’accennare un altro esempio 
di lealtà gesuitica. 11 P. Ravignan parlando dei celebri Extraits des Asser- 
tions compilati e pubblicati per ordine del Parlamento di Parigi, cosi si 
esprime: « Pour nos adversaires tout est perniis etlégitime, tout est ho- 
« norablc, jusqu’au neuf cents falsificatious d«5montr^s dans leur oeuvre 
« des Extraitsdes assertions ( 2 ). » Che un prlameuto tanto illustre quanto 
quello di Parigi sia stato così ribaldo, da volere di assenso unanime pub- 
blicare un' opiera gremita di novecento falsificazioni a danno degli inno- 
centi: e cos'i scempio, da credere che la frode ptessc riuscire, e da non pre- 
vedere il disdoro che gli saria tornato, quando fosse convinto di tal frode, 
sovrattutto da che pubblicando la detta opra avea fatto starapre nel fron- 
tispizio die i testi riferiti erano stali tutti verificati da una consulta di teo- 
logi per ordine formale di esso priamento; è un presupposto non solo in- 
verisimile e strano, ma moralmente impossibile, lo nel corso de’ miei stutii 
ho avuto occasione di verificare sui testi originali precchi di quegli estratti, 

(1) l.te. mi., ptg, se. nntf. 

(2} IM Uaiilcn» tl Ui i'iiulilul (Ut Jiìuilet. Firii, 18it, chip. 3. piy. 80. 
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la cui dottrina è più enorme; e posso attestare in coscienza di uomo onorato 
che gli ho trovati esattissimi, senza di&Ico pur di una virgola. Chi è dun- 
que il falsificatore? II P. Ravignano il parlamento di Parigi ? £ pure il P. 
Kavignaa è uno dei migliori Gesuiti del nostro tempo. Or clù; làranno 
il P. Cure! e i suoi simili, se il Gesuita francese o mentisce con tanta 
franchezza, o ( che mi par più probabile ) ripete con tanta fiducia le altrui 
menzogne ? 
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XI 

Della religione e civiltà dei Buddisti 


Alcuni orientalisti dottissimi pretendono che la religione di Sachk sia 
fondata nell’ateismo. Se si trattasse di una semplice quistione di filologia, 
io m’inchinerei umilmente agli autori di tal sentenza. Ma siccome il punto 
appartiene alla filosofia, alla religione, alla storia, mi credo lecito di con- 
traddire non solo dubitativamente, ma risolutamente. liè si dica che i soli 
filologi sono in grado di conoscere il senso dei testi ; perchè quando essi 
ci danno questi ben tradotti e illustrati, anche noi profani possiamo in- 
tenderli e farne giudizio. £ forse quando si tratta di dogmatica religiosa e 
di fiosofemì, lo speculativo è miglior giudice del filologista. Distinguiamo 
in prima nel Buddismo la parte essoterica dalla acroamatica, che è q^uanio 
dire la religione popolare dalla religione c speculazione filosofica. Che la 
prima sia un teismo misto più o meno di politeismo, è cosa cosi chiara e 
certa, che non ha d’uopo di prora. Quanto alla seconda, distinguansi le 
scuole tenute per ortodosse dalle eterodosse: le prime delle quali debbono 
solo esser contemplate in questo proposito. Altrimenti non si troverà re- 
ligione al mondo, professata da un popolo culto, che non sia atea; sarà tale 
non solo il Bramanismo, ma il Cristianesimo stesso, nel cui seno l’atei- 
smo osò mostrarsi più volte alla libera, non meno che gli altri errori delio 
spirito umano. Ma chi non vede quanto sia assurdo il ritrarre l’idea di un 
culto dalle opinioni di coloro che sono scismatici ed eretici verso di esso, 
e vengono, come tali, rigettati dal suo grembo? Ora ogni ragion vuole che 
non altrimenti si giudichi del samaneismo ; i cui atei sou tenuti per ere- 
tici dagli altri, non meno che da noi i nostri. Quanto alle scuole ortodosse 
del Buddismo, vero è che esse hanno per base il concetto del Nirvana, co- 
me le eterodosse ; poiché questo è il cardine panteistico di tutte le medi- 
tazioni orientali. Ma tal concetto varia infinitamente negli autori, e chi 
voglia chiarirsene legga nell'opera recente di Eugenio Burnouf sul Buddi- 
smo una nota eruditissima intorno al detto vocabolo. Alcuni dei pensatori 
eterodossi intendono per Nirvana il nulla assoluto: e questi sono atei, o 
per dir meglio nullisti nei senso nostro. Ma i più e principalmente gli 
ortodossi, danno al Nirvana una significazione positiva, che non entro ora 
a determinare, perchè vorrebbe un lungo discorso ; basta che essa ha molta 
convenienza col non ente (noi potremmo dire all'italiana antica mente) di 
Platone, co\)ìapeirvn o infinito dei Pitagorici, di Anassimandro e di quasi 
lutti gli antichi filosofi italogreci, e col nulla deiniegcl, se il sistema di 
questo s'interpreta a senno dei più moderati fra i suoi seguaci. Ora posta 
cosiil'atta interpretazione, che risulta dai monumenti, la filosofia ortodossa 
dei Buddisti non è un ateismo, ma un panteismo, O si vorià dire che i 
Buddisti sono atei, perchè il loro dio panteistico è fornito di proprietà 
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rnntradditlorie e non ha (ulte le pci Te/.ioni, che alla Divinità appartengo- 
no? Ma a questo ragguaglio tulli i popoli Jel muuclo sono atei, salvo i 
Cristiani ; perchè l’idea compita di Dio non si trova fuori del Cristiane- 
simo. Guardiamoci dalle quistioni di parole. Per ateo s'intende nel co- 
mune linguaggio chi nega la realtà eterna di uii principio assoluto e so- 
vrasensihllc produuivo p<’r creazione o emanazione o per altro modo dei 
fenomeni di natura. Ciò po.slu, i Buddisti ortodossi non sono atei, poiché 
ammettono questo principio assoluto. 

Strano .sarebbe che una religione durante e fiorenta almeno da venti- 
quattro secoli, occupante tanta parte del nostro emisfero, e avente forse 
più di dugento milioni di seguaci fòsse innestata sull'ateismo. Più strano . 
ancora che un culto ateo fosse più umano, più mansueto, più civile di altre 
credenze fondate nel monoteismo, nel panteismo, nel politeismo : impe- 
rocché fra le tre grandi religioni eterodosse che oggi regnano nell'Asia , 
cioè la maomettana, la bramauica e la samanea, l'ultima è .senza dubbia 
quella che meglio partecipa ai detti pregi : di che fa testimonianza l'isto- 
ria. Se tal portento si veriiica.ssc, converrebbe far buono il paradosso di- 
feso da Plutarco nel libro della Superstizione, e da Pietro Bayle ne' suoi 
Pensieri sulle comete. 

Io ho avvertito nel Buono che il culto di Budda, come ipermìstico, 
contiene un principio che a lungo andare dee nuocere all'azione ; e ci noc- 
que in effetto per ogni dove mise radice. Ma notai pure che il Buddismo 
fu ciò non ostante favorevole alle imprese civili negli ordini della pace; 
e che da esso provennero quelle meravigliose opere di scavo e di architet- 
tura .sotterranea, che muovono anche oggi a stupore chi viaggia jier fin- 
diana penisola, e di quegl'iiinumerabili sacelli o repositoriidi reliquie, detti 
Stupì, molti dei quali .sopravvissero alle ingiurie del tempo. Questo ge- 
nio incivililivo fu infu.so nel Buddismo dal dc^ma della salute universale, 
che tempera e modifica le ascetiche intemperanze deH'istiuto contempla- 
tivo, ed è atto a promuovere naturalmente quei sensi benefìci e pietosi. 
Onde mossero le celebri riforme di re Asoco : la cui età pare essere stata 
il secolo d'oro del .samaneismo ìndico. Il Bartoli, gran detrattore dei bonzi 
e perciò tanto più autorevole, parlando di quelli del Tu ncliùn, viventi a 
congregazioni di uomini c donne, sotto nome di Sai vai, e di costumi in- 
nocenti, dice che si occupavano a cercare in che opere di viriti acquistar 
nuove merito per la vita avvenire,, massimamente operando in beneficio (b-l 
pubblico-, come a dire., aprir nuovi sentieri, con che accorciar la via lunga 
u spianare qualche erta fatichevole d viandanti-, voltar archi egittarponti 
sopra fosse, fiumi, torrenti perigliosi a guadare; aprire alberghi, dove 
gratuitamente ricoglierc i pellegrini', e somiglianti, per cui mettere in ef- 
fetto non mancava loro danaio tra del proprio e del contribuito in limosina 
da' divoti (i). Questa pittura de' Saivai tunchinesi può darci un concetto 


(t) Cina , IV , 60. 
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ili quello cIk Iui'oiio i Samanei deiriiiilia nei migliori tempi. Si può im- 
maginare un’instiluzion più civile che cotesti frati e coleste monache del - 
niidocina?Se i Gesuiti, invece di far loro guerra, gli avessero imitati c 
mperali, il Cristianesimo fiorirebbe forse a quest’ora nell’ultimo Oriente. 
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J9f aneggi dei Gesuiti centro T Università 
di Lovanio 

La prima delle ae^uenti notizie mi fu somministrata da un esimio 
erclesiastico belga , informatissimo delle rose del pese ; la seconda e la 
terza sono estratte dal Giornale di Anversa. Il sig. Dierexsens è segretario 
della Camera di Commercio e uno dei capi della parte cattolica in Anversa; 
e quindi tanto più autorevele. 

t. Sunto dei funi. 

La baine dos Jésnites conirc l' l'niversiic eailio>ii|tie date depis 1830. Pnfvri- 
vani, à l’époque de la révolniion belge, (|ue le clergé , débarrossé de loutes le.» 
enir.tves qiie le gnuvernement holinndais avait miscs b l' insiniolion publiqiie , fé 
riil usage de ses druils reconquis , en érigeant uni- l'nivcr>iié , les Jesuites avaieni 
envoyé lous leurs meilleurs sujets \ers les rr.iniieres de iioire p:iys , duna l’espoii 
qu'au moina quelques-uns d’eiilro etix teraieni appdés b reiiiplir qucb|ues chaire’. 
dans re noiivel Insiilul. .Mais M. Pe Ram , riTienr magiiifiq'ie , qui eonnaissaii irop 
bien Ioni cc qu' ils avaienl snsriié de dilfleiiliós ei de Irnnldes dans IWiieienne II- 
nirersiié , éiait Irop prudent pur y iniroduire de iioiiveau eet éicmeiil de distrorde. 

Il cboisii donc ses prol'csseurs priuui on il pui Ics ii uiiver, exeepié panni les Jé- 
wiies. Inde irne! &: Toyant esclus de leurs espér.ineirs , la guerre fut résoiuc. 

Ils s’ adressérenl ensuilc b I’ Arebevèqiie de Malines pur se taire aiiioriser à 
Eriger b Louvain mi college d' bmnanités. Celie prmìssion Imir fut refusée. Voii 
lant cependanl toiijoiirs s'accoler b l'Universiié. ils revinrent à la charge et sol- 
lirilèrent la prmission d’ y ouvrir uu cours de liiéologie en taveurde leurs adep 
les: el , celle tois-ei , les uutorilés supéi ieiires taibliruut , pcui-òire par craintc de 
paraltre Irop absolurs dans leurs nTus ; et ce fut Ib un malbeur irrcparable et le 
germe de Ione Ics enibtirris dans lesqnels 1' Universilé de L rnvain se troiive en ce 
miiinent. En elTet , comment vivre en p:iis quand on e«t entonré d' ennemis aussi 
perlides et loiijours b I’ affiit pour épier qudqiie emirnii laiii suii pu vulnerable ? 

Aussi , depuis lors , n’ uni ils fati que nuiru à 1’ UnivLM'Mté pr les machlou- 
lioDs les plus odieiises , pr des ailaqiics sourdes , el en engageaul , sous raains , 
les prcnts b envoyer leurs enlans atis L'niversiiés de I' Étai pluiAt qu’b celle de 
laiiivain. 

Mais celle marche lenr panii irop lente el ne proftoisit pus les résiiltats qii’ils 
t'en élaieiit proniis. Ils ce decìderent d<mc a ime guerre nnverie et sms incii.igc 
meni. Le pére Daib!cux, ecivcati lu ii.c s'il cu lui jamai.'», fin designé puur coininen* 
cer l’atlaque, et il le fu pr ti'ois voies dilférenies. Enebaire par les insinuations les 
plus prfides ; dans le confessional en aecusani les dneirìnes de I’ Universilé et en 
inspìranl du mepris pnnr les professeurs; dans les maisons des particuliers en ca- 
lomnianl le ourps prufesaoral luut eniier dans quelqiies uii'^ de ses membres. Ainsi, 
ils déférèrenl M. Ubagbs à llume pur I* eiiseigueiiie..i de sa pbilosopliie -, ils ac- 
nisèreni M. De Rani et M. De Cock , Vice-Recleor , près du curp ('-piscopi, d’une 
absence totale de discipl-ne prmi les élèves de l’ Universilé; M. Ilallard , pr son 
roiirs de liitnniliire fr:ini;aise, et deiix professeurs de la faculié de Médecine comme 
oc faisaul pas leurs pUques. Ils repodireol en outre le bruii caluninieus et abu- 
ninable que tous les élèves de I' Universilé étaieni aiieinis de la syphilis , el que 
M. De Cock , Vice Recteur et préire , Ics iraitait cIkz Ini alili que le public n'cn 
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*Al rien. Ce Jernier moyen devait ótre fatai pniir 1’ Lniversiié , carc’ciail premlrc 
les pulente par leur endroìt sensible. Ils ne eesséreoi eiisuiie de répéler à qui vou- 
luit r eniendrc < qnc louitt le$ Universiiés du Royaume étuieot de* foyers^ de cor- 
riiplion , et quc t’étail polir y snnstniire la jciinesse belge qu’ ils s' étaJent vus 
forccs d’ óriger mie L'nivprsité à Numiir , ajoiiiani , pour y doniier un vernis de ju- 
«licc , qtie c’ était a la siiilc d’ une obligation contractée envers la famille Brabani 
de Namiir, qui, en 1850, leur avait fall une avance de 300,000 franca, souacon- 
dilion d’ eriger une facultc dg Pbilosophie et Lettres. 

L' érection de celle faculté de Pbilosophie ei Lutlres est le coup de massue 
pour rUniversité de Louvain. Toni le monde le sait , M. De Ram cn est conyaìiKu, 
et , pour en prévenir les ctfels , il a convoqiié lonles lea flciiliés pour dèlibérer 
sur ce qu’ il y aurait de mieux h taire dans celle siinaiiun ficheuse. Les facullés 
se soni rcunies et ont proieslé par des réclaniaiions solideineni motivóes conlre celta 
cnlreprise machiavélique des troupiers de S. Iguace. Dans la faculté des Sciei^es 
et Lellres , il s’ esl passe ceci de parlicnlicr. On leur avail donne le noin de^ Récè- 
rendi péra. Or, avant de signer, M. Ilaltai-d , préire et prufesseurs de Lillérature 
francaise , a exigé que l’ on biffàt les mols de révirendt péra , ajoutant qu’ il ne 
signerait qu'à celle condition. Ce qui a eu licii. 

Ces diverses protesiations des dilTérenies facullés ont éié reouses ù M. De Ifcim, 
qni lea a présenlées au corps épiscopal de la Belgique, réuni au Palais Arebiépi- 
scopal à Malines le 9 février 1846. 

Leiirs Scigneuries soni resiées réunies Jusqu' au 14 , et presque tout ce temps 
a éié absorbé par des déiibérations relaiives aux empiéieiuenls et préieniions des 
Jésniles. I.es évèqnes , sans excepiinn , ont éié iinanimes dans leurs proieslaiions 
et dans leur désapprobation de la conduiie de ceclergé nomade , et ce n’est qua- 
près avoir signé une Requóie au Souverain l*onlifc , conque dans des termos trés- 
pressants et très énergiques , qu’ ils se soni séparés pour retourner dans leurs dio- 
cèses respeciifs. 

Js ne sais par quelle voie cene reqiiéte a élé expéiliée ì Rome ; mais ce iiu'il 
V a de certain , c’ esl qu’au commencemcnl d’avrii, ime leilre de Rome, arrivi* à 
i’Archfvéque de Malines, donnaii rassiiranced'un snaès proinpt et compiei. — Ou 
fera droit aux pbintes des Evéques prò conserranda pace. 

On a égalemeni discutè , dans celle réunion, pour savoir si la Société de le- 
sus conserve encore anjourd’huì lous les cxorhiianis priviléges que differens Ibiies 
leur avaient accordés. Én effet , la Bulle de Clémenl XIV les sopprime uvee lous 
leurs priviléges , el la Bulle de Pie VII , SoUiciiudo omnium ecclesiarum , en date 
du 7 des ides d’Aoiit , qui rétablit l’ordre, ne faii ancune meniion du véiablisse- 
ment de leurs priviléges. 

Quant aux principes d’ordre et de morale que ces gens-là prétendepl inspircr 
ó leurs élèves , je pois vous dire avec assiirance , et foiidé sur le teiiioignagc du 
Vice-Recteur de I' Universiló de Louvain , que les élèves qui se distingucni le pl«s 
par leur opposition ó ionie discipline éiablic , et par un esprii de muiiiierie , sor- 
leni presque lous des établìsscmenis de Jésuites. 

Voici qiielques renseigneniens relalifs 4 leurs richesses. Arriévs ó Bruxelles , 
ils ont commencé par acheier 1’ hdtel Coulmoni Rue da Unulines pour la somme 
de 120,000 fr.ines. Depiiis lors ils ont construit un Mliiiient qui a cmile. plus d'un 
milion , et aujouni’ hui tout un cóle de la Rue da Ursulina leur appartieni , une 
seule maison excepté ; et vis-a-vis , il y a à peine 3 ou 4 maisuiis qui no leur ap- 
partiennent pas encore. Au point qu’ ils ont demandò ó la Régence de Bruxelles la 
permission de taire une communicaiion sonle.rraine afin de ne pas devoir iravcrser 
la rue. Elle n’a point élé nccordéc. 

Mais voici une preuve pérempioiri! des riclicsses énormesqii’ils doivenl posseder en 
Belgique. Il y a déjà qiielqnes annécs, le Pére Boonc, alors supérieur de_ la maison 
de Bruxelles, se iroiivant .A diner cn société de qiielques Sénateurs et dépulés du pays, 
cui la jésullique audace de dire à ces Messicurs: qu ii siegerail au Sénal, quand cela 
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lui ftraii plaùir. Or , voui savci c« qu'il faut poss^er de fortune pour étre èia 
Sèoateur. ( Selon la consiitulion belge , il faut payer lOOU llorins d’inipòt. ) A joutes 
à cela que ebaque oiaisou de éésuites devant ee suuienir par elle-méme , il n’aiiniii 
pii porter ea tigno de cooipte les biens qui appartiennenl ù d’ auircs maUons. Cesi 
elfrayant I 

lis vieonent encore d'aeqaérir réceiDDient unc propriété trèi-considérablo dans 
la Province de Namur. Le journil de iiruxeltes a nouimé I’ endruit , mais le noni 

Di' à éebappé. 

•. Estrailo dtl giornale di Anvena ripubblicalo m altri fogli belgi nei mese 
di febbraio del 1846. 

On chereberait vainement panni les institutioni monastiques qn'ont enfantées les 
siècies dévuts du moyen ige , quelque ebose qui put tire comparò ù la société des 
jésuites que noui a léguée la renaissance. C est un ordrc sans précédenl et sana 
imitaiion , affranchi de tonte solidarité avec les règles de cloUres qu' il domine de 
lente la suprématie de Taalon sur l'ineriie et qui répand sur le monde entier un 
ròseau de fils qui se raUacbent à un moteur unique. 

Cet ordre qui s’est rendu célèbre et redoutaÙe par de grandes vertus et de 
grands crimes est 5 la foia polilique et religieus. Fondée en 1540 , celle soeiété qui 
n’eut ni enfance ni vieillesse avail, en 1540,100 collòges, sans compier ses éta- 
blisseroents en Amòrique, en Afrique et en Asie; et déjà en 1594, le parlement 
de France la poursuivait comme fauteur de buit à dix atienlais conire le roi. 

Quoiqu’on ait exagéré le mal ou lo bìen qo’a fait celle sociòtò , noiis n’avons 
point bésitò à sìgnaler sa pròsence en Belgique corame un danger pour la religioo, 
les instilulions et les opinions libòrales. La religion surtoul est pour uous la pre- 
mière des prcoccupations , parce qu'elle est la plus puissanie et nous dirons méme 
la seule puissante garantie de la conservaliun des lois sacrées de la morate et du 
biinbeur de la société. Mais nuus séparons , avec tous les bommes éclairòs , avec 
tuus les espriis cultivés, la religion pure et sainte de la doctrine relAcbée et rc- 
irt^rade du jésuiiisme. Tel est le inotif qui nous a dótermìné à sìgnaler les tenta- 
tives d’envabis.sement du jésuitisme sur l’anseignement public et contre l’Universitò 
de l/mvain. Home surtoul est aujuurd’ bui le centre de ees intrigues , quoique nous 
piiissions assurer que les menibres les plus éclairés du Sacré (iollége soni les enne- 
mis des jésuites. A Home les cardinaux ont toujours dit et dironl sans dome tou- 
jours au conclave , ce qu' ils pensèreut à propos du savant Cardinal jésuite Bellar- 
miu ; (lignue , ted jesuila. 

Cesi aussì l’opinion de tous les bommes instruits et roligieux en Relgiquo. 

M. Paul Dierexsens , d'Anvers , nous autorise à publier la lettre suivantc, qu’il 
a adressée , il y a quelques jours , è M. le ministre de l’inlérieur. 

M. le ministre , 

Le muiif pour lequel j'aì crii poiivoir vons demander u ne audience, s’élaitptmr 
vous dire quelques mots des intrigues que trameni les jésuites et que votre palrio- 
lisme vous suggèreni peut-òtre les moyens de déjouer. 

Qu’il me soli permis avant lout, M. le ministre, de me faire connalire moi- 
méme. — Je suis oiivcrtement catbolique , je suis connu comme tei , je I’ ai lou- 
joiirs avouc devant toul le monde par mes paroles et par mes actes ; mais jc suis 
aliasi franebement libéral ; je suis, depuis 1828, dès ràgedel7ans, parlisan pas- 
sionile des liberiés civiles , politiques et religeuses qui ont fait la base de I’ union 
entre les caiboliques et Ira libéraux , et qui plus tard ont élé consacrées par la 
coDslitotion. 

ayant jamais eu aucun rapport avee Ics jésuites avant mon entrée dans le 
monde, j’élais inclinò h les aimer comme ordro religieux proscrit-, mais à mraurc 
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que j* ai appris à les connaitre , je me siiis senti obligé , cornate ciuiycn lielge , 
de les combalire de loiiles mes Torccs. — J'ai reconnu en toni ce qne dìsenl et funi 
les jésuiies, dans leiirs sermons , duns leiirs cnnversations parliciiliéres , dnns leiirs 
écrits , dans les snjcts rurinés à leiirs ccoles , ime baine prononcée de nns instiiu- 
tions conslilulinnnelles , et des regrets mal dégiiiscs du régiine des siècies pussés. 
— Ils rcpandent la désalTection , le inépris des libertés qui Torment notredroit pii- 
blic , nos lilres à l’ esiime et peut-ètre à I’ admiratioo de I’ Europe. — Tous mes 
amis poliiiques, c'esi à dire lesbommesqiii comprennent qii'enlrc religìon et liberili 
il y a non pus antagonisme , mais barmonie , ont reconnu cornine moi dans les jé- 
suites CCS tendam.-es bostiles mix vrais pritgrès de la civilisation cbrétienne. 

Aiijour d' bui, M. le ministre, les jésuites médilent ime oeuvre qui, si elle s'ac- 
complissait , aiirait des conséquences deplora bles lant poiir l'Éiat social de notre 
pays qne pour la religion elle-méme ; ils travailleni à Rome conire I’ Universiic 
de Louvain , ils cberchenl b la Taire tomber et à éiablir ime iinivarsité jésiiiie sur 
ses ruines , oii à ubiiger nos évò(|ues à leiir donner ime part d' iniluence sur 
cet établissement. — Oepuis rérectiun de l' iin.vei'silc c.ilh>lique , ils lui ont fait 
la guerre, d’ahord sourdeinent et dans I' ombre, ensniie uvee plus d' audai-e à 
inesnre qii’ ils dovinrent plus puissans eiix nniines. — Depiiis environ deiix ans , 
ils répandent les plus infànies calomnies cantre l'nniversité de l.niivain ; ils di- 
sent que I’ enseignemeni y est maiivais, qne c'est une é.-ole de liltéralisine , que 
la philosophie y est à peii près béréli<|iie , que les moeiirs y soiit dépravées. — 
Ils ont éléjiisqu’à Taire dénoncer à Rome Gomme liéréiiqiies les ouvniges d’undes plus 
dignes proTesseurs , préire vénéré de toiis les élèves pour snn raractère aiitant que 
pour son proTond savoir. — A Rome, on a d'nbord deniandé des expliraiious à ce 
proTesseur, il en a donne qui, ont été reconnues irès satisTaisantes, et les jésuites ont 
élc renvoyés tambour baitant. — Malgré cette dcronfiturc , ces enTans de pbarisiens 
continuent b noircir ce proTesseur , doni le grand tori lonsisie ù ne pas adopier 
leiir méthode et leurs opinions dans son ensei memont ; ils nnl Tali plus , ils ont 
éuitdi , contrairement b la volonté des évèipies , un cours de philosophie dans leur 
collège de Naniiir ; et ils tbcbenl , par loules sories d’ ii siniiaiions, d' engager les 
élèves de rbelorique de leurs dilTércns colléges — b Alost , liruxelles , >aniiir , 
Anvers , eie. — à ne pas aller ù T univprsiié de Louvain uù l’on pn>eigne l'hérósie 
et où l'on corrompi les moeurs , mais a Taire leur phi'osophie dans leur suini éla- 
blissenient a Namnr. — Il parali qne les évéques voni se plaimlre bautemenl b Rome 
de la conduite des jésiilles ; ceux-ci y seroni préparés ; ils auroni dres-é loules leurs 
bailerics ; ils reproduironi leurs vieilles acciisaiions ; enriii , il va se décider si l'u- 
niversilé catliolique appartìendra aux évéques ou aux Jcsniies. 

Ne pensei-vous pas , M. le ministre , qu’il convieni f;ne le goiivcrnemenl Tasse 
nsage de tous ses inoyens d’ infliiencc b Rome pour empéeber la eréaiiou d’ ime 
universilé jésiiite en Belgique? lin pareli étiiblissenieni serali une pi'pinièn! d’enne- 
rois de nos inslitiitions ; les jésuites apprendraient aux étiidians b regarder la con- 
siitulion belge conime impie et révolutionnaire. Il est noioire que dans leurs col- 
légcs les jésuites nourrissent I’ esprit de leurs élèves de préveniions contraires b 
l’état avnncé de civilisation oii grbces b L)leu la Relgiqiie est par^enue; nctuclle- 
meni ces préveniions se dissipenl b l’ universilé, les espriis Ics plus énervés par 
r influence jnsuiiique s’ y rctrempent et s’y réTorment : mais si I’ éducatiun iiuiver- 
sitaire d'ime Tmetion des Rclges tombail elitre les niaios iies jésuites , je n’ oserais 
dire oìi le mal s’ arréierait. Il s'ébiblirail dans notre societé mi éial d'bosiili:éen- 
Ire l’espril de religion et l' esprit de liberié ; les Belges instniils et aniis de leur 
pays ce sépareraient en deux camps ; les uns rejelternient la religion par amour 
de la liberlé , les autres la liberté par amour de la religion. Il est iinpossible de 
rien imaginer de plus funesto pour la génération qui se forme. Notre organisation 
sociale est Tondée loiit enlière sur I' alliance de la religion et de la liberlé , la de- 
strnciion de celle alliance , I’ opposition entro ces deux forces viiales de la nailon 
belge seraient pcul èlre pour elle un germe de mori. Jc n'hcsiic ))us à lo due ; mie 
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univmilé jésnite urait un éLiblissemenl Annoini de nos insiiiutions , ennemi de no- 
(re développeinent moral et so<'i:il > ee seraii un éiablisseinent untinniional , et je 
Miiimeis u T»ire apiireeiation , M. le ministre , s' il n'y aurait pas moyea de Taire 
cuniprendre cela à Konie. 

Il 111 ':! éié rappiirié de irès iKinne sourre que les jésuites se sont servis auprès 
da Saint Siège de T irfluence de M. d’ Oiiliremont , et se servcni en ce moment de 
V. Van den Steen pour parvenir à leiirs fins ; si cela était vrai , ne serait-il pas 
(ir^ent que le goiiverneinent domiài des ordres formels à ce dernier sur l'avis qu’il 
aura à donner à Renne dans I' alT.iire de l' iiiiiversilé ? N' est- il pas urgent » enfin , 
d'nrganiser line inniience anli jésuilìque à Runie? 

Agrée/. , etc. 

3. Eslratlo dd Giornale di Anreria del i di marzo ¥846. 

Pendant que celle maiière est inule palpilaiiie el a l’ordre du jour , nous al- 
lons livree au public quelijiies iins des secrets de la sainte socicié. 

Nos lécteiirs auront reinarqiié qi e c’esl siiriuut le pére Barbieux que l’on arcuse 
de rlierrbi T à riiiner I' nniversilé calbolii|iie , en repn-sentanl I' enseignement qu’on 
\ dciiiiie oinime eniache d’tiéiésie el u’ inimoi alile. Cesi , en ellel, ce prcdicaleur 
luibulcnl qui seinble avoir ic<;u le mut d'nrdre pour jeter à pleioes maios la déccnsidé- 
rai:on sur le baili enseignenieiii de Louvain. Il n'y a pas de nioyens qu'il ne mene 
en u'iixre . pas de rc$^^rls qu’il ne Tasse jouer pour dclourner la jeunesse de celle 
pépinière d'fiéi éliques el de révolulionnaircs. Naguère cncore il s’ élait flxé à Lou- 
vain pour inieiix runnailre les abus (pii peiiveni exisler dans l'iiniversilé calliolique, 
comiiie il en exi.Me dans luute aggloinéraiinn de jeiincs gens ; il semblail épier la 
niiiiiidie dciiiarclic , le inoindre Tait un gesie des proresseiirs pour en Taire le tbème 
de ses calomnieuses accusaliuns. Taniòi il acciisait des proTcsseurs bonorables e( 
lervens raiholiques de ne pas Taire leurs pàqiies ; laniót il envoyait à l'arcbevéché 
de longues diatribes contre les élèves qui Taisaient gras aux jniirs maigres. Les ra- 
iiiers des maiires éiaieni épluchés avec des inientions malveillanles , et les obser- 
vaiions qu'ils lui suggéraient élaient expéJiées là oii il pensait qu’elles devaienl pro- 
dnire leur eflel. Rieii n’éiait épargné pour déeoiirager le corps proTessoral , et les 
(larasseries nombreuses qui leiir éiaieni siisiàiévs ù toiit moment par le Toiiguenx 
jésiiiie , n'étaient pas de nature à prorurer aux maiires le calme et la tranquillitó 
indispensabics aux éliides siTieiises. 

Il y a de cela quelqiies mois. Le pére Rarbieux crut bon de porter un coiip 
qu'il s'imaginail devoir ciré décisiT. L'ne longue missive Tilt élaborée dans la mai- 
son proTessc , soiis l' inspimiion du pére Wiere et dans laquelle élaient énuraéres 
(lerfidemcni les gricTs nombrenx que la compagnie de Ji^iis avail arcumulés contro 
r nniversilé. La lellre aidiewie. le | ère Rarbieux en accepla la responsabililé, la si- 
gna el I’ envoya ati Cardinal de àlaTu 1 e^. La ré|)on$e ne se Til pas atlendre. L’ ar- 
( lievéqiip indigno écrivit au provincial , qui , pour conjurer T orage , enjoignit au 
(ère Rarbieux de qniiier Louvain et lui nssigna pour résidencc la ville de Cand. 

Mais qu’on n'aille pas croire que la guerre ail (>essé pour cela. Au coniraire; 
elle u'cn runtinue qu' avec plus d'énergie, mais nessi avec plus d' adresse et moint 
de loyaiiié. L' nniversilé des jésuites, éiablie à Namiir, est là pour en Taire Toi. 

L’ iiifluence des jésiiilos dans les grandes Tumilles est immense ils disposent des 
jeiines gens et les envoient oli lion leur semble. Les collecies que I’ on Tait annuel- 
Icnieni au proGi de I' universilé de Louvain ont considérablement dimioué, et noiis 
savuns de bonne source que .M. Deram a de la peine à nouer tons Ics ans les den x 
bonts. I.es évéqucs publieni des circulnires ; ils préchent , ils supplient , rien n* y 
Tait. L(^ jésuites sont là, qui paralysenl les elTorts de I* épiscopat et iermeni la bouree 
des caiholiques. Aussi bien , l'un ne peut pas donner des deux mains , et lout ce 
i|ue l'on donne à Tuniversilé de Louvain est regardé par les RR. PP. comme en- 
levé aux nombreux établissemenis qu’ ili dirigent parmi nous. 
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On noni assure qtie le» dvéques Tìcnoent de te concerter enOn, pour meiirc un 
terme aux préiention» toujours croiisantes du ]ésuìli»me. Hai» nou» craìguons que 
le» mesures ne vieonent Irop tard à l' dgard de personnages auasi ruaés et aussi ba- 
biles. D'ailleurs les jésuites som devenus fori» et la lune sera rude et lougue, si 
jamais elle est cntamée. lls ne craigoent plus rieo et déjù cea bardis misaionnairet 
menacent l’ instilul Si.-Louis de Malines, objet de toute la solliciiudede 1* arcbevé- 
que. Attaquer cet élablissement, c’ est Trapper le Cardinal à I’ endroit le plus sen- 
sible. Les pères le savent bien ; mais ils I* ont juré, et c’ est la mission qu’ils ont 
reqoe en venanl s’ élablir en Belgique ; ils veulent posséder le monopole de l' in- 
struclion qui se donne au nom des intéréts religieux, dans notre pays. Aussi bien 
ils soupqonnent le Cardinal de ne pas leur étre favorable. Le peu de missions qui 
leur sont conBées dans ce diocòse le leur pronve assez, et ils feront cruellement ex- 
pier à Hgr. Sterkx les Taveurs qu’ il refuso à leur compagnie. 

Les pères rédcmptorisies obt élé cbargés par M. Demm de la retraite annnelle 
des élèves , ì l’exclusion des jésuiles qui en étaient en possession , et la congrc- 
gation que ceux-ci araient érigèe au sein de I’ universiié ménte, contre la volonté 
du recleur , et malgré sun opposition , sera , nous a$sure-l-on, dissouie par ordre 
snpérieur. 

Tout annonce donc qu’ une guerre ouverte est imminente et menace d' amener 
des conséqnences dont le public ne tarderà pas à devenir juge. En aliendam , les 
Jésuites n’ont pas peur. lls dressenl leurs batleries, s’ artnent pour la lutte, et ce 
qui Mt pis, comme l’ a insinué M. P, D., ils ont avec eux la diplomaiie belge qui 
les seconde eOicacement auprès du souverain pontìTe. Le pére Barbieiix, quoiqiie i 
Cand, ne cesse d’ intriguer, et son activité ne sera pas la moins fatale b I’ univer- 
sité catbolique, si Grégoire XVI, écoutant les avertissemens de nos evéques, ne vieni 
défioiiivement mettre obstacle aux envahissemens des enfanis de Loyola. 

Quant à nous qui somme» guidà par tous les principes conservateurs et progres- 
sìfs de l' ordre social, par le sentiment religieux, par le respect que nous portons 
au clergé belge de toutes les hiérnrcbies et par la libéralìté pbilosophique de nos 
opinions *, nous aurons constamment les yeux sur des manoeuvres qui menacent la 
Belgique dans son présent et soo avenir. 
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ItelaKÌoiie del genere di malaltìa e morte 
del papa Clemente XIV 

MANDATA DAI. MI.MSTnO DI SPAGNA ALLA SI A REAL CORTE 


( j4rehiv, /lieei, Miteillatue, lom. i, fol. 38-41. ] 

Fino dall' anno 1770 ebbero principio le profezie della contadina di Valeniano, 
Bernardina Keriizzi, rapporio ai negozi gesuitici , oltre molte altre , che la supersti- 
zione degl'individui dell’estinta compagnia procurò propagare, col fine senza dub- 
bio d’ imimorire la sautità di Clemente XIV, acciò non pubblicasse la soppressione 
di essa. IVofcti/zò quella famosa impostura, ebe non si estinguerebbe la compagnia ; 
ebe un gesuita mollo nominato sarebbe promosso al cappello dallo stesso Clemente 
XIV ; che i gesuiti fra poco tempo sarebbero ritornali alle provincie da dove erano 
stali espulsi-, che il papa sariasi convertilo in favore de' gesuiti, con altre cose no- 
toriamente false e falsilicate per i fatti susseguenti. Ciò per li S4 marzo, quest' il- 
lusa donna suppose morto Clemente .XIV , e ripetè quest’ illusione della sua morte , 
finché disingannau che ancor vivea, tornò a profetizzare cappelli e favori per i ge- 
suiti. Avveratasi la soppressione della Compagnia nell' agosto 1775, si continuarono 
le profezie per altro termine, riducendole a due punti, uno cioè che la società sa- 
rebbe risorta, e l'altro che sarebbero morti il papa e i principi che avevano pro- 
curata la soppressione, minacciandoli di vari castighi. I propagatori di queste pro- 
fezie erano diversi gesuiti, che si facevano un sistema di spargere questi romori. Ap- 
plica ut fiat systema, erano le parole di una lettera di questi fanatici. 

Ciò non ostante , il papa visse bene e contento più di otto mesi dopo la sop- 
pressione quantunque sempre sospettoso delle insidie gesuitiche, di che ne fece di- 
scorso con una persona tanto autorevole e verace, come N. N...., asserendogli che 
si metteva nelle mani di Dio , cui si offeriva io sagriOcio volentieri , giacché sul 
punto deir estinzione uvea determinato quello che uvea creduto assolutamente neces- 
sario c giusto, dopo molte fervide orazioni, si proprie che di persone di conosciuta 
virtù. 

Il papa era d' una complessione robusta, e soltanto pativa di ceni flati ipocon- 
driaci , avea una voce sonora e gagliarda , camminava a piedi con tanta lestezza , 
quanto un giovane di pochi anni, era di allegrissimo genio e tanto umano ed affa- 
bile, che alcuni lo tenevano per eccesso. Era di grande e viva capacità, diserte cho 
con una parola capiva l' oggetto ed il fine del discorso cui era diretto , mangiava 
con appetito e dormiva giustamente lo spazio di cinque ore o poco più tulle le notti. 

lo uno di quei giorni della settimana santa di quesfanno 1774, dopo di avere 
pranzalo si senti Clemente XIV una commozione nel petto , stomaco e nel ventre, 
come di gran freddo interno, ed attribuendolo a pura casualità, si rasserenò a poco 
a poco. Una delle cose ebe cominciarono ad osservarsi fu la decadenza della voce del 
S.to Padre, sentendosi come un catarro di rara specie -, e per questa ragione fu de- 
liberato clic per la cappella ebe avevasi da tenere nella basilica di S. Pietro il giorno 
di Pasqua di Risurrezione, se gli mettesse un capannone per ricovero del silo della 
cappella, e tutti osservarono la decadenza della voce del papa. 

Cominciò il S. Padre a soffrire delle infiammazioni nella bocca e nella gola, ca- 
gionandogli questo un fastidio ed inquietudine straordinaria, e fu notato che quasi 
sempre teneva la bocca aperta -, indi seguitarono alcuni vomiti interrotti, eccessivi 
dolori nel ventre , impedimento di orina e una debolezza progressiva nel corpo e 
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gninbe , cbe gli lr\ò nt'ii scio il sonno nirunn \d1ic , mn b sua solila agiliii nel 
(aiiiniinare. Era lalu il coraggio del papa, clic procurava di>siinulare c coprire que- 
sti sintomi ì ma era cosi persuaso che avevaiigli dato qualche cosa moriirera , che 
Turongli trovate delle pillole contro il vcleiiu, delle quali senza dubbio avea Tallo uso. 

(iesi il papa seguitava nel mese di maggio, giugno c luglio, con dissimulaciune 
notabile della decadenza delle proprie forze odi alni aciidenli ; e con lullociò spar- 
ge, si e si pubblicava per tutto rlie Sua S.'i dovea morir presto accennando alcuni 
il di il) liigliu , e quando passò quel giorno , sparsero elle il papa morrebbe nel 
mese di ottobre, come Tu scrino dalla Germania e il’ altrove. In luglio cominciò il 
p.ifia il rimedio dell’acqua a passare, del quale usava ogni anno conilo un umor 
salso che paliva nell' estate -, e in questo Tu notato che non venivagli sul principio 
nella superficie del corpo in abbondanza degli altri anni, ma entralo il mese d’ago- 
sto, gli venne questa sTogazione e con abbondanza bastantemente. Ciò non ostante, 
seguitavano la debolezza, il mal di gola, I’ apertura della bocca, i slraordinarj su- 
dori, quali veniva dello che erano procurati dulia Santità Sua, come conducenti a 
ristabilirlo in saltile. 

Verao gli ultimi di agosto, cominciò il papa a ricevere i ministri non ostante 
la debolezza e inquietudine iiuarna che gli davano i suoi incomodi , da’ quali pro- 
venne che perdette la stia naturale allegrezza c mansueindine, ravvisandosi Tadlmente 
adirato e incostante , quantunque la sua naturale educazione e santa morale domi- 
nassero la veemenza del male, e lo riducessero all' umanità praticata con tutti. In que- 
sto tempo scrisse il vicario generale di Padova al segretario della congregazione De 
reJius jetuilarum, che certi exgesuiti gli si erano presentati giudicandolo terziario, 
e eomiociaiido a prorompere in espressioni Torli contro il papa , maniTesiarono che 
sarebbe morto in settembre. 

Sparsesi egualmente una stampa incisa in Germania: alla parte sinistra di essa, 
era una morte con bandiera ebe aveva un Cristo nel centro , un bastone con una 
specie di tabernacolo nella sua estremità , dentro del quale vedevasi un exgesuiia 
io abito lungo di prete secolare, ed in cima il nome I 11 S ; sotto la sl3m|>a entri 
un multo che diceva : Sic finis eril. Eranvi poi certi versi in idioma tedesco, io cui si 
spiegava che i gesuiti , ancorché avessero mutalo abito , erano fermi di non cam- 
biare sentimento, c tosto seguiva questo testo con i gran caratteri dinotanti I’ oro- 
nografo misterioso — qVoli bonV.M est In oCVLls sVIs faCIet: — I Regum , 35 , 18. 
— Ùnite le lettere niajuscole, compongono i numeri MDCCLVVVVIIll, ebe è l’anno 
1774, in cui è mono Clemente XIV. 

Uupo questi antecedenti , venne la febbre al papa, la sera delli 10 setiembre , 
con una specie di svenimento e prostrazione di forze , ebe fece credere che perde- . 
rebbe presto la vita. Gli fu quella sera stessa cavato circa dieci onde di sangue, e 
non si trovò in esso seguo di infiammazione, e neppure nel respiro , petto, venire 
e orina notossi cosa grave che dasse pensiero. Sì vidde anche ebe lo stesso sangue 
fece del siero corrispondente, non ostante che il medico avesse opinato essere il male 
derivato dalla mancanza dei sieri, per i copiosi sudori che la Santità Sua aveva pa- 
titi. Di fatti la manina delti 11, il papa cominciò a restare senza febbre, e secondo 
i medici restò netto in quella giornata e nella seguente dei 13, notandosi nel S. Pa- 
die un ristabilimento di forze , che non solo pensava escire al suo solito passeggio 
ne’ 14 e 15, ma ancora portarsi a Castel Gandolfo alla villeggiatura consuei.-). 

Fin dalli 15, tornò xlla Santità Sua la debolezza con sonno eccessivo notturno 
e diurno , fin’ alla notte delli 18, nella qnale ebbe qualche vigilia , e trovandosi la 
mattina delli 19 con febbre ed una grande enfiagione nel basso ventre e ritenzione 
d’ orina , gli fu fatta una sanguigna e non fu osservata qualità infiammatoria nel 
sangue ; od in oltre cssendoglisi fatte varie pressioni nel ventre medesimo , non 
senti dolore alcuno , avendo anche libero il petto ed il respiro. Verso la sera del 
medesimo giorno, sopraggiunse al papa un’ accensione, onde furongli replicali i sa- 
lassi e lo stesso fecesi la mattina del 20, ancoirliè fosse notata una maggior blan- 
dora nel polso e nel ventre, la quale crebbe di modo che il giorno medesimo 30 fu 
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credulo d'uvrre un poco mìglìornio; ma quetie tperanxe svanirono colla nuova accen- 
Mune nell» stessa sera sopraggiunla cosi cbe Tu credulo umiiiiuisirargli il S.ma Viuiicu. 

Passò il papa la nolte inquieia, onde gli vennero replicate lo emissioni del san- 
gue nel di 21, seguitandola febbre ed il gonfior del vcntie, sunaa potere orinnn, 
di sorte cbe la sera stessa dei 21 fugli amininislraio I’ estrema unzione, ed in mezzo 
agli Ulti di conlrizione e pietà veramente esemplare, rese l' anima al suo Creatore, 
verso le ore 13 del 22 settembre del 1774. 

Alla medesima ora incirca del giorno seguente 23, sì fece la sezione ed imbal- 
Fumaiura del cadavere. Prima però fu osservalo cbe il viso era di color livido , lo 
labbra c le unghie nere , e la region dorsale di color nericcio. I.' abdome gonfio e 
nino il corpo estenuato e magro, d’ un color cedrino che tendeva al cenericcio; il 
quale però lasciava vedere si iiclìe braccia che nei banchi , coscie e gambe, dei li* 
vidi appaienti sotto la cute. 

Aperto il cadavere, si vi lde, che il lofco sinistro del polmone aderente alla pff.-i’-'t 
erosi infiammato ed incancrenito, eparimeolo infiammalo l’altro Ambedue i lobi 
erano pieni di sangue saturato, c tagliata la sostanza dei medesiini, gemè un umir 
sanguinolento. Fu aperto il ptricardio e fu veduto il cuore ìinpìeeioiilo dì mole per 
la total mancanza dei liquidi ( he nel pericardio trovuvansì. Sotto il dlafrainnti si v.d- 
deio il ventricolo e gl’ intestini pieni di aere, e passali in eancreni; e fallasi l’in- 
cisione dell’ «o/ajo, seguitando sino al ventrieolo piloro, e gl' intestini sottili, si ri- 
conobbe infiammata tinta la parte interna dell’ esofago, tendente al canerenismo, co 
me ancora la parte inferiore e superiore del ventricolo , e tanto questo quanto gii 
iiilestini, rieoperli d’ un fluido che da professori (licesi alrabitario, ed il fegato erà 
piccolo e nella parte supcriore aveva delle pani sierose. La borsa del fiele com- 
parsa grossa, in essa irovossi ropia d’ umore, che ancor si disse airahilis ; si trovò 
pure una quuniità di linfa nella cavità del basso ventre. Nel cranio viddesi la dura 
madre ul(|iianio turgida ne’ suoi vasi, e considerata la sostanzi, iiullu si osservò di 
particolare, su non che di essere un poco flaccida. ('olluc.ili gl' intestini c le viscere 
in una vellìna, questa crcpò ad un'oia di notte, ed empiè la (amera d’ un fetore 
orribile, non ostante l’ inibalsanuiiira fatta alcune ore prima. La mattina seguente 
24, fu d'uopo chiamare alcuni professori verso le ore dieci, e si osservò tboile-i 
dovere gettava insopportabile felorc, il viso rigonfio u di color negriccìo , le mani 
del lutto nere c sopra i dorsi delle incdesìiiie esservi delle vescìcune della alleitz.i 
di due dila tiaverstilì , ripiene di sierosità lixivìoli , come se sopra le nieclesiine si 
fosse .versata dell’acqua bollila o altro fluido spirilo allo a produrre vesciche. 

Fu osservalo in oltre gran quantità di siero sanguinolento corrono, e scorreva 
per il declive del letto , c radeva sul pavimento in copia abbondante , rig'ionaodo 
un tale fenumeno ammirazione ai professori ncli’ intervallo di trenlaquallr’ ore, in citi 
il cudtivere dopa beo pulito e cavate lu viscere, era già stato imbalsamato con som- 
ii);i aiipiizinne. Allora fu pensalo incassare il cadavere, ma non fu fatto, per avere 
rifleiliiio Mons. Maggiordomo, che ciò avrebbe potuto produrre qualche cattivo K- 
feiio nel pubblico, onde si procurò usare dell’ altre cautele; e a tempo di pogiìare 
il cadavere degli abili ponlificj, se ne venne con essi gran parte dell’ epidermide c 
eulis , manifestamente nelle mani osservandosi che un' unghia del dito pullii e della 
mano destra era separalo da esso. Si fece la prova dell’altro, e si vidde clic tolto 
ad un semplice siropieciamenlo si separavano, alla presenza di tulli gli astimi i. 

Si viddero nella ragione dorsale tutti i muscoli sfaseellaii e disfalli , in guisa 
cbe nella metà del dorso lalcralinenie alla spinai mìdiilla , si osservo per lo sjvizio 
dì tre dita traverse da ogni parte un crnstono totale, tanto di muscoli sojiracxisiali, 
quanto degl’ intercostali, che formandosi due aperture, permettevano di vedere riiit- 
balsamatura del di dentro nel petto illes,». 

Fu osservalo inoltre, meno che nelle coscie e gambe un efremen universale. Si 
procurò usare varie cautele, c nelle incisioni elio di nuovo si fecero, si vidde nella 
ioper/ìcie di esse un subboliniento di fluido, che mauifestavasi agli occhi di loUi i* 
guisa di ampolle. 
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Alirn occasione che fecesi, fu quella di essere cascati al cadavere i capelli, gran 
parie de’ quali restò nel cuscino, in cui poggiava il capo. Nel fine, non ostanti tante 
cautele e nuove ìmbalsamaiure, dopo che il cadavere fu portato a S. Pietro, fu di 
inestiero incassarlo, ad onta della politica, colla quale spiegossi gran parte dei pro- 
fessori clic assisievano alla sezione. Si sparsero per Roma molte delle cose riferite 
di sopra, sebbene con qualche alterazione, e il popolo romano si riempi di scanda- 
lo, credendo avvelenato il pontefice con I' acquetta che si fa in Calabria e in Peru- 
gia, secondo la comune opinione, per levare la vita a poco a poco comesi è veduto. 

Gl' ingegni osservatori univano le profezie che certamente non erano dello spi- 
rito di Dio, poiché la maggior parte di esse cransi rese false. Uniamo altresì le no- 
tizie, stampe, minacele, la commozione di Clemente XIV, l' infiammazione in gola ed 
in becca, I' abbandonamenio di forze progressivo freddo ed enfiagione di ventre, ri- 
terzicn d' orina, perdita della voce, vomiti e finalmente il colore livido e negro del 
cadavere, quello dell’ unghie e del distacco di esse e de’ capelli, siccità di cuore, e 
di tutto altro sopra esposto, non potendo combinare che un’ infiammazione, coòfor- 
me dissero i medici, la quale non avesse una causa soprannaturale e violenta , la- 
sciasse il sangue senza segni d’ infiammazione e nascondesse la febbre per lo spa- 
ziodi nove giorni. Questi stessi osservatori, senza essere medici, credettero che po- 
ussero essere adattabili da un giudizio prudente li segni del veleno che assegna Paolo 
Zacchia, medico romano ( Quaest. med. sig., lib. S, tit. 2, quaesl. 1 ), e che sem- 
bra bene copiarli, come appresso. 

]V° 12. Cardaniu , De ven., lib. 2. et alibi. Orme fere cenenum eum devora- 
iur ìaedit guitur, gulamjuxla faucet adslringii, prurilum, aeslum, infiammai ionen 
pari! in parlibut.—N' 13. Ab auumplione veneni, non longa ut plurimum mora in- 
lerpoeità, perturbatio, nausea orilur; quod ti timul etiam dolor ventriculi vthemtnt 
eomitatur, cordit tremor, palpitano, sincope; et hujusmodi, perniciosissimi et lethalis 
«meni indicium erit, ait Cardanus.—Suceedunt deinde ruetus alidi , tetri odoris et 
taporit ingratissimi, oc pravi fetor interdum orit, vomitus quoque. SingtUlus hit su- 
jervenit, et venlris fluxut, inquies, anxielas, praeeeps virium lapsus, pulsus defectiones 
et cordit morsus. Hinc sudar frigidus, quibut subsequuntur frigus, extremorum unguium 
litidUas , pollar corporis ejutdemque tumor , et coloris mutatio de paUorein rubo- 

rim, labiorumel linguae nigricatio, sitis inexausta, vocis cum murmure edilio In 

aliit proclivitas ad tomnum, tlupor, urinae impedimentum, ejusdemgue mordicaliu, 
carnis laxitas, et totius corporis fetor, ejusdemque ingens gravitas et oneris sensus, 
siMculae rubrae sive lividae, mentis inconstantia. — iV*30. Caeterum tigna postmor- 
lem plura quoque sunt, et primo Galenus haee tigna attestat. — Corpus litens , aut 
nigricans, aut varium, aut diffluens, aut pulredinem molestam olens.—Cardanut prae- 
cipue inter caelera afferebat: ungues post interilum nigros, et qui facile evelluntur, et 
capillot sponte defluentet. — And. de morbis peci., cap. S. maxime in considerai ione 
habet colorem radaveris, quem primum ei Irinum apparere dici! : aut sublueidum, 
post unius vero et allerius horas spatium lividum, aut nigrum.^Nonnulli inier ce- 
neni hausli tigna, et hoc habent, quod cor veneno interemptorum igne consumi non 
postil. Avicenna de viribus cordis scribi!, cor a renenis impense congelari et exsiceari. 

( DE POTTER, Fi« de Scipion de Ricci, Bruxelles, 183S. Tom. I, pag. 237-2.)6. ) 

Il Db Potteb, allegando il prefato documento, ne parla in questi termini: « Voici 
« cette pièce telle que je I' ai trouvée dans les papires de I’ évèque Ricci. Elle est 
<( conforme a la relation publiée en latin et en italien, dans l’ ouvrago intitulc: Sto- 
'< ria della vita, asiani e virtù di Clemente XIV, imprimé à Florence en 1778. » 
( Ibid., pag. 236. ) 
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Princìpii di Pio 


I documenti contenuti sotto questa rubrica parranno oggi superflui, essendo stali 
messi a sumpu e ristampali molte volte in Italia o fuori. Quando io li citava, non 
prevedeva cbé la tarda pubblicasionc della presente opera gli avrebbe resi inutili ; 
e ora gli unisco agli altri, perché annunziali anch’ essi nui lesto. 

* • Lettera di Pio a' suoi fratelli 

II Signore che umilia ed esaltai suoi Agli si è degnato stasera d’ inalzarmi alla 
dignità più sublime della terra, lo conosco la elevatezza del grado, ma conosco in* 
siemc la ptK'liezza anzi la nullità del mio spirito. Voi che mi siete fratelli, porgete 
preci all’ .Altissimo, perchè diffonda sopra di me le molte sue misericordie, delle quali 
abbisogno in si difficile incarico. Se i miei concittadini volessero contraddistinguere 
questa inaspeliala notizia con qualche spesa straordinaria, voi insieme alla locale ma- 
gistratura non vi lasciale sfuggire i bisogni dei poveri. Ho volalo scrivervi subito 
iwrcbè non esultiate, ma compassionale il nuovo mio stato, e per compartirvi pei 
primi la mia apostolica benedizione. 

>• Decreto di remitsioru civile 
PIO NONO 

A' SUOI FEDELISSIMI SUDDITI SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE 

Nei giorni in cui ci commoveva nel profondo del cuore la pubblica letizia per la 
nostra esaltazione al pontiOcaio, non potemmo difenderci da un sentimento di dolore 
pensando che non poche famiglie de’ nostri sudditi erano tenute indietro dal parte- 
cipare la gioia comune, perchè nella privazione dei conforti domestici portavanogran 
parte della pena da alcuno dei loro meritala, oflendendo 1’ ordine della società e i 
sacri diritti del legittimo principe. Volgemmo altresì uno sguardo compassionevole a 
molta inesperta gioventù, la quale, sebbene trascinata da fallaci lusinghe in mezzo 
ai tumulti pulitici, ci pareva piuttosto sedotta che seduttrice. Perlocchè fln d’ allora 
meditammo di stendere la mano c di offrire la pace del cuore a quel traviati flgliuoli 
ebe volessero mostrarsi pentiti sinceramente. Ora 1’ aflezione che il nostro buon po- 
polo ci ha dimostrata, e i segni di costante venerazione che la Santa Sede ne ha nella 
nostra persona ricevuti, ci hanno persuasi che possiamo perdonare senza i^ricolo pub- 
blico. Disponghiamo e ordiniamo pertanto che i primordi del nostro pontificalo s'ieoo 
solennizzati coi seguenti atti di grazia sovrana: 

I. A tulli i nostri sudditi che si trovano attualmente in lu^o di punizione per 
delitti politici, condoniamo il rimanente della pena, purché facciano per iscritto so- 
lenne dichiarazione sul proprio onore di non volere in nessun modo nè tempo abu- 
sare di questa grazia , e di voler anzi fedelmente adempiere ogni dovere di buon 
suddito. 

II. Con la medesima condizione saranno riammessi nel Nostro stato tutti quei 
sudditi fuorusciti per titolo politico, i quali dentro il termine di un anno dalla pub- 
blicazione della presente risoluzione, per mezzo dei nunzii apostolici o altri rappre- 
sentanti della S. Sede , faranno conoscere nei modi convenienti il desiderio di prò- 
fitiaic di questo atto di nostra clemenza. 
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III. Assolviamo parimenti coloro che per aver partecipato a qualche macchina- 
zione contro Instato si trovano rincolati da precetti politici, ovvero dichiarati inca- 
paci degli ulTicii municipali. 

IV. Intendiamo che siano troncate e soppresse le procedure criminali per delitti 
meramente politici non ancora compiute con un formale giudizio , e che i prevenuti 
siano liberamente dimessi , a meno che alcuno di loro non domandi la continuazione 
del processo , nella speranza di mettere in chiaro b propria innocenza e di racqui- 
tbrne i dritti. 

V. Non intendiamo per altro che nelle disposizioni dei precedenti articoli sieno 
compresi quei pochissimi ecclesiastici, ulTIciali militari, e impiegali di governo, i 
quali furono già condannati o sono profughi o sotto processo per delitti politici : e 
intorno a questi ci riserbiamo di prendere altre determinazioni, quando la cognizio- 
ne dei rispettivi titoli ci consigli di farlo. 

VI. Non vogliamo parimente che nella grazia sieno compresi i delitti comuni, 
di cui si fossero aggravati i condannali o prevenuti o fuoruscili politici -, e per que- 
sti intendiamo che abbiano la piena esecuzione le leggi ordinarie. 

Noi vogliamo aver la fiducia che quelli , i quali useranno della Nostra clemen- 
za, sapranno in ogni tempo rispettare e i nostri drilli, e il proprio onore. Speria- 
mo ancora che rammolliti, gli animi dal Nostro perdono, vorranno depurre quegli 
odi civili, che delle passioni politiche sono sempre cagione od effetto-, sicché sì ri- 
componga veramente quel vincolo di pace, da cui vuole Iddio che siano stretti in- 
sieme tutti i figliuoli di un Padre. Dove però le nostre speranze in qualche parte 
fallissero, quantunque con acerbo dolore dell’animo Nostro, ci ricorderemo pur sem- 
pre, che se la clemenza è 1* attributo più soave della Sovranità, la giustizia u'è il 
primo dovere. 

Dalum Romac, apud Sanctam Ibriam H.ijorem,die XVI Julii, anni MDCCCXLVI. 
Pontìficauis Nostri anno primo, 

Pios PP. IX. 

S. Proclama della tetta austrogesuitica contro Pio. 

K Carissimi fratelli, la nostra religione è presso il suo languire (I). I.' intruso 
« pontefice Masiai n’è l’oppressore. Appartiene esso alla Giovine Italia -, parlano bi- 
« siantemente le sue gesta. Vigilanza adunque, prudenza e coraggio, o fratelli, se 
« VI è cuore, come credo, la religione dell'Unigenito Dio umanaio trionferà. Ilclelu 
« ci assisterà, giacché oltre le braccia divine abbiamo quelle del mondo, la destra 
«di Ferdinando I e la sinistra di Ferdinando II. Non cessate periamo di ramineu- 
« lare ai fedeli che il germe divoratore resiste indarno ai voleri dell’ Altissimo. Il 
« germe divoratore alludente a colui, sarà il nostro gergo. Vi sarà poi fatto noto il 
« giorno tremendo della nostra gloria. Il cielo ci assisterà nell’ impresa. » 

« Pesaro, 10 settembre 1846. » 

A. Deliberazione del Consiglio generale di Bologna. 

Mentre dall’nna parte tutte le novelle pervenute da Roma ci annunziano leoili- 
me e veramente paterne disposizioni di Sua Santità e de' suoi Ministri, e danno ar- 
gomento a sperare compiuti i nostri voti, dall'altra parte è pur grato vedere che 
i cittadini degnamente rispondono alle sovrane intenzioni. Il Consìglio provinciale di 
Bobgna nelle adunanze avute si è occupato con assidua cura della lodatissima cir* 


(1) si nati I’ ortodossia di questa proposiiione ; nuovo accatto , che la aetta fa ai Giaoic- 
nìati , benché intenda il ianjuora in altro modo. 
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rolare del mrd. Cizxi. Ed ha ittìuIo poterti adempiere i pensieri del Secretarlo di 
Slalu coi seguenti provvedimenti. 

Al flne precipuo della educazione del popolo sembra opportuno ampliare gli Isti* 
tuli già esistenti e diretti da alcuni sacerdoti con lode grandissima di tutta la cilli; 
e favririre la istituzione delle scuole infantili che da una Società privata col sussi- 
dio del Comune sì stà preparando al presesente. 

Al fine dì dar lavoro alla parte oziosa del popolo potrebbe convenire uno sta- 
bilimento agrario per allevare fanciulli all'arte del rontadino e ai mestieri accesso- 
ri!. Inoltre si vuol riformare la casa di lavoro, e lo stabilimento correzionale del di- 
tcol.'ilii, traendone migliore prefìtto. 

Propone il Consiglio d’ inviare fanciulli alla scuola tecnica di Roma accennata 
dall' F.m. Cìzzi , e fa voti perchè una sìmile istituzione sia creata anche in altre 
Città dello Stato. Nè tace quanto gioverebbe ad occupare la gioventù l' ampliaziooe 
e r ordinamento di una truppa nazionale la quale forma uno dei voli più ardenti di 
tutti i buoni cittadini. 

Infine ad attivare i lavori pubblici produttivi, il Consiglio fa studiare un piano 
di strade per le nostre montagne che ne difettano, e intende che tutti i Comuni di- 
spongano certi lavori da eseguirsi solo in quei momenti dell’ anno che dalla privata 
industria i lavoratori sono dimessi. 

Ma perchè tutte queste cose sortiscano il buon effetto che può ripromettersa* 
ne, è necessario che siano in armonia con altre istituzioni. Pertanto il Consiglio sup- 
plica il Coverno alfìncbè gli stabilimenti di benefìrenza segregati ora nelle loro am- 
ministrazioni, siano dì qui innanzi raccolti sulto la vìgilan/.a di una Direzione uni- 
ca ; e che la Polizia con opportune misure cooperi a sopprimere la mendicità e l'ac- 
caitonaggio. 

E qui per avventura sarebbe esaurito il flne prossimo della Circolare, senonebe 
il Consìglio Provinciale ha creduto di poter aggiungere alcune altre preghiere, le 
quali non si dilungano dallo spirito della Circolare medesima, e tendon parimenti al 
miglioramento economico c morale di tutte le classi. 

B prima fa voli che la Polizia sia riordinata sopra basi migliori e di concor- 
dia coi municipii e mostra con quanto vantaggio possa svilupparsi la Instituzione 
dei Capor'ionì e delle pattuglie cittadine. Nè dimentica di raccomandare provvedimenti 
anche per le campagne che rimangono tuttavia turbate nella sicurezza delle persone 
e delle proprietà. 

Pare al Consiglio che a ravvivare l’ agricoltura e P industria gioverebbero som- 
mamente due cose; trattati commerciali che facilitassero l’esportazione dei nostri pro- 
dotti e una Bjinca di sconto. Insiste poi caldamente perchè la percezione e la distri- 
buzione delle imposte sìa di tal guisa ordinata, die traendone vantaggi l’Erario, 
non ne soffra aggravio la popolazione. 

La condizione della nostra Università, nna delle più antiche e delle più cele- 
bri d’ Europa, non poteva non richiamare I’ attenzione la più viva del Consiglio. Il 
quale porge fervidi voli che si permetta agli altri Italiani e agli stranieri il venirvi, 
che nuove cattedre siano erette (e specialmente quella di economia pubblica ), i ga- 
binetti più largamente dotati -, restaurata insomma per ogni parte, e sollevata al pari 
delle altre migliori anche la nostra Università. 

L’ ultimo voto è quello di un Consìglio di Stato permanente in Roma. Il qnalo 
sia composto degli uomini più sapienti e piò esperti negli affari di tutte le Provin- 
ce, all’ esempio di quanto si opera in altre nazioni. Ufficio di questo Consiglio di 
Stato sarebbe il fornire al Governo colle sue discussioni e colle sue disamine la ma- 
teria delle Leggi e delle ordinanze che possono soddisfare al vero bene ed al pro- 
gresso dello Stato Pon'ificìo. 

Tali sonoi veti del Consiglio Pnovinciale dei quali tutti i buoni cittadini avranno 
tsgione di rallegrarsi. E confidando nello zelo degli uomini desiderosi del bene e 
rooperanti al fine saniissimo del nostro ottimo Priocipe serberanno quella quiete e 
quella fiducia che di ogni progresso vero e regolare sono condizioni indispensabili. 
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Pensino die se l' impazienza dei Popoli ebe hanno molto e Inngamenie soOierio 
non sì può condannare con severità, è nondimeno un ostacolo al bene verace. Pen- 
sino che r Europa dopo la morte di Gregorio Decimusesto ha rivolta la sua atten- 
zione a noi, e che finora ci siamo mostrati tali da meritarne la stima e il rispetto. 
Pensino che i nostri nemici e gli avversari di ogni bene si sforzano colle male arti 
di provocarci, di dividerci, di eccitare tumulti, di spaventare il Governo. Pensino che 
da questi principii dipende l’ avvenire delle nostre contrade, e in parte ancora l’av- 
venire d’ Italia. 


Risposta a im giornalista franetse 

« Si legge nella Presse ( martedì 18 agosto ) un articolo in data di Vienna delti 
3 agosto, nel quale, dopo una abbastanza viva polemica sullo stato di oscillazione 
religiosa e politica de’dominii austriaci in Polonia, si balza con un passaggio assai 
rapido ad altra polemica sul contegno dell’ Austria verso la S. Sede, ne’ seguenti 
sensi che fedelmente traduciamo: 

« Voi avete troppo discernimento per credere che la Corte di Vienna faccia presso 
« il Sommo PonteRcc una parte indegna ed assurda. Accade a Pio IX quello che ac- 
K cade a qualunque principe mosso da retta intenzione, chiamato a reggere popoli 
« di vivace immaginativa. E il Papa si fa amare, senza che per questo si tragga fuori 
« d’ impaccio. Voi sapete che cosa sia la sua amministrazione, che cosa ai^n fatto 
« i suoi predecessori , ed in che consistano le sue Rnanze. 

« Se egli può consolidare il suo regno senza scosse e senza rivoluzioni , egli 
a renderà il più gran servigio al papato, e a tutta l’ Italia, e sarà il più fortunato 
a de' principi. Ma, in buona fede, pensate voi che se Pio IX rimane solo, senza ap- 
* poggio materiale per parte delle potenze, senza danaro, e per ciò stesso senza sol- 
a dati, pensate voi che egli possa venire a capo della più lieve riforma ? Pensale voi 
a che egli non rimarrà vittima della propria bontà, e delle proprie virtù? Per ri- 
a formare bisogna esser forte , altrimenti si divien gioco delle vicende politiche, e 
« delle popolari passioni. Quando non se ne ha della propria, bisogna ben prender 
a la forza dove si trova, a 

« Mon può negarsi che queste parole, feconde di alte considerazioni, sieno al- 
tresì piene di quel timore, che dalle reali sciagure assai facilmente trapassa alle ima- 
ginate. Ma questo timore noi di buon grado lo condoniamo all’animo dello scrittore 
inrbato dall’ apprensiva di veri mali gravissimi, quali sono appunto le religiose scis- 
sure che straziano la Prussia, e pongono in oscillazione altresi la politica di un paese 
soggetto a dominazioni che , appunto perchè straniere , non pouno tutte acetùdar- 
n in un solo tenore di regime , quale si converrebbe ad un popolo che per na- 
turali condizioni fU e sarà uno. Ma sopra noi che siamo nostri ci permettiamo quelle 
considerazioni che la coscienza del nostro essere civile e politico ci suggerisce. E 
tanto più tranquillamente possiamo rispondere, noi che non abbiamo accusato l’Au- 
stria di tratti indegni ed assurdi (nn ròle indigne et absurde) verso il PonteDce. 

R E prima domanderemo che cosa accadrà ad un principe mosso da retta in- 
tenzione chiamato a reggere un popolo di vivace immaginativa ? Accadrà quello che 
la sua rettitudine saprà ottenere da un popolo capace di molto sentire, e di molto 
operare. Intanto la prima cosa che accadde fu il /arsi amare. E ci è ben caro che 
r Austria vegga e confessi quello che sente e proclama l’ intera Europa ( le Pape se 
lait aimer); ma non sapremmo sulla parola persuaderci che ciò non debba valergli 
a trarsi d' impaccio ( saiis se tirer pour cela d’ embarras ). Se , come dicesi , è si 
notorio lo stato di sua amministrazione, se tutti sanno che cosa fecero i suoi predecessori, 
se tutti sanno che sieno le sue finanze, lo sa pure Pio IX; lo sa , e non Timpani 
oggi dal trono , ma lo sapeva , ma lo apprese colla mente libera , e col riposato 
animo delTuom privato ; lo sa , e ne meditava i ripari , già prima d’imaginar pro- 
babile la circostanza di dover condurli ad effetto. Lo sa ; e se abbia sulcunenien- 
te autenticato il volere di porvi T opera , par che lo dica la pagina che ha reso 
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ìnditnenlicabile il 16 luglio. Non tiiiiri in un altimo ; ma un coscencinso principio fran* 
cheggia il One. È troppo grande , è troppo sacra l' impresa , perché non deliba spe- 
rarsi lena e coraggio da quegli scontri medesimi donde sarebbe a temere scoraggia- 
meato. 

o Rigenerare , riedificare senza scosse ( sana secoosses ) e senza rivoluzioni , 
sarebbe , dicono , un rendere il più gran servigio al papato , e all' intiera Italia. 
Senza rivoluzioni ? Ma non nc ebbe dunque abbastanza ? Non porta ancora dolo- 
rose le cicatrici di tante piaghe V Non è ornai ti'iii|)o che questo paese respiri, e che 
il Papato risorga in faccia del inoudo ? Or quale ostacolo a tanto ? L' essere , di- 
cono , I’ essere il Pontefice s<du. Cd essere solo vuol dire , secondo essi , trovarsi 
senza l'appoggio materiale dello potenze (sans appai niaiériel de la pari des puis- 
lances). Ponghiamo dunque che non fosse solo; ponghiamo che disfrangato della ii- 
dansa e dell' amore dei suoi , (H>sto a cimento con tutte le reazioni intestine avessa 
invece pronti i sostegni... che cosa potrebbe cosi presentandosi come di peso por- 
talo a braccia non sue, con tutta I’ odiosità di una reazione... Si possono ben Ciro 
dei martiri , o dei colpevoli , ma non dei felici ! Forza per forza talvolta si può re- 
spingere , è vero. E quando un’ estranea violenza tentasse rapire al Pontefice quel 
retaggio rhe la ragione di stato gli giustifica, il diritto delle genti gli conferma, il 
voto de’ monarchi gli guarentisce, stenda pure dignitosamente la mano a quelle di- 
fese che la pacifica sua londizinie nuu gli consento. Questo è da Padre ; di questo 
gli saprebber grado i sudditi tigli. Ma verso i figli non é mano più poderosa che la 
paterna, la quale come carezzò può percuotere, senza consegnarli alle battiture dello 
sgherro per castigarli. 

« Or pongon dubbio se Pio IX senz’oro, e senza soldati , potrò compire la mi- 
nima delle riforme ( la moinJre refurme ). Dubitate pure , se possa conseguire la 
minima cfai ha già ottenuto la massima! E in vero, se la maggiore difficoltà alle ri- 
forme politiche , si è il guadagnar tempo tranquillo per ordinarle , Pio IX , giova 
pure ripeterlo, ha già ronsogiiito la massima delle riforme, la radice di latte le al- 
tre, guadagnando nella confidenzii de' sudditi la pazienza d' un moderalo aspettare. Ora 
gli animi lutti compresi da uii solo alleilo , rivolti ad un segno uoioo di speranza , 
sono apparecchiali a gradire quello che di là si promette, ora son presti a plaudire 
a quanto veggono utile, a interpretare in buon senso quello che veggono dubbio, a 
rassegnarsi a quanto sembrasse loro gravoso. Troppo ci siamo ornai pronunziati ; ab- 
biamo pronnesso in faccia all’ Europa, abbiamo imp^^ita la nostra parola d’onore, ci 
siamo da noi medesimi obbligati ad esempio di sudditi e di figliuoli verso colui che 
abbiamo si solennemeule esaltalo Principe e Padre. 

( E queste voci solenni , se sieno sfoghi d* un passeggero entusiasmo , o pro- 
testazioni d’ un sentimento profondo e stabile a prova d' ogni vicenda , chiedetelo a 
questo cielo, ebe oggi, dopo ben due mesi di giubilo irreprimibile, in faccia alle ri- 
petute, per verità dignitose, rimostranze de’ magistrati, ecb^gia ancora di grida che 
sembrano sempre lo sfogo del primo istante. Chiedetelo, e risaprete se sia debole, se 
sia solo, chi ba per sé la pubblica fede, la stima de' monarchi , la veoeraziODe dei 
popoli, il voto del Mondo. 

« Cbè se una breve mano di gente, o timtd.a, o illusa ( non fosse vero ! ), o ma- 
ligna, insinua diffidenze nei deboli, o tenta trasfondere ne’ male disposti quella per- 
versa inieozione che li divora, non gìugneranno P intento ! Più forte de' toro tìDMri 
è l’universale speranza; piu grande della loro malitiaéla virtù di Pio IX, obe colle 
benefiebe sue influenze migliora i sudditi trattandoli da figliuoli. 

« E però noi esortiamo , per qn inio è di più sacro , questi sconsigliati , noi li 
esortiamo a riflettere sulla vanità de' loro sogni tenebrosi , a riconsiglìarsi , a ricre- 
liersi dignitosamente. E se gli affanna il pensiero d’alcun cessato vantaggio, pensino 
che mala via terrebbero a ricuperarlo ! Ripensino che all’ incontrario, colla presenie 
atoderazione rendendo essi alla cosa pubblica, ai loro fratelli, al loro Padre ( se tale 
non Io riHniano ) il massimo ajuio col cessare il masumo male , quale si è il porre 
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ostacolo al bene massimo, verranno essi medesimi benemeriti della pubblica pace, u- 
nica via della sperata salute; verranno essi medesimi a parte diquelb sovrana gene- 
rosità che i palesi nemici abbracciò. Non vogliano ora in opposito senso , più ini- 
quo , pigliare il luogo dei turbatori dell’ ordine , non vogliano essi sotto colore di 
privato o pubblico zelo ricominciare quello che altri hanno per sempre fluito! Il vero 
zelo ha rondameiito nel senno, nella lealtà, nell’ intenzione dell’ ordine e della pace. 
Non ingannino sp;iventando chi regge ; non provcH-hino risentimenti che turbino la 
conipostezza degli animi speranzosi ! La speranza turbata può degenerare in furore, 
sdegnandosi gli uomini piu facilmeute alla privazione del bene , che al mondo è si 
raro, che non airaccresciincnto del male a cui troppo sono assuefatti. Non suscitino 
reazioni che cumnnqiie giuste, pur giusiamenic sai'ehbero condannate! Non stringano 
a farsi men degni della sovrana benevolenza coloro lutti, ebe in esultazioni di grati- 
tudiuc fecero prova finora u mostrarsene degni. 

« Fra i quali, ciò nullanicno, dobbiam confessare tiduno, a cui varremmo rac- 
comandata maggior generosità. — Gite non si esca ad impropcrii die visibilmente 
palesino di d1s|>erare per sempre della buona fede di chi occupa distinto luogo. Ciò 
che è eccessivo ed improvido diviene ingiusto. L quanto facili ci porgeremmo a sof- 
frire che per iscritti ( d’ altronde impetuosi e<l ardenti ) s’ inspiri la moderazione ne- 
gli animi ajntanduli .'illu s|HTanza, ci sanno aliretlaiiio male quelle invettive feroci , 
che ai magistrati scemando la stima pubblica, disviano le menti c gli animi dal cen- 
tro comune, e rcnilono invisi quegli atti, die da li'giltima autorità emanati , si vo- 
gliono e feddmeme rispettare e dignitosamcni» snITrirc. Pensiamo ebe gli uomini non 
sono infallibili! Pensiamo che se l’obbedire è diflicile, non è forse meno diflicile il 
comandare ! 

« Del rimanente, che per riformare bisogni essere forte ( poiir réfnrmer il faut 
étre fort), chi potrebbe disdirlo? Si, forte, ma di quella forza che aniplifica, reg- 
ge, mantiene ; di quella forza che in guerra trasfonde a trentacinqiic mila soldati co- 
raggio ed impeto da sbaragliar quattro eserciti, ciascuno maggiore ; di quella forza che 
in pace, fra le dt»olazinni della anarchia e dell’ateismo, fa risorger gli altari, e fab- 
brica a nonna dei popoli un codice eterno ;• dico la forza morale. 

« Che, se pertanto agli interni provvedimenti la forza materiale torna impor- 
tuna, se vera, propria, unica, ellicacissimn è la morale, ci fa stupore come si diieg- 
ga se Pio IX sia forte. E a chi io cliiede, noi di rincontro chiediamo — d’onde 
Jie egli si risoluto presagio , che Piu IX sarà |>er cadere vittima della propria ret- 
titudine, e delle proprie virtù ? ( Pensez-vous qu’il ne sera pas viciime de sa pro- 
pre boiiic et de ses prnpres verius?) — Deh! sperda Iddio quel presagio! Ma in- 
tanto, non sarebbe già per ciò stesso raccomandala ai secoli la gloria di Pio? Non 
vivrebbe egli eterno ne’ cuori delle generazioni avvenire ? E chi fareblie mai a sò 
stesso l’ insulto di dubitare , die si magnanimo Prìncipe non volesse colla costanza 
d' un cuor paterno anche a tal prezzo perpetuarsela questa gloria, piuttosiochè tron- 
carla sul nascere , e a vanì timori tremando rappicciulìrsi , smentendo un nome che 
suona si caro al mondo? 

« Ma per altra v’ia questa gloria consolidala domandano i popoli di Pio IX. La 
vogliono nella prosperità c nello incremento del santo imperio, la vogliono nella pm- 
pria loro felicità. No, clic Pio IX non sarà giuoco delle umane vicende (le joule des 
cvénemenls ) ! Non può, non debbe permetterlo quella Provvidenza che fra tante con- 
tese di partì, fra tante tempeste di animi, l'ebbe in Ircnt' ore collocato sul trono di 
Pietro ! No, non sarà gioco delle popolari passioni ! 1 popoli non volgeranno a ri- 
iroso; non si ritoglieranno quello che lilicrameote retribuirono a.cliì li salva! Tradi- 
rebbero le loro speranze che sono immedesimate colla gloria di Piu IX neiraspetta- 
zione di un avvenire! I popoli hanno solennemente protestalo di venerarlo; hanno 
giurato di sostenerlo. Il giuramento di popoli felicitati non può fallire ! 

u Pio IX è solo? Ma chi lo domanda non ha veduto in Bologna per ben due 
volle in tre giorni un quaranta mila d’ ogni stato dal fango plebeo infioo al fiore 
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patrizio , insieme a folb , indi&linli nell' entusiasmo d’ un (tiubilo , che non ebh<' 
eiempio cbc un poco lo suiuigliassc ^ dacché I’ uOlitio l'io VII, reduce dall' indcgm> 
esigilo , col suo passaggio annunziava b Itcligiune Salvala , e che non si ripeterà 
fino a tanto che Pio IX colla sua preseoz:i , di i|uesto p;iese non Taccia un <'hc di 
simile al Paradiso ! Chi lo domanda non ha veduto ( il 25 agosto ) in Ravenna un 

pugno di giovanetti , Tra cui non pochi Tanciulli d’ un sedici anni , luogo la pub- 

blica via tenere da soli ad ordine la Tolta di lutto il popolo della città giubilante , 
non d’altro armali cbe di minute asticelle con breve drappo a bandiera di Pio IX. 

K Ma questi Tatti noi li abbiamo veduti ; ma U vide Rimino , Ferrara , Anco- 
na , Sinigaglia , e Tra tutte in gara I’ altre città pontificie , li vide Roma , la ge- 
nerosa Ruma , che parve maggiore di se stessa , Tacendosi interprete spontanea della 
riconoscenza delle provincie , e suggellando una Tratellanza , desiderabile auspicio 
d' immensi beni. 

« A chi pertanto dimanda— Pio IX è solo ? Pio IX è debole ? — possiamo noi 
coscienziosamente rispondere , che ha compagni i desiderii , le speranze , i voti dei 
popoli che per lui fiduciosamente sTurzano il cielo; ch’egli ha per aiispicii l’editto 
16 loglio , che ha le sue franchigie e le sue difese nella coscienza delle proprie 

intenzioni , nella riverenza dei mondo , nel cuora de’ figli. » 
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XV 

Risposta ad alcuoc critiche fatte al mio Primato 

li rispondere alle censure mossemi in addietro da alcuni critici ono- 
randi e benevoli è oggi superfluo per ciò che riguarda la mia persona o i 
miei libri; quando i fatti son più persuasivi ed eloquenti delle parole, 
^on vi ha scrittura che sia stata più bistrattata della mia quando prima 
USCI alla luce ; e non ve ne ha pure alcuna, cui meglio gli eventi poste- 
riori abbiano giustificata. E mi è dolce il poter dichiarare che i dissen- 
zienti (parlo di quelli, il cui suffragio mi sta a cuore) furono i primi a 
riconoscere che io non meritavo le accuse fattemi. Dico i dissenzienti, in- 
tendendo dei ma.schi ; chè quanto alle donne dilettantisi di politica, o più 
tosto ad alcune di loro, il mal umore ancor dura e par quasi passato in 
essere di cronichezza. E ciò non mi stupisce, avendo riguardo alle condi- 
zioni e ai privilegi del sesso leggiero e l^giadro. Imperocché esso è cosi 
avvezzo a signoreggiare nel mondo galante, che è da compatire se desidera 
di fare altrettanto nel mondo civile; e se trovando il negozio alquanto 
più duro, s'inde^na contro gli ostacoli, e dimentica per qualche istante 
quella tranquillità, che altri crede necessaria alla dignità della donna. Ma 
io non sono di questo parere: e dò affatto ragione a un mio amico, il 
quale antipone il passatempo della tragedia a quello della conversazione; 
perchè, die’ egli, sulla scena anche le gentili donne e sino le principesse 
depongono il loro sussiego e ti danno il piacere di vederle talvolta mon- 
tare in bizza. Per questo rispetto Oggi si può dire che la politica fa lo 
stesso effetto del teatro; e che i giornali danno sfogo sovente a qualche 
ira patrizia e graziosa. E chi può averla per male, ancorché ne sia il ber- 
saglio? Tuttavia io non dispero di poter quando che sia entrare in grazia 
alle donne, almeno in cose di stato: e ciò che me lo fa sperare si è il 
vedere che per una invidiabile prerogativa del loro sesso, esse mutano pre- 
stissimo di opinione e oggi levano a cielo gli autori che un anno fa bia- 
simavano- Perciò io mi aflìtio che anche a me toccherà la buona fortuna; 
e nel caso che m'ingannassi, mi consolerò pure pensando che le opposi- 
zioni donnesche in [K>litica sono una benedizione , perché rullegrauo il 
mondo, facendoci scordare per qualche istante le nostre miserie : e che 
al postutto le donne usano in questo il loro diritto; quando la legge sa- 
lica non ha luogo in opere di facezie. 

Non farei parola di certi biasimi ora svaniti (salvo che presso l’Au- 
stria e i suoi amici ), se ciò non mi desse occasione di esporre alcune ve- 
rità, che mi paiono di qualch - momento ai tempi che corrono. Il princi- 
pale di tali biasimi si è che i mici libri politici mostrano inesperienza 
e poca notizia delle cose del mondo. Quando usci fuori il Primato i più 
gridarono che io non ero un uomo positivo, ma un utopista, un cervellino. 
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un visionarlo, un facitore di romanzi polilici. di capricci, di sogni e di chi* 
mere. Ben s'intende che parlo solo dei censori benevoli. Questi tvei coni> 
plimenti mi toccarono, perchè avevo detto che la redenzione d'Italia ò im- 
possibile a ottenere senza il concorso delle idee religiose; che la penisola 
non può essere una, libera e forte, se lloina suo centro e cupo morale non 
risorge civilmente ; che tìnora i tentativi polilici non riuscirono, perchè 
non si fece alcun caso nel porvi mano della classe clericale c delle comunr 
credenze; che la religione è la base del nostro genio nazionale; che Roma 
è la nostra morale e civile metropoli ; che il solo riordinamento d’Italia 
possibile al d'i d'oggi risiede in una confederazione de' suoi principi capi- 
tanata dal ponteiìce; e via discorrendo. Lo scandalo che queste eresie su- 
scitarono fu COSI grande, che anche coloro che in parte mi davano ragione 
ne parteciparono ; tanto è difficile che eziaixlio i migliori vincano il fa- 
scino di una preoccupazion dominante. 

Per sapere se un uomo abbia esperienza e sia positivo, uopo è defi- 
nire le idee espresse da questi due vocaboli. 1 mìei accusatori non lo lè- 
cero;ondemi è d’uopo supplire al loro silenzio. Uomo positivo è colui, 
che nel pensare, nello scrivere, nelloperare mira a ottenere effetti reali, e- 
slerni, durevoli, e non si contenta solo di vane apparenze o di speranze, 
ma va al vivo delle cose, cioè all'azione ; onde la positività generalmente è 
rindirizzo della vita speculativa all'attiva. Ma l'uomo che è di genio posi- 
tivo non può riuscire ad esserlo efii-ttualmente nella pratica, se non pos- 
siede una condizione ; cioè l'esperienza. La quale ( nel senso che in que- 
sto caso viene ad aver tal parola) non è altro che la cognizione delle forze 
reali, di cui uno può prevalersi a un dato fine, e l'aliililà a metterle in 
opera. Vi sono perciò vari gradi di esperienza, secondo che tal notizia e 
perizia suno più o meno si|ui.site ; e solo colui può dirsi perfettamente sper- 
to, che conosce tutte le forze effettive e sa cavarne il miglior costrutto 
possibile. Quando l'esperienza perfetta non si limita a giudicare o scrive- 
re, ma si volge direttameute all'azione, essa fa gli uomini grandi nella 
vita operativa, perchè gli aìjìlita a far cose straordinarie: laddove chi non 
ha questa esperienza compiuta, o si travaglia indarno o non ottiene altri 
elTetli che volgari e comunali. Ora tra le forze vive della natura si deb- 
bono annoverare eziandio le idee: le quali, benché siano invisibili e im- 
palpabili, sono però una molla efficace di azione, chi sappia valersene a 
proposito. Anzi in esse risiede la molla principalissima : c chi sa bene u- 
sarleè padrone del mondo, e ha in mano propria i destini degli uomini 
e delle nazioni. Le idee sono le prime forze e più potenti della natura ; e 
sequi fosse il luogo di spn^ulare (dal che debbo guardarmi per non chia- 
rirmi inesperto nel punto stesso che intendo a purgarmi di questa accusa), 
potrei mostrare ebe esse sono le sole forze, strettamente parlando: perchè le 
altre tirano da loro la propria efficacia: quando il sensibile non ha valore, 
se non s’innesta neirintelligìbile. £ perciò i mezzi e sussidi inferiori, ben- 
ché utili e spesso necessari a sortire un intento pratico, non provano ogni 
qual volta dalle idee si scompagnano. Chi non fa il principale suo fon- 
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damento nelle idee non si aspetti di far cose notabili e che durino non 
solo nel giro della vita pratica, ma eziandio in quello deirimmaginativa e 
della speculazione : come risulta appunto dall’esperieoza non solo parziale, 
ma universale : imperocché la storia di tutti i paesi e di tutti i secoli 
non porge un solo esempio in contrario. 

La notizia delle idee e dei fatti non basta però a far cose sode e diu- 
turne, se bene non si adoprano. Le idee, come i fatti e ogni cosa, pos- 
sono anch'esse venir abusate : e le abusa chi non le usa a proposito. Le 
idee, come le altre forze, possono essere vive o morte o da nascere, se si ha 
l’occhio non mica alla entità obbiettiva, ma alla loro comparsa nel pensiero 
umano enei mondo. Chiamo idee morte quelle che appartengono alle età 
passate, e non fanno più al caso della presente ; le quali morirono in quanto 
passarono a un grado maggiore di evoluzione e di finitezza, e mutarono 
quinci di forma nella notizia che ne possediamo, e nell'uso che se ne dee 
fare. Le idee nasciture sono quelle, che eccedono in proporzione la tenuta 
e capcità intellettuale della maggior parte degli uomini di un dato lu(^o 
e tempo, e la cui estrinsecazione appartiene quindi a un’età che è ancunt 
più o meno lontana. Imperocché se bene le idee siano eterne, la loro com- 
parita e il loro uso ha luogo nella succession temporanea : e quindi sog- 
giace di necessità alle leggi universali della natura, e ha il suo processo, 
la sua cronologia, la sua storia. L'uomo esperto sa distinguere le idee ma- 
turate da quelle che sono per COSI dire ancora acerbe, e le idee vive dalle 
spente: sa impadronirsi delle une, trarle opportunamente in luce e cosi 
cooperare a quel trionfo che è loro destinato dal cielo. Egli è guidato in 
tale assunto da quel senso pratico, da quell'accorgimento sperimentale, che 
sa conoscere e cogliere l’occasione propizia, ed é una spezie di divinazione 
naturale s'i, ma non conceduta a tutti gl'ingegni. Chi non la possiede non 
si arrischi di voler convertire le idee in fatti: perché trapassando o non 
cogliendo il segno, egli fallirà l’intento desiderato. S'inganna di gran lunga 
chi crede di poter ben conoscere il presente, senza ricordare il passato e 
antiveder l'avvenire: e l’abito della vera sperienza non può aver luogo, 
senza l’istinto del vaticinio e la notizia della storia. 

L’esperienza intera, compiuta, perfetta, che si fonda nei fatti illu- 
strati ed avvalorati dalla guida sovrana delle idee, è la sola che sia razio- 
nale e risponda al valor del vocabolo; dove che l’altra non merita che il no- 
me poco onorevole di empirismo. £ pure l'esperienza empirica è quella 
che oggi é in onore presso molti, non solo in Italia, ma più o meno in quasi 
tutta Europa, per colpa della mala educazione e di altre cause altrove ac- 
cennate; ed è questa la cagion principale, per cui con tutta la civiltà no- 
stra, noi uomini del secolo dccimonono siamo di una piccolezza e di una 
grettitudine che fa spavento. L’uomo veramente grande è un essere, di cui 
la razza è perduta, c che possiamo conoscere solo per memoria, leggendo 
gli antichi; come quei portentosi animali di enorme statura, che precedet- 
tero la nostra specie, c che ci sono conti per le reliquie che ne rimangono 
negli strati terrestri e per le tavole dei lilosofì naturali. L'uomo odierno è 
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piccolo, non facendo che cose piccole; e ciò nasce, perchè egli si governa 
coi pretti sensibili e difetta di esperienza razionale. Questa sola può dar 
quell'audacia che ci vuole ad imprendere cose ardue, e quella prudenza 
che è richiesta ad eseguirle. ImperooAè non vi ha che l'idea che sia capace 
di partorire ad un corpo l'ardire ed il senno, accordando insieme due doti 
che paiono incompatibili, e che pur sono necessarie del pari alle imprese 
gloriose: quando essa è fine e mezzo ad un tempo di sè medesima. Colui che 
si propone uno scopo ideale trova in esso la molla necessaria alla mossa; per- 
chè l'idea è come una leva o catena infinita, che trova in sè stessa il cen- 
tro a cui punta o il capo a cui si sospende. Quando il pensante e l'operato- 
re sono scorti dalle idee, essi lasciano le orme consuete, entrato per vie nuo- 
ve e sono audacissimi senza temerità, e prudentissimi senza timidezza. 
Gii ostacoli che si attraversano e che spaventano il volgo, perchè ne vengono 
stimati insuperabili, non che arrestare il savio ideale, gli aggiungono sti- 
molo e sprone, perchè trova in essi il modo di vincerli, tramutandoli in 
aiuti ed in propugnacoli. £ qui si pare principalmente il divario che corre 
fra chi fu uso della sperienza empirica e chi si appiglia alla razionale. L'u- 
no dispera di vincere le malagevolezze gravi, stante che affidandosi nei fatti 
soli, li conosce inetti a rimuovere Timpedimento: onde invece di accomo- 
dare le cose e gli uomini alle idee, servendosi delle idee medesime, adatta 
queste a quelli e le guasta. L'altro fa il contrario, e si affida di riuscire, 
sapendo che le idee partecipano alla divina onnipotenza, e chè quando è 
giunta l’ora della loro rivelazione, esse piegano c padroneggiano i latti, di 
cui sono il principio. 

Non si tratta qui di cercare se io possegga o no 1' esperienza pratica 
della vita civile ; e ninno certo sarà cosi indiscreto, che voglia sapere in 
questa parte l’opinione che ho di me stesso. £ siccome io sarei presontuo- 
so, se mi vantassi di avere una virtù, di cui non ho dato sinora alcun sag- 
gio ; cosi i miei avversari non potrebbero asserire risolutamente il contra- 
rio, senza ripugnare i propri principii ; giudicando di me a priori e senza la 
guida dell'esperienza. Ma lasciando questo da canto e discorrendo dei li- 
bri, io confesso molto volentieri, che se s’ intende per autore inesperto 
quello che illustra la pratica colla teorica, accompagna i fatti colle idee, e 
queste medesime si adopera di abbracciarle tutte, facendole camminare in- 
sieme con quel metodo ampio, sintetico, dialetticale, di cui ho altrove di- 
scorso, l'imputazione è fondata ed io non ho che apporre. Ma se si parla di 
queir altra spezie di esperienza, onde testé discorrevo, io vorrei che mi si 
dicesse su quali articoli il Primato se ne dilunghi. Io tentai di riunire in 
questo libro tutti i fatti e i concetti, che mi parvero accomodati a mettere 
in luce le prerogative d'Ilulia e ad apparecchiare il suo risorgimento.. Non 
vi ha peravventura un solo dato positivo, che io non l’abbia almeno tocca- 
to ; e se non l'ho svolto e trattato a dilungo, ^li è chiaro che il mio meto- 
do noi consentiva. Imperocché volendo assommar tutto, non poteva entra- 
re nei minuti particolari, edovea lasciar questo assunto a coloro che un al- 
tro scopo si proponevano. Gli scrittori dialettici, universaleggiando c inten- 
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dendo a comprendere tutte le parti del loro tema, non possono entrare nelle 
minuzie: la trattazione delle quali appartiene agli autori analitici e di par- 
ziale argomento. — Ma io fui uomo di teorica. — Lo fui certo e me ne pre- 
gio ; perchè in ogni genere di dottrina la teorica è la scienza : e non mi pare 
che in politica, come nel resto, le conseguenze possano stare in piedi senza 
le premesse, le applicazioni senza i principi!, e che insomma il iàre non ab- 
bia bisogno del sapere. Ma attendendo alla teorica, ho io perciò dimenticata 
la praticai* Qui .stà il punto. Se le speculazioni non piacciono a taluno, egli 
pnòtorle dal mio libro; e fatto lo spurgo, egli vedrà che il residuo sarà pur 
qualche cosa.— Ma io non fui pratico, tenendo in vece dietro alle utopie. — 
E in che di grazia fui utopista i* Nella moderazione forse? Ma io mi crede- 
va che gli utopisti lòssei-o anzi superlativi. Nel dedurre le riforme possibili a 
farsi nella mia patria dai dati efl'ettualì, che in essa .si trovano? Ma gli uto- 
pisti sono appunto quelli , che £inno il contrario e che si fondano su dati 
erronei o fantastici. Nel voler conservare essi dati effettivi ? Ma gli utopisti 
o non ne fan caso o li vogliono distruggere, lo al contrario non che volerne 
distruggere alcuno, li rassegnai tutti religiosamente e ne assunsi la dift^. 
Pigliai r Italia colla sua religione, co' suoi governi, col ppa, coi vari prin- 
cipi, colle diverse classi dei cittadini, e proposi il miglior costrutto che mi 
parve possibile a trarre da tutte queste cose insieme congiunte. E tal costrutto 
medesimo fu cosà poco chimerico, che mi venne somministrato dalle idee 
volgarissime e positivissime di confederazione politica e dì consulta ; giac- 
ché su queste due idee, l' una delle quali contiene il principio di unità ed’in- 
dipendeiiza, l' alti o quello di libertà, si fonda tutto l' edilizio politico del 
mio Primato. — Ma io ho considerata la maggioranza d' Italia e di Roma, 
come un corollario della formola ideale. — E con questo ? Il connettere le 
deduzioni pratiche coi principii speculativi per dare alia politica stessa l’e- 
videnza e la fermezza della scienza è forse un crimenlese? Sarebbe strano 
che si trovasse un concetto positivo non derivante dal principio supremo di 
tutto lo .scibile ; o che un diritto cessasse di esser vero e salutare nella vita 
solo perchèè fondato eziandio razionalmente. Le obbiezioni di tal genere si 
dovrebbero lasciare ai Gesuiti e alle principesse. Altrimenti si avranno da 
ripudiare le leggi fisiche, perchè sì riducono oalmen si possono ridurre a una 
formola matematica ; e si dovrà interdire agli scienziati di cercare e proporre 
tali formole. Tutto lega insieme nelle idee, come nella natura; e giova il 
mostrar tali attinenze, perchè sole esse danno al vero una piena efficacia, 
confermandone le varie parti l'una colfaltra, e recano f unità dell'Idea e 
del mondo nel sapere dell' uomo, armonizzando la natura coll'arte e le cose 
colla scienza. Ciò è utile poi sovrattutto intorno alle verità pratiche che 
scottano a certuni, come giovevoli che sono all'universale ; imperoccl^ 
mostrando i loro vincoli coi principii di una soda speculativa, si togltéàì 
malevoli ogni potere di ricalcitrare con apparenza di buona logica. Ma 
forse che abbozzando la metafisica della civiltà italiana, io ne ho dimen- 
ticata o contraddetta la fisica ? Forse che ho pretermesse le sue apparte- 
nenze? — Io parlai di cose future e per ora non eseguibili. — Certo s'i, 
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perchè io mi propesi di scrivere un libro e non un giornale ; c i libri non si 
scrivono pel solo giro diurno di sole, in cui escono alla luce. Ma io non ho 
confuso il presente coll’avvenire; il che è tanto vero, che intorno alle cose ot- 
tenibili presenzialmente, fui tassalo di timidezza. Nè scambiai eziandio il fu- . 
turo probabile e sperabile col vano e coll’impossibile; e il prossimo o il re- 
moto col remotissimo, poiché tutte le cose da me proposte non escono fuori 
del giro di quelle, che ebbero luogo in addietro o lo hanno oggi frequentemen- 
te. Insoiiima io volli maritare l'idealità col positivo c la scienza coll'applica- 
zione per produrre una persuasione più forte e fare una impressione più effi- 
cace; e credo di essere stato, così governandomi, tanto sperimentale e forse 
più ancora di quelli che le separano. 

Vero è che io non credetti alla sterilità di certe idee che alcuni tengo- 
no per morte, e che io reputo vivissime, ogni qual volta (si noti bene) ven- 
gano svolte ed esposte accomodatamente al genio del secolo. Nè tampoco 
mi lasciai spaventare alla supposta insuperabilità di certi ostacoli ; e sen- 
za punto dissimulare h gravità loro, sperai che potessero quando che sia mu- 
tarsi in sussidi operosi del bene, a cui si attraversavano. Ora chi l’ha in- 
dovinata ? Gli eventi pubblici mi tolgono il debito di far oggi la mia giu- 
stitìcazione. Roma, che pareva un inciampo insuperabile, è divenuta per 
opera di Pio il fondamento principale delle speranze italiane; e se mille 
fatti non lo attcstassero, basterebbe a chiarirsene il vedere qual sia al dì 
d’oggi il terror supremo dell’Austria. Terrore supremo dell’Austria e Ro- 
ma, e dopo di essa il Piemonte, in cui il barbaro vede il braccio umano 
della comune patria, come ne scorge il divino nel pontefice moderatore. Dove 
sono coloro, che mi davano del matto, perchè speravo nel papa? che mi 
spacciavano |ier adulatore, perchè lodavo il re di Sardegna ? C.'ie mi stra- 
ziavano come traditore, perchè discorrevo di una lega di principi capita- 
nata da Roma? E che mi deridevano come un uomo disceso dal mondo del- 
la luna, perchè sognavo in terra un arbitrato morale del pontefice sulle na- 
zioni cristiane? Se oggi due stati cattolici avessero bisogno di un arbitro 
per terminare qualche contesa, chi sarebbe più accetto di Pio? Se si trattasse 
di fare una lega italica, chi vorrebbe disdire a Pio l’onore del primo gra- 
do? Qual governo nostrale non saria disposto a conferirglielo spontaneamen- 
te? Si può anzi affermare che in un certo modo la confederazione è già in es- 
sere di principio, poiché abbiamo chi può reggerla c tutelarla colla forza 
delle armi e col senno della religione; nè altro manca a compier l’opera, 
che il concorso di Toscana e di Napoli con Pio e con Carlo Alberto. Non 
è dunque più d' uopo collocare in luoghi e tempi lontani le nostre speran- 
ze, il far fondamento in successi e in risoluzioni che da noi non dipendo- 
no, e i’ aspettar che l’Oriente si muti e l’Europa si turbi, affinchè l’Italia ri- 
sorga e ripigli l’unità antica; la quale vuol precorrere al suo riscatto dal bar- 
baro e non venirgli appresso, perchè dee operarlo. Tale fu l’idea del mio Pri- 
mato ; che allora venne combattuta eziandio da uomini eccellenti come chi- 
merica, ma rhe oggi è tenuta per ragionevole da tulli i buoni, cd è lo spa- 
vento del comune nemico. Io dissi che la redenzione d’Italia non dipende- 
GiobpbtI. Il ù’eiuila Moderno. Voi. f. 10 
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va’da aiuti o da casi esterni, ma da lei sola; perchè un popolo mi par poco 
degno di migliorare le sue sorti, quando s’ affida in altro che in Dio e io sè 
medesimo. Aggiunsi eh' essa era posta in mano di quattro o cinque uomi-' 
ni ; cioè de’ suoi principi ; che in essi stava il farla Ubèra in pochi anni, o il 
renderla eternamente serva. E non disperai di essi principi, nè mi rimasi per 
la mia piccolezza di esortarli all' impresa ; perchè quando si tratta d' idee e 
di patria siam lutti pari, lutti figli di una sola madre, membri di una sola 
famiglia, consuddili di una sola legge, vassalli di un solo Dio e di una soia 
Previdenza. Ora di questi quattro o cinque uomini due sono già entrati nel 
glorioso aringo; e l'uno di essi occupa quel grado, in cui altri vedeva il 
nemico più formidabile; onde io fui maledetto, perchè posi il rimedio dove 
molli collocavano la causa del morbo comune. Chi dunque, io ripeto, l' ha 
indovinala? Chi ha acquistalo il diritto su questo articolo di poter parlare di 
esperienza ? 

Per appurare, se una dottrina sia sperimentale, il miglior parlilo e 
più sicuro si è quello appunto di ricorrere all’esperienza; la quale è il pa- 
ragone più sicuro di sè medesima. Vuoi sapere, se un uomo meriti il 
nome di esperto ? Osserva se riesce ne' suoi pensieri, e se ottiene il fine che 
si propone. Quando egli sortisca qualche buon elTetlo, chiarirai malevolo o 
inesperto le stesso, se lo gratifichi di questo titolo; e farai ridere di te, 
]ierchè è ridicolo chi vuol contrastare colle ragioni e colle arguzie ai falli 
evidenti. Questo è uno di quei privilegi, che i maschi dovrebbero lasciare 
alle donne che si dilettano di politica. Le ragioni e le conghietture soa 
buone al più, quando manca il cimento dei fatti, non quando essi sovrab- 
bondano. E le stesse congetture non valgono molto, quando ubbidiscono 
alla moda; la quale al dì d’oggi stima soro e semplice nelle cose del mon- 
do chi non ha i sembianti e le arti de’ cerretani. Chi dunque si mostra ve- 
ramente sperto? Colui che riesce. L’attribuire alla fortuna la buona riu- 
scita è un grave errore, e colui che lo commette fa segno di non dover 
essere fortunato in questo mondo. Non v'ha altra fortuna che la sapienza; e 
un uomo è sicuro di essere fortunato quando i suoi pensieri e le sue opere 
si accordano colla providenza di Dio e cogli ordini di natura. Colui ha buo- 
na fortuna, dice il Machiavelli, che si riscontra coi tempi nel suo operare; 
or che cos'è il riscontrarsi coi tempi, se non uniformarsi al tenore dell'atto 
creativo e alle leggi della creazione? Iddio solo è fortunato per virtù pro- 
]>ria, perchè è onnipotente e sapientissimo. L’ uomo partecipa alla fortuna 
di Dio ogni qual volta seconda le divine opere; essendo impossibile che 
chi ha un tal compagno e cooperatore rovini. Ben s’intende che io parlo del- 
le cose principali, non delle accessorie, quando, giusta le condizioni morali 
assegnate al tirocinio terrestre, il sacrifizio dei beni accessorii è spesso ne- 
cessario al conseguimento dei principali. E qual è il bene principale, se non 
la virtù? Se non lo scopo virtuoso, a' cui l’uomo indirizza la sua vita, 
cioè l’idea divina che la informa? Ora se egli si governa con senno, potrà 
essere perseguitalo, travaglialo, e anche ucciso; potrà morir martire della 
propria causa ; e tuttavia sarà fortunato, perchè la sua idea trionferà. Al- 
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r incontro chi non ha senno può aver talvolta qualche buon successo ca- 
suale, come il giocatore che vince allo sbaraglino o al faraone; ma la sua riu- 
scita non sarà lunga, nè avrà stabili elTetti. Ciò si verifica principalmente 
negli operatori; ma fino ad un certo segno è adattabile eziandio agli au- 
tori, i quali si dice che riescono, quando ottengono almeno in parte l' effet- 
to che si hanno proposto nei loro scritti. Se non che il buon esito di chi scri- 
ve non consiste propriamente nel fare, ma sì nel deviare le altrui azioni. 
Coloro che recano a mento degli autori i cambiamenti che succedono nel- 
la vita esterna, s ingannano; perchè gli eventi non procedono dai libri, ma 
sono con essi I effetto di una causa comune, che induce gli uni a scrivere 
e muove gli altri ad operare. Or qual è questa causa comune, se non lo 
spirito universale, che anima ed informa tutta l’umana famiglia? Quindi è 
che gli scritti, i quali non sono avvivati da questo spinto, e non esprimono 
che un pensiero individuale, sono perfettamente inutili. Gli altri giovano coo- 
perando ai successi, come questi profittano loro; perchè tutti gli effetti na- 
turali si legano insieme e si aiutano scambievolmente. Egli è dunque chia- 
ro che il merito di noi altri scrittori è assai piccolo e possiamo discorrerne 
senza taccia di prosunzione; poiché non si riduce ad altro che ad annunziare 
ciò che gli altri si apparecchiano a fare. E non vorrei parlando di me toc- 
care nè anche questo poco, se ciò non mi porgesse occasione di esprimere 
una verità, che stimo importantissima sovrattutto all' Italia dei nostri tem-^ 
pi ; la qual verità si è, che per riuscire nelle imprese onorate bisogna affi- 
darsi all'onnipotenza delle idee; e che senza questa fede altamente razionale 
non vi ha civile speranza e sperienza che valga. Se io non fo.ssi stato mosso e 
incorato da questa fede, non avrei messo penna in carta per iscriver paro- 
la; o almeno non mi sarei arrischiato di navigare apparentemente contr' ac- 
qua, contrastando alla moda, agli uomini e alla sorte, senza curare le inter- 
pretazioni sinistre, le calunnie e le traversie di ogni specie che mi assali- 
rono. Ciò non ostante io sperai nella forza dello idee e mi pirve di veder di 
lontano il loro trionfo; e sinora i fatti non mi mostrano che io abbia avuta in 
questo proposito la vista del tutto corta. Volli assicurare all' Italia la libertà 
legittima del pensiero filosofico contro una setta, che aspirava ad incatenar- 
lo, e ad introdurre nelle scuole una servitù intellettiva più dura di (|uella dei 
bassi tempi; e la Previdenza benedisse le mie deboli fatiche. Mi parve giun- 
ta r ora, in cui il medio evo spento da gran tempo negli ordini civili, ma 
durante tuttavia nelle parti accidentali della religione, stava per finire anco 
in queste; e che il rinnovamento dell'idea cristiana e il principio dell’età 
moderna nel caltolicismo dovea uscire da Roma suo centro spirituale c suo 
capo, e riverberare io benefizio di Roma temporale, e dell'Italia civile. Cre- 
detti di avvisare nel nuovo ramo di Savoia una progenie regnatrice, capace 
di sollevare le sorti italiche,^ e nell' uomo che lo incomincia un principe, che 
fin dalla prima giovinezza mostrò di avere e di amare l’ idea italica ; e su 
questo fondamento osai divinare la mente di Carlo Alberto.. Nè dando ac- 
cesso a tali filucie allettative, m’illusi sugli ostacoli che si poteano attra- 
versare all’ adempimento, c calcolai que’ medesimi inciampi che io poteva in- 
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contrarc come scrillorc; onde non v'ha intoppo die io non abbia antiveduto 
come probabile o possibile, c a cui per quanto era in naia mano non appa- 
recchiasse il rimedio. Anche ora preveg.^o i pericoli che corre il presente mio 
scritto; e ciò non ostante lo pubblico con fìlanza ; lenendo per fermo che 
le idee debolmente espres.^evi dovranno trionfar tosto o lardi. Questa è la 
sola previdenza, che sia dato agli uomini di avere naturalmente dell’ avve- 
nire; imperocché quanto al modo speciale ed al tempo pre.slahililo per tra- 
sformare in fatti le idee venute a galla. Iddio solo il sa; e folle non meno 
che empio sarebbe il volere invadere i diritti e preoccupare i consigli della 
Previdenza. 

Egli é fuor di dubbio che il corso della civiltà italiana non potrà essere 
impedito durevolmente da nessuno c che le idee vinceranno le trame c i 
contrasti di tutto il mondo; e ciò è sulbciente per assicurare i buoni e 
mantener viva in essi la sacra fiamma della speranza, madre di ogni ben 
fare. Ma non è men vero che può essere rallentalo, frastornalo, interrotto per 
qualche tempo, e anche tornare momentaneamente indietro; e quanto è de- 
bito dei buoni Postare che ciò succeda, tanto essi debbono guardarsi da quel- 
la cecità, che gl’ impedirebbe di conoscere e ponderare la possibilità o la 
probabilità della cosa. Io confesso che dal canto mio non ho mai temuto 
tanto quanto «1 presente; e credo di dover palesare le cagioni del mio ti- 
more, affinchè altri giudichi se esse nascono dalla mia inesperienza. Io te- 
mo, perchè veggo ancora accarezzale alcune opinioni che tengo per assolu- 
tamente false e pregne di gravi danni; le quali sebbene non siano universa- 
li, regnano però in alcuni di quegli uomini egregi, da cui dipende il prin- 
cipale indirizzo della cosa pubblica. Queste opinioni si possono ridurre so- 
stanzialmente a due, cioè alla diffidenza delle proprie forze, e all' ignoranza 
dei nostri veri nemici. La diffidenza delle nostre forze fa sì, che taluni cre- 
dono impossibile di mutar le sorti italiane, senza certi accidenti esteriori 
poco sperabili al presente o in un prossimo avvenire, o almeno senza coo- 
perazione di altri potentati esterni; come sarebbero la Francia e l’Inghilterra. 
Lascio stare che un popolo che si affida negli esterni è poco degno di risor- 
gere (1); ma dico che gli aiuti esterni non si ottengono, se non dai popoli 

(1) Il decoro è il primo bene e In prima virtù di nn popolo; ed è U sola viriii. il solo 
bcne« il cui eserrizio. la coi possessione non dipenda dalla varietà dei casi e dalTarbiirio della 
fortuna- Importano assaissimo all* Italia 1' union**« la libertà, la siftnoria politica di sé atrssa. 
il culto civile ; ma più imporla ancora la dignità. Perchè, serbandola, noi potremo sempre 
nflldarci di ricuperare gli altri beni ; laddove <|uesti. senza quella, non sono sperabili e rie- 
scolio ambe poco deiìderabili ; quando, pogniamo, che altri gli acquisti per benefìiio di for* 
luna, non può assicurarsi di mantenerli, se non ha il sentimento del proprio valore. E ragto- 
nevnlmenie, stante che i primi vantaggi sono esteriori ; T ultimo solo è intorno e rosiituisec 
queir autonomia spirituale, che è la radice dei diritti estrinseci e non potendo essere violate 
r disiriitia rende cbi la possiede libero eziandio tra i ferri. Se qualcuno mi chiedesse qual è 
la dote che più mi piace negl’ Inglesi, io risponderei, la dignità naziunole. I.' Inghilterra è la 
prima nazione dell’ età nostra, perchè è quella che ha più coscienza di sé meilesima. Quindi 
la sua alterigia, la sua fierezza, il suo non luchinarsi a nessuno. V Inglese non cinguetta fran- 
cese per passatempo, deride e sprezza, non loda nè giustifica chi senza necessità scrive libri 
od episioleggia in lìngua forestiera, non mendica Tapprovazione c le lodi dei gioroali parigini, 
e non isvicne di consolazione, se qualche abitatore del continente loda la Gran OrcUagna. Lessi 
testé sui fogli francesi che due parole pronunziale in lode dì Pio dai sig. Thirrs fecero andare 
sossopra per giubilo molti de' miei compatrioti ; e che vennero seluiaief come il principio di 
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che li merilano. Ora niun popolo merita di essere aiutalo nelle imprese di 
risorgimento, se non si mostra capace di rialzarsi da sé medesimo; onde gli 
aiuti possono bensì compier l'opera, ma non mai incominciarla. L'Inghil- 
terra c la Francia non leveranno pure un dito per aiutar gl' Italiani, iinchè 
noi ci contentiamo di chiacchierare; e hanno ragione; perchè uno stalo non 
dee spendere le sue cure, le sue fatiche e tampoco l’oro ed il sangue, per 
sovvenire un popolo imbelle e codardo. Se gl' Italiani vogliono alleali, comin- 
cino a fare; e quando avranno dato buon saggio di sé, non solo l'Inghil- 
terra e la Francia, ma tutta I Europa sarà per loro. Dacché la terra gi- 
ra intorno al sole, la fortuna sola è fortunata c aiutala a questo mondo ; e 
questa legge di natura, che ofTunde a prima fronte il senso morale e conci- 
tava a sdegno quel cuore altissimo del Leopardi, si trova tuttavia essere giu- 
sta e fondata nelle cose civili; rispetto alle quali l'audacia prudente e la sa- 
pienza ardita hanno sempre 0 ({uasi sempre buona fortuna. Ma I Italia ha 
essa le forze bastevoli per la sua redenzione? E che dee fare per comin- 
ciarla? Oh se venti milioni di uomini fossero richiesti a ricomperarci, nou 
credo che ci mancherebbero (I); ma per ora non abbiamo bisogno che del 
buon volere che di quattro o cinque individui. Volete un numero più discre- 
to? Imperocché non si tratta per ora di guerre e tampoco di mosse popolari, 
di trambusti, di rivoluzioni; ma di un semplice quin(|uevirato; il che non ri- 
chiede uno sforzo eroico, e non si può chiamare un'impresa vasla, quando 
coloro che debbono fornirla sono assai men numerosi dei popolo di Sam- 
marino. 

Un altro effetto della diffidenza è il credere di non poter superare cer- 
ti ostacoli^ che si stimano insuperabili, non perchè lo siano in effetto, ma 
perchè vengono aggranditi dall'Immaginativa; come quei cespugli ed arbu- 
sti, che pigliano fra le ombre notturne aspetto di mostri e di giganti all’oc- 
chio trepido del viaggiatore. Il quale abbaglio riesce grave, ({uando da un 


ona nuova era it/iliana. Se il sig. Thiers ro«sc 1* oracolo di Delfo o qnelto di Dodona, ovvero 
l^riUliani somiglifssero di statura ai LillipuUi, capirei questo entusiasmo, lo stimo quanto 
altri il Thiers, lo reputo per uno dei migliori storci e statisti della Francia, e pel più 
animoso e generoso de’snoi uomini di governo; e gli so grato delTamoreche porta all’llalia. 
M è sincero, coma credo che sia ; non però stimo che si debba accogliere ogni suo verbo, 
come fosse piovuto dal cielo e ogni romplimenio ch’egli ci fa, come un atto di munificenza 
eroica. Gli stranieri hanno detto e dicono di noi tanto male (senza parlar di quello che ri 
fanno e ci hanno fedo) , che quanto ri degnano di qualche buona parola, ben possiamo ac* 
celiarla a titolo d’ rndenniU e di restituzione» anziebé a quello di usura o di donativo. Scaltri 
vool chiarirsene, legga ciò che il Leopardi ne scrisse divinamente nei paralipomeni; perchè 
qoanionque non ispairiasse, egli conobbe assai bene questa parte del mondo. Quanto a Pio in 
particolare, il sig. Thiers. parlandone convenientemente come fece, onorò sé stesso e la Fran* 
eia; e nulla più. Pio può aggiungere onore agli altri uomini : ma non può riceverne da nessuno. 
Tal è il mio sentimento, eome italiano e cattolico; perché sento l'onore della mia religione e 
della mia patria raccolto in Pio. E altrettanto dico degli altri principi nostrali che amano il 
bene; i quali non hanno da troppo rallegrarsi nè da dolersi di riòche piare alle altre nazioni 
di proferire in bene o in male sni loro proposito. Finché i principi e i popoli italiani non han* 
no liducia in sé medesimi, non credono di bastare a sé stessi e non sanno portare con dignità 
l’unica grandezza del nome italico eziandio nella sventura. l'Italia non sarà degna nè capace 
di ottenere più liete sorti. 

(1) Intorno alle forze dell' Italia, vedi la recente opera di Giacomo Durando, degna di es- 
ser letta e meditala dai governi italiani, sovraitutto per ciò che spetta alla milizia; nella quale 
r autore fi rese ìHufire non solo col senno, ma colla mano. 
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lato r impedimento, continuando a stare in piede, basta a scemare il bene 
0 a renderlo incerto e precario ; e dall’ altro Iato esso è tale, che senza trop- 
pa difbcollà si potria convertire in uno strumento di benedizione e di salute. 
Per uscire dei generali e rendere più chiaro il mio concetto, allegherò per 
esempio l'opinione di un erudito e giudizioso scrittore coetaneo; il quale di- 
scorrendo del sacro collegio e riconosciuti i rari suoi ineriti in opera di sa- 
pere e di dottrina, avverte che molli de’ suoi membri sono inesperti e mal 
pratici delle cose del mondo; dal che egli deduce che, trattandosi di riasset- 
tare gli stati ecclesiastici, il concistoro non dovrebbe aver parte alcuna nel- 
r indirizzo delle faccende, nè esser membro del reggimento. Egli è chiaro 
che r autore fu indotto a tal conclusione dalle condizioni presenti e perchè 
diffida che si possono migliorare; ma io chieggo se sia dignitoso, se sia pos- 
sibile l' escludere con ordini stabdi il corpo dei cardinali da ogni partecipa- 
zione attiva a quella sovranità che per addietro spesso esercitarono, e che 
anche oggi posseggono virtualmente, secondo la sentenza dello stesso auto- 
re, senza mettere a ripeniaglio la somma del tutto? E rispondo risolutamen- 
te di no, mosso da tal ragione che non ammette replica; e terrei per una 
calamità grave non solo agli stati della Chiesa, ma a tutta Italia, se il pa- 
rere contrario predominasse. Imperocché il papa, che è quanto dire il sovra- 
no di Roma, uscendo doppiamente dal sacro collegio, e perchè eletto da es- 
so e perchè parte di esso, non potrà mai, salvo un caso straordinario, esse- 
re non solo pio d dotto pontehee, ma buono e gran principe, se l’adunanza 
che lo educa e che lo crea non è un semenzaio di ottimi principi. Se il con- 
clave non è tale, e consta di uomini religiosi bensì, esemplari ed eruditi, 
ma sforniti delle parti necessarie alla vita pubblica, egli eleggerà un papa 
che sarà altrettale; imperocché gli eletti rassomigliano agli elettori e non pos- 
sono essere sostanzialmente migliori di essi. II caso contrario può succe- 
dere talvolta per miracolo, ma non è savio in politica chi si affida ai mira- 
coli. Fogniamo tuttavia per un caso assai singolare che un conclave destitui- 
to di uomini politici voglia creare un papa politico; dove andrà a cercarlo, se 
esso manca di tali uomini? Fogniamo che ne abbia alcuni pochi; in tal caso 
pure, giusta tutte le leggi della probabilità umana, l’eletto non apparter- 
rà a tal novero. Brevemente, o tu fai un collegio composto tutto di eletlori 
inesperti e in tal presupposto l’elezione di un buon principe è impossibile; 
o tu assegni alla perizia il minor numero, e la detta elezione sarà impro- 
babile. Se vuoi fare che sia probabile, uopo è che la maggior parte degli ele- 
zionari siano buoni; se vuoi renderla certa, uopo è che lo siano tutti. Que- 
sta non è teorica, ma pura pratica; giacché finora non si è trovata l’arte di 
mutar le ragioni dell' abaco nella vita operativa, e di far che lo zero sia pro- 
duttivo, e il meno dia più. A ogni modo io terrò sempre pel pessimo dei go- 
verni una monarchia elettiva, in cui l’elezione sia confidata ad uomini de- 
stituiti di abilità politica ; come ho per eccellente una monarchia elettiva, 
qual si è la romana, ogni qual volta l’elezione sia affidata a un consiglio ric- 
camente fcrnito di civil senno. Potrei aggiungere che il papa dee anche pren- 
dere dal sacro collegio, almeno in parte, i suoi consigli c ministri ; perchè 
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l’escludere la porpora dai carichi a cui è avvezza da tanto tempo, l'avvili- 
rebbe al cospetto del mondo, e quindi le nocerebbe eziandio pel maneggio 
degli aftari ecclesiastici ; e che impertaoto il concistoro dee essere un' olii- 
daa di buoni consiglieri e ministri. Or qual è la conclusione, che si vuol 
dedurre da queste avvertenze? Forse che s’abbia a fare del concistoro un 
consiglio di stato, un membro parlamentare o che so io? No certo; perchè 
queste specialità possono essere intese ed effettuate in mille diverse guise ; 
e il determinarle non è ufficio che si appartenga agli scrittori, come ho già 
avvertito nel mio libro medesimo. Questi debbono contentarsi di esprimere 
quei generali, che importano essenzialmente, qualunque sia la forma spe- 
ci6ca, in cui si vogliono incarnare. Ora nel caso presente ciò che rileva si è, 
che qualunque sia il grado politico che si voglia assegnare al sacro colle- 
gio, essendo questo partecipe della sovranità, investito del suo esercizio ne- 
gl'interregni e del diritto di somministrare ed eleggere il nuovo principe, e 
procacciargli i suoi consigli e ministri, coloro che lo compongono vogliono es- 
sere non solo pii e dotti, ma versati nella vita pubblica e dolati di civil sa- 
pienza in modo conforme alla grandezza di Roma e ai bisogni dei tempi. 
Tanto è lungi che ciò poco monti, che io anzi credo esser quesla la riforma 
più importante degli stati ecclesiastici ; e lo dico senza temere che la mia 
franchezza dispiaccia all' illustre scrittore, da cui dissento: perchè gli animi 
suoi pari antepongono ad ogni altro riguardo la gelosia del pubblico bene. 
E tengo che senza questa riforma tutte le altre torneranno quasi inutili. 
Imperocché sola essa può dare al mondo una successione di buoni pontefi- 
ci, che siano eziandio buoni principi; sola essa può continuare, ampliare, 
perpetuare l’opera immortale incominciata da Pio. Altrimenti le meravi- 
glie operate da lui potranno essere annullate da’ successori ; e lo saranno 
senza alcun fallo; perchè, lo ripeto, non bisogna creifere che Iddio voglia 
ogni giorno far prodigi, e che aiuti gli uomini, se essi non si aiutano. Ora 
il solo modo che gli uomini abbiano di aiutarsi e di secondare la Previ- 
denza, si è quello di cogliere le occasioni opportune, e di mulart gli eventi 
fortunati in istituzioni. Si applichi al caso presente la regola infallibile, di 
cui ho altrove discorso; considerando come utile ciò che dispiace ai nostri 
nemici; come desiderabile ciò che riesce formidabile a loro, e come oppor- 
tuno 3 fare ciò che essi non fanno e che si sforzano d’ impedire. L’ Austria 
e la Compagnia misero sempre ogni loro studio nell’ escludere dagli alti 
gradi della Chiesa la civil sapienza e nell’ ostare' che il sacro collegio diven- 
tasse un areopago; perchè solo con quest’arte si confidano d’indebolire il 
pa[)ato c di poter mantenere, radicare, ampliare io Roma e nell’altra Italia 
la propria dominazione. Se il concistoro fosse forte di senno civile, il divie- 
to che l’Austriaco esercita nei conclavi, si ridurrebbe a piccola cosa; per- 
chè dove i buoni abbondano, la rimozione di uno o di pochi non è un dan- 
no irreparabile. Ma appunto perchè i Gesuiti e ì Tedeschi fanno ogni lor 
potere aiRochè il sacro collegio non divenga (mi si conceda la frase) un 
senato italiano, questa trasformazione si dee avere per possibile e sperabile. 
E, per Dio, che può ostarvi? Maggior miracolo fu reiezione di Pio fatta da 
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un eoncisloro piissimo, ma accerchiato dai Padri e dall’ Austria, che non 
sarebbe l’ordinamento di un concistoro civile per mezzo di Pio. Coloro 
che si opponessero a questo disegno farebbero il più gran piacere e il più 
rilevalo servigio che immaginar si possa alla setta austrogesuitica, poiché 
seconderebbero i suoi disegni e apparecchierebbero la rovina delle riforme 
presenti. Nè si dica che uomini dediti ai pensieri e alle opere della religio- 
ne 0 al culto delle dottrine sono incapaci di avere le attitudini e la pratica 
della vita civile ; e che il magistero di questa è iocompatibile colla pietà e 
colla scienza. Questo è vero, se si parla della pietà, come l’intendono i Ge- 
suiti, e delia scienza morta; ma è falsissimo, se si discorre della scienza 
viva, e di quella religione, che conviene all’età moderna. Vero anche è pur 
troppo che in molti paesi il clero è poco atto alla vita civile, stante i cat- 
tivi ordini del tirocinio che riceve; e perciò gli stati laicali son da lodare 
quando escludono i chierici da ogni profana e civile ingerenza. Ma in Roma, 
il cui governo è ecclesiastico, tale esclusione non può aver luogo; onde a 
lei corre l’obbligo di porgere al mondo il primo esempio del CLERO Mo- 
derno, in cui la virtù pubblica e privata, la religione e la civil coltura si ac- 
cordino insieme c siano compite egualmente. M’inganno io a sperare che 
sotto la mano di Pio avvezza ai morali portenti, il sacro collegio sia per ri- 
fiorire e dare il modello di quel chiericato civile, che solo può riconciliare 
l'Europa con Roma, e ridurre all’unità del vessillo cattolico le membra di- 
sperse del genere umano? 

Non meno calamitosa sarebbe la disfiducia, se inducesse i governi ita- 
liani a lasciarsi avviluppar dalle fraudi e atterrire dalle minacce dell’Au- 
stria. lo ho toccato altrove tal punto; e credo che niun uomo di senno 
possa rivocare in dubbio queste due proposizioni. L’una, che i principi ita- 
liani essendo padroni in casa propria, essi hanno un pieno diritto d’ inten- 
dersela fra loro e di fare nei propri stati tutte le riforme e le mutazioni 
civili, politiche 0 di altro genere, che credono opportune, senza che l’Au- 
stria possa intromettersene non solo per moderarle e impedirle, ma ezian- 
dio per vigilarle. L’altra, che nel caso di una guerra i principi italiani riu- 
niti insieme sono più forti del comune nemico. Ma se questo non perde il 
senno affatto, non ricorrerà certo a termini di violenza, che sarebbe un 
metterci l'ultima posta; e si contenterà di atterrire e di minacciare, ado- 
peraoJo a tal uopo quella turba devota e prezzolala, che ella ha in tulle le 
nostre provincie, e il cui nerbo consiste nei Gesuiti e nei loro aderenti. Si 
aiuterà eziandio delle varie legazioni ; e il governo francese, che da qual- 
che tempo in qua dignitosamente s’ inchina ai propri nemici c calpesta in 
grazia loro gii amici, gli sarà largo e cortese del suo patcocinio ( 1 ). Ora i 


(1) lo arcennaì altroTC dnbita(ÌTamcn(e qoesto fallo, noe mica per esserne incerlo, ma perché 
lo recava a scorso passeggierò ami che a stabile risolozione. E mi pareva incredibile che la Fran- 
cia volesse portarsi verso di noi più indegnamente ancora dell’ Aostrio ; imperocché al postano 
questa opera per conservare la propria potenza e odia un popolo che la detesta; laddove quella 
non ha l'nna né l'altra scasa; e congiura cogli oppressori contro gli oppressi coll'anico in- 
tento di acquistar la grazia dei primi; il che è il colmo della viltà. Serva almeno qoesto esem- 
pio a disingannare I popoli e -I principi italiani, e a persuaderli che non solo debbono deporre 
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rettori italiani avranno csi>i la forzii necessaria per vincere questa guerra iii> 
cessante di lusinghe, di seduzioni, d'insinuazioni, di soiismi, di sospetti, di 
dididénze, di spauracchi, di rampogne, di minacce, di terrori, di macchi- 
nazioni, di fraudi, che li circonda senza lasciar loro un istante di tregua, ed 
è quindi assai più formidabile di quella che si fa colle armi e si esercita sul 
campo di battaglia? Certo il timore non è senza fondamento, poiché questa 
e non altra è la cagione, per cui Toscana e Napoli non si sono ancora aderiti 
alla causa comune, e amano meglio di star disgregati o di blandire al bar- 
baro, che di abbracciarsi con Pio e con Carlo Alberto. Le speranze d Itdia 
sono adunque riposte nelle mani di questi due soli principi, tanto più gran- 
di e benemeriti, quanto che non hanno compagni ed aiuti nell’ eroica im- 
presa. 11 cielo dia loro ardire, intrepidità, costanza per proseguirla alacre- 
mente, senza lasciarsi spaurare dalle arti infinite dei malvagi ; dia loto elli- 
cacia per ridurre sotto la nazionale insegna i propri fratelU a gloria dello 
scettro italiano e a salute dell’italiana famiglia. 

L’altra opinione che mi fa temere, è l'illusione che alcuni si fanno in- 
torno ai nostri veri nemici. Tutti s'accordano ad avere per nemico 1' Au- 
striaco ; ma non tutti ancora riconoscono che questo non avrebbe influenza 
nel nostro paese e non potrebbe adoperarvi un centesimo delle arti, onde te- 
sté dicevamo, se la sua causa non ci fosse patrocinata e aiutata in mille mo- 
di dalla setta gesuitica. L’opinione dei più non s’ illude su questo punto e co- 
nosce il pericolo; ma sventuratamente alcuni pochi le contrastano per mero 
error d' intelletto, e fors’ anche per quella generosità di cuore, che induce i 
forti a sprezzare i nemici di gretta apparenza. Come spiegare altrimenti il 
consiglio di chi lascia tuttavia le prime cariche in mano ai creati più zelanti 
e fanatici della lozione? Non è questo un ricettare in casa propria il nemi- 
co? Un affidargli l’ amministrazione delle proprie faccende ? Un permet- 
tergli d’impedire o di.struggere innanzi ai propri occhi il proprio ediCz.io? 
Un governo non può far nulla di saldo e durevole, se tutte le sue membra 
non sono animate dallo stesso spirito e non concorrono a uno scopo unico. 
£ se il caso facesse che quelli in cui si fondano le comuni speranze mancas- 
sero, che sarebbe deH' opera loro, se chi ha in pugno le fila più importanti 
del reggimento, se la intende coi nemici esterni ed interni della patria? Don- 
de muove adunque un procedere tanto singolare ? Donde nasce tanta osci- 
tanz.a in uomini che pur sono eccellenti ? Nasce dall’ inganno, in cui vivo- 
no per ciò che riguarda i Gesuiti e i loro aderenti. £ssi ignorano che il Ge- 
suitismo è non solo una setta religio.sa, ma una setta politica, e più ancora 
politica che religiosa. Essi credono che il Gesuitismo sia debole, e non san- 
no che se è debole per rispetto all’opinione, non lo è mica riguardo ai su.s- 
sidi materiali, di cui ha il posse.sso e il disponimento ; e che se non ha a' suoi 
servigi i valenti ed i buoni, ha però una turba di semplici e di teisti. 

Sventuratamente quest'opinione è aiutata eziandio da qualche scrit- 

ogni fldacis negli esleroi ( il die è un bene e non nn male ) , ma ebe htono da temere .nella 
Francia un nemico tanlo maggiore quanto pili coperto , liorbe essa i gorernata di (ali uomini, 
che considerano il decoro come l’ultima virtù delle narioni. ’ 

(ilOBEBTi. il Cetuila Modtrno. Yul. V. tl 
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tore pieno di nobili sensi e di amore per la ptria eomunc, il quale slam* 
]>aiidola in un illustre giornale indiano, lia creduto probabilmente di dover 
)>remunire i lettori contro i cattivi clFctti possibili a nascere dall'opera mia 
non ancora uscita dai torchi. Io confesso di non aver letto senza meraviglia 
in un articolo condito di molte avvertenze savie, generose e utilissime sul- 
r unione delle varie classi nella penisola, che rinquisizione ed i Gesuiti non 
sono i guai, di cui anime italiane debbono oggi stare in apprensione (i). 
lo non so se la causa della ima apprensione sia il vivere in pese forcstieroj 
c rapjwrtencrc forse al novero di quelli che stando fuori d Italia veggo- 
no le cose attraverso qualche prisma ( 2 ); e su questo punto me ne rimetto 
a quanto dirò in appresso. Io non dissento però affatto dall' illustre Auto- 
re, e mi accordo seco a non temere l’ Inquisizione : ina parmi che tra que- 
.sta e i Gesuiti corra qualche differenza. L'Inquisizione ò cosa affatto mor- 
ta, anzi sepolta per ogni verso ; se non forse in quanto i Gesuiti ce ne por- 
gono di tempo in tempo qualche spicchio. Ma il Gesuitismo è forse morto 
ugualmente? Lo è certo quanto all'opinione della classe colta ; ma non Io 
e quanto all'azione. E prchè? Perchè sussiste tuttavia ed ha in mano molte 
molle di azione potenti. Qui non .si tmtta di congetture c di raziocinii, ma 
di fatti raoltiplici, indubitati, evidenti. L'illustre Autore, vivendo in To- 
scana, che sinora è netta dai Padri, ha fatto probabilmente giudizio da es- 
sa degli altri pesi. Ma io vissi in Piemonte prpiù di tre lustri sotto la do- 
minazione gesuitica; e posso affermare in coscienza che la setta non era mor- 
ta, Non è morta nella Svizzera, dove ora mi trovo spttatore delle ire ci- 
vili, che vi ha accese e dove causò non ha guari zuffe deplorabili pi san- 
gue sprso e più ancora per gli odii che infiammarono e per gli effetti che 
partorirono. Non è morta nel Belgio, dove io soggiornai pr dieci anni, e 
dove fa temere gli uomini oculati e teneri delie patrie instituzioni. Non è 
morta in Francia ; prchè se fosse, il sig. Thiers non ne avrebbe chiesta l'e- 
spulsione fra gli applausi unanimi del parlamento. Non è morta in Pie- 
monte, dove rallentò per più anni e turba ancora prcscntèmente l'opra 
riformatrice di Carlo Alberto (3). Non è morta in Napli, dove è riuscita 
sinora a incatenare il governo e ad impedirlo di concorrere cogli altri prin- 

(1) Anlologia i(a/iana. Torino, 1816» pag. 162. 

(2) |iair. 163. 

(3) Giurerà qui il riferire le reremi parole di ud ralcole giureconsulto, iaformatissimo delle 
cote del Hemome, sua iroviocia nativa c sua starna. Io proposito di una legge Iraositoria ebe 
rese i livelli capaci di affrancamento in questo paese, egli diacorre nei seguenti termini : « Cna 

• legge più recente del 1845 inierpreiaiiva della legge transitoria venne a paralizzare iu gran 

• parie ed almeno per seasaul'anni il bencUzio di questa nuova legge, dichiarando ebe I corpi 

• inorali non erano tenuti a consentire alT affrancameuto che fosse proposto per questo tempo oa 

• derorrere dalla pubbllraiioue del Codice cinte. Questa leagc vuoisi considerare come parto di 

• quella fazione che pur tronpo non ha Pioilo di a>ere io^uenza in quello stalo , e die agisce 

• sulle buone disposizioni del Principe come T uneioo di rimorchio.— un partito che è rette da 
« alcuni capi, in cui la dhersiià di sentire c di affetti non ci doe togliere 4' riconoscere ad ie> 

• gfgno » ed nna certa perizia negli affari, e buona fede , quantunque , o fanatismo per alcuni 

• prinripii politici o religiosi, o naturale rigidità di caraiicre, od affetti di cousuciudine, di vita 

• e di carriera gli abbiano tratti a mirare rotne sovvertimento ogni progresso , come debolezza 

• ogni comc>sionc ai tempi, come sacrilegio ogni desiderio ebe uiti colle sacrosante dìspitaizioni 

• e voleri della santa Alleanza , di felice memoria.— Tali sono il Conte Dcllaiorreed i due Col- 

• legno : mn sotto questi 4 ali e consociati eoo essi v* ha uu tal lezzo d' uuminì da amiuorbaraa 
^ una mofchea. 
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cipi al comune riscatto. iSon è niorlu sUiti cccicsìiistici dove cooperò 
all iuli-lice jx)liticu del deluuto pontefice., c suscita mille ostacoli contro 
i’inipresa niagnaiiiraa del succe.ssore. Non è morti) in Lombardia, dove il 
Gesuita è 1’ unico puntello morale, che ci abbia il Tedesco. Non parlerò di 
Parma o di Modena ; ma la Toscana medesima, che libera dalla fazione 
iiur'i p)T molli anni in onorata pace, cominciò a smettere la sua tranquilli- 
ti), da che gli alTari ci vennero commessi ad amministratori animati dagli 
spiriti di quella. Mi si citi un .solo paese, in cui i Gesuiti abbiano parte nel 
governo per mezzo dei loro creati, c in cui la civilb'r non si férmi o non 
dieUeggi; e io confesserò di avere il torto. 0 si dirà forse die i Gesuiti han- 
no bensì il volere, ma non il poto’e di nuocere? Quasi che il potere loro 
mancasse, avendo oro, clientele illustri, l’educazione dei piovani, il favor 
delle donne e l'indirizzo di molte coscienze. Quasi che molti dei fatti preac- 


« Noo to' personalizzare per mia certa antipatia alle personali accnse : p per non cadero io 

• coDtraTTenziooe ad un articolo de! nostro Codi' c Penale Piemontese, che qualifica diffamatioue 

• la pubbIic 87 Ìone che es(x>ne all' odio od al disprezzo altrui senza che possa scusarne l'autoru 

< l'offerta della prova, o la notorietà del fatto. Ma specializzando le categorie di questa failo ie. 

« lon certo che il paese vi classifica unanimamente i nomi: ami è tanta Ptmpodeoza di questi 

« tali, che quasi sarei ccru> che amicrcbbero porsi da aè stessi sotto le diverse lusrfoe* 

« V bauou Ecclesiastici fanatici < bc non ricordano i sautt Pontefici del medio evo se non per 
c una smania di versare nel lempttralc e di porsi io aoingonismo coll'autorità laicale: eclie ap- 

• pofcgiandosi soltanto alla violenta, al faDatismo, alla delazione hanuo ginrato guerra airisiru' 

• tÌDoe. fociieniaodo P ignoranza del Clero con addurre sfacciatamente I' esempio della loro pr - 

• pria fortuna ; e |H‘r poco scouiuuicbcrcbberu Pio IX per la crudele disdetta data al loro modo 

• di evangelizzare. 

• V baoDo sotto questi cacciatori di eredità edi lasciti, che col venticello della caluoDta in- 

• sidiaoo alla fama , nlf onore di quelli cui l'altezza dell' animo e ki caldezza dell* amor patrio 
« oou lasriano dissimulare le proprie opiuioni. 

« V’hanno ipocriti, infilzatori di snuti in chiesa, feroci tulelstori della morale pubblica, pn*- 

• dicalori di miracoli, mentre oou sono pur sicure le donne in casa loro; e giurano e cevnpionu 

• TcndcUe sugli amanti delle loro amanze, e celano al Principe la verità ed i fatti che più im- 

• portano ali’ utile del paese , • si valgono del suo uoioe per compiarc anche fuori stato le loro 

« persecuzioni. 

« hanno tali altezze cui, nè la dottrina, nè T ingegno, nè la nascila spiegano il grado la 

• cui salirono, e tali che non sognano che moti . che cuogiurc . che cospirazioni , e vorrebbero 

• far dimenticare t cunsigli di sangue dati , o gli ordiui surrelii e preeipitaii spremendo nizoie 
« lagrime o (urlando nuovi dolori. 

• A costa <fi tutti questi vi ha un’altra schiera d'uomini , che occupano cariche influenti . 

« e che muniti di teloseepio e di due livree stanno mirando la vela per vestire or PaM, or Pìl- 

« tra. Dico livree, perchè l’afTeilo di questi è quello del servidorame— la mancia. 

« Egli è questo mal augurato corteo che spiega la titubanza del procedere di questo Gover- 

• no; come ai lampi dello spirilo generoso ed anitnoso del Be succeda una caliginosa notte, 

• come al trotto di amore alla progrediente civiltà succeda quasi la vergogua di pubblicarlo. — 

• Un fatterello per sé poco importante dà un esempio o S|ù) ga benissimo questo coolinovo cou- 

• Irastu fra la volontà progrediente del Re e l' influeuza di questa mefitica atmosfera* 

« II Re conferì l'Ordine di S. Maurizio all' Abbate Aporti: ntun giornale e taoto meno 

• quello del Governo pubblicava questa decoraziooe, che onora assai più cbi la dà, che noo eh 

• la riceve.— lettura dì /•'amigìia pubblicando un articolo relativo alle scuole infantili aggru- 
« gneva ( per verità dopo il rista della revisione } questa nota Ai Cav. /ijwrti instiitUoTÉ dr- 
t ositi infanliU , e jwomoforc dcl/c rruofe di metodo in Piemonte , S. M. conferiva h inie- 
■ ^né (UlV Ordine dei SS. iffaurisio e Lazzaro. — Il lipourafo fu chiam ilo ad oiKliemfiifA rerbum 
« ed .iltamente rimproverato di questa enorme libertà di stampare iiua tal noia aggiunta dopo 
« il vista della revisione: nota, vi si soggiungeva , che dalla revisione imo si sarebbe passala. 

• —Che il lipogrifo fosse caduto iu conlraweiizioDe lo concedo. —àia qu^li furono gli v~iz»dt> 

• lizzali dalla m'ta ? I. 'utilità di no fermo e frane» procedere si conosce nel (iovoroo fonlifkio. 
e dove è libira la uiauifestazione di ogni moderala opinione cd o^ui pacala discussione andie io 

• materia di Governo; a tale che ben può dirsi che in questi sci mesi del Poniifrcato di V» fX 

• quel paese tanto avanzi da esserne ormai fatto centro del progresso tialiano. >» 
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ccnnati (le cui prove si trovano nella presente scrittura) non siano vivi 
e presenti : e gli altri appartengano a tempi cosi lontani, che non si possa- 
no rinnovellare. Quasi che una setta che tre anni sono era arbitra di tutta 
Italia, non posM ridiventarlo ; pugniamo che al presente il suo dominio in 
alcuni luoghi sia indebolito e scemato. E quando altro non fosse, i tre soli 
capi dell indipendenza nazionale, dell’educazione e della religione, baste- 
rebbero a farci considerare il Gesuitismo come il maggiore nemico. Impe- 
locchè fin tantoché i Padri stanziano e possono nella penisola, l'Austria ci 
avra sempre un alleato e un amico pronto a congiurare in suo favore e 
ad aprirle le porte. Or se i nostri governi non comporterebbero che una 
piccola mano di deboli se la intendesse coll’oste nemica, vorranno essi tol- 
l( rare una setta estesa e potente di congiurati ? Finché i Padri hanno in ma- 
no la disciplina de giovani, come si può sperare che le generazioni avve- 
nire siano migliori delle preterite ? Che depongano quella debolezza d’a- 
nimo e piccolezza di pensieri, quelle abitudini oziose, frivole e leggiere, 
che sono la piaga dei nostri tempi? Finalmente la religione cattolica non 
j-otrà mai tornare in onore presso le classi ingentilite, e riacquistare l’af- 
feltodel secolo, finché dura una setta che la scredita e la contamina ncl- 
1 opinione dei pm. Il che torna non solo a danno delle anime, ma ezian- 
dio della cultura ; perché una civiltà non può durare, non può fiorire, se 
1 on è anirnata da pure e genoro.se credenze; nel che si accordano tutti gli 
assennati. Una religione non può aver l’osservanza dei popoli civili, se non 
è civile ; e non e tale, se il clero secolare e regolare che la rappresenta non 
partmpa alla stessa prerogativa. Ora i Gesuiti nocciono doppiamente alla 
civiltà del clero; sia procacciandosi partigiani e devoti in una parte di es- 
.co, sia accomunando I infamia dei pochi o de’molti a tuttoiJcJrpo.L’au- 

P"”"® nell’ inganno dei generasi, mi- 
surandogli altri da se medesimo. Certo né egli, né l’Azeglio suo amico, 

^ol ràn r r confondono il Gesuitismo 

S?a nua«r*T ^ attribuiscono alla religione i torti de’ suoi ministri. 

f I ° di far questa distinzione? Pos- 

/ri ^ M ’ sono e nuovi alle cose della viu ? 

dol d nr'^f^ che è più o meno colta, ma non 

I nio.stra manifestamente il contrario, 

derna rd ^ ^ incmdubUl mo- 

?abV "mostrarci nella setU il principal nemico d’I- 

noii nllvi 1^’ ’ r r efficacia principale degli altri 

tismn r ®P^" P°“"' '■'Remare e migliorare il Gesui- 

sSìm otterrà, riuscendo, le benedizioni di tutti c di me 

ce la mosti ano, 1 apprensione che se ne dee avere è ragionevole e fondata 
Iodico queste rose francamente e ri.soluta mente, senza paura d'ingannar- 
m. , porche se ,1 arale s, colica e sì .ll.irool., ,„„.e pglL ..^3, 
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vita da bastare a giustificarmi c a mostrare in questo proposito chi siasi gO' 
vernato ne’ suoi giudizi colla nonna dell' esperienza. 

Per tornare al proposito e compiere questa nota, dovrei ora rispon- 
dere a quei valentuomini, die mi attribuiscono di aver voluto ripristinare il 
sistema guelfo. Ma ciò vorrebbe un troppo lungo discorso. Mi contenterò 
soltanto di ricordare ai lettori una nota del mio Primato, nella quale distin- 
guo il guelfismo teorico ed ideale da quello che fu messo in pratica frequen* 
temente, secondo lo stile di tutte le sette onorate, che muovono da un'idea 
speculativa, che è in .sè stessa pura e bellissima, ma spesso la guastano colle 
passioni nell’ eifettuarla. Il solo gueIGsmo, che misi possa imputare, è il 
primo ; e io non lo rigetto, perchè Dante stesso lo faria buono, e ne veggia* 
aio i principi! messi in atto da Pio. L’ idea guelfa intesa a questo modo non 
è sofìstica, poiché comprende il buono della ghibellina, che è quanto dire il 
concetto dell' unità italica ; edififerisce dall'altro sistema solo in quanto essa 
colloca il principio di tale unione in un Cesare legittimo ed interno, cioè nel 
papa, vero e unico successore dell' antico Cesare, e non nel Cesare barbarico 
esperio della Germania. Libertà e unità italiana, mediante la lega dei prin- 
cipati civili e nazionali sotto l’egemonia morale di Roma, è l’idea guelfa, 
più antica assai de’ guelfi e del Lazio moderno, poiché risale all’antico, e 
al primo Cesare vincitore di Germania e di Gallia, che fondò il giure sociale 
ed italico già difeso da Mario domatore dei Teutoni e dei Cimbri ; a quel 
Cesare, parente di Romolo e discendente di Enea, giusta le antiche tradizioni 
gentilizie, che pagano pontefice spianò la via al pontefice cristiano, e in cui 
più Mari'i viveano, secondo il vaticinio di Siila, ^co l’idea italiana non di 
questo o quel tempo, ma di tutti i tempi: ahbracciante i tre capi dell’ unità, 
indipendenza e libertà italiana, medionte l’espulsione dei forestieri, la mo- 
narchia civile, e la confederazione delle varie province sotto il primato ro- 
mano e pontificale. Chi vorrà ripudiare un concetto, che dai primi tempi 
dell’Etruria e di Roma antiche giunse a Mario ed a Cesare, e per la lunga 
successione dei pontefici cristiani da Gr^orio e da Alessandro si stese a 
Giulio ed a Pio? Il ghibelliaismo non fu che una sconciatura di questo di- 
segno, nata dal falso imperio e dal cesariato barbarico; la quale operò negli 
ordini temporali uno scisma simile a quello, che travagliò la religione e 
la Chiesa sotto nome di scisma di Occidente. Si avverta infatti che l’ idea 
sorella di antipapa fu pure introdotta in Italia dagli anticesari; e che il 
nemico d' Italia civile e religiosa, di Roma temporale e spirituale, fu sem- 
pre un bastardo imperatore; prima quello di Bizanzio, poi quello di Ale- 
magna ; nati amendue da un cattivo trovato di due uomini illustri, cioè 
di Costantino e di Carlomagno. Ad essi dee attribuirsi la ruina del prima- 
to profano d’ Italia e la diminuzione del sacro ; perchè trasportando Io 
scettro imperiale fuori d’Italia, la esautorarono ; e togliendo a Roma la su4 
maggioranza civile, apparecchiarono le ofl'ese della spirituale. Non vi ha 
calamità o eresìa notabile del cattolici.smo e d’Italia nei bassi tempi o nel- 
l’età modern.'t, che non provenga dall’ infausta origine; tema fecondo, su 
cui ,<.i potrcbljc scrivere un libro. La stessa scissura religiosa del secolo se- 
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dic«simo mosse dal dispotismo imperiale ; imperocché la rihelliuiic della 
Germania nordica non avrebbe avuto l’aiuto dei principi che la fecero 
trionfare, senza l'odio che essi portavano all'imperatore, e il disonore ap- 
parente che l'alleanza di questo fece alla causa cattolica. Un papa inerme 
avrebbe tolti a Lutero i suoi protettori, e forse espugnata la stessa contu- 
macia dell'eresiarca e l'avversione dei popoli boreali verso gli australi; tanto 
che, X ben si guarda, Carlo quinto fu più dannoso a Roma del Sassone, e 
Vormazia più di Viuemberga. 

Più ragionevole in apparenza è l'aggravio fattomi di aver parlato di 
certe adiacenze del suolo italiano, che ora sono in bafia degli stranieri; co- 
me se mentre abbiamo i Tedeschi nel cuore io volessi rivolgere le cure e 
le armi de' miei compatrioti contro coloro, che ci hanno spiccata qualche 
ugna o svelta una ciocca di capelli. Ma io riprego i mìei critici a conside- 
rare che io non iscrissi un giornale, nè un opuscolo circoscritto dai bisogui 
urgenti e dalie iàccende delia giornata, ma un libro di tema generalissimo 
e tanto vasto quanto il primato italico. Or poteva io in un tal libro passare 
in silenzio un solo diritto, una prerogativa, un’appartenenza d' Italia? Po- 
teva pretermettere la determinazione naturale del suo territorio ? E po- 
teva quindi non dire che la Corsica e le altre parti da me menzionate appar- 
tengono alla penLsola? Che fanno parte inalienabile di essa, perchè situate 
dentro il giro de' suoi conlìni? Se il fluido pertìene al solido, e il mare alla 
terra, qual è la rt^ione , a cui si aspettino le marine circostanti , se non 
l’ Italia ? — Ma noi per adesso non possiamo ricuperarle. — Ho forse io 
detto il contrario ? — Ho io confortato i principi italiani a bandir la guerra 
alla Francia e alla Gran Bretagna per aver Malta e la Corsica? Non è egli 
chiaro che io ho parlato dell' avvenire? E dì un avvenire indeterminato, 
remoto quanto si vuole ? Ma la lontananza non teglie nè debilita i diritti 
non prescrivibili: qual .si è il dominio che una nazione ha .sopra un suolo 
posseduto ab immemorabili, e che appartiene rigorosamente alla confor- 
mazione geograflca del paese da lei occupato. Oggi gli statisti più savi co- 
minciano a riconoscere che la geografia naturale dee esser la base della po- 
litica; il che torna a dire che la divisione dei dominìi vuol conformarsi a 

D uella delle regioni. Verrà tempo, in cui questa sarà una base accurdaU 
el gius delle genti; e che si avrà per iniquo cd empio il violarla; perché 
empio ed iniquo è ogni statuto degii uomini, che contrasta agli ordini di 
natura e del cielo. Iddio ha spirtila la Dimìglia umana in stirpi, nazioni, 
lingue, e ha divìse coi monti e cui mari le loro abitazioni, distribuemlo la 
terra tra i popoli, come i compartimenti di una casa tra i fratelli; e voi 
alterate quest' ordine, e credete che sia in arbitrio umano di sconiòndere c 
vincere la natura por satisfare a un folle capriccio o ad un’ ingiusta ambi- 
zione ? Ma vedete bei premio che ne riportate ! Che la maggior parte delle 
dissensioni e delle guerre che devastarono e insanguinarono il globo da tanti 
secoli non ebbero altra origine; e le dissensioni, le guerre continueranno, 
finché l'arbitrio umano si crede più savio di Dio. Verrà, lo ripeto, un gior- 
no, in cui la nostra follia darà maraviglia; c parrà inci;cdibilu che nella vati- 
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tata cultura del secolo dccimonono una mano di coronati fanciulli, cbe si 
chiamavano re ed imperatori, abbiano osato rogare quell'atto insigne d’ i- 
giioranza politica, che si chiama congresso di Vienna. Si può dunque te> 
nere per fermo che ogni ripartizione di pa^ contraria a natura non è per 
durare, e che tosto o tardi sarà annullata o dalla forza o dall’ accordo; e 
piuttosto da questo che da quella, a mano a mano che la civiltà cresce, le 
guerre diventan più rare, e le nazioni meglio intendenti dei loro interessi 
rispettivi e comuni. Ma frattanto chi ci vieta di ricordar quei diritti, con- 
tro i quali non v'ha prescrizione e alienazione che valga? Non giova questo 
a impedire che la prescrizione si stabilisca nel parere degli usurpatori? Non 
può accelerare il momento della restituzione o del riacquisto? Non serve 
almeno a mostrare che serbiamo la memoria dei nostri diritti e la coscien- 
za della dignità nazionale? Forse che i popoli schiavi debbono incurvarsi ta- 
cendo sotto la vei-ga del padrone? £i popoli spogliati suggellar col silenzio 
r altrui rapina e assicurar la preda al rapitore? Oh ci sia almen lecito di 
protestare contro le ingiustizie degli uomini e della fortuna ! Si permetta 
che di tanto in tanto sorga qualche Italiano, che ricordi a' suoi fratelli ciò 
che furono una volta e ciò che saranno un giorno. Israele mancipio du- 
rante lo spazio di oltre a quattro secoli in paese peregrino (i) non dimen- 
ticò tuttavia affatto la terra promessa a'suoi padri, finche venne illibera- 
torec il ricuperatore; e noi, che dalle marincliguri veggiamoi monti della 
Corsica, non potrem dire che è nostra ? Oh non meravigliamoci che i pro- 
digi degli antichi ci paiano favole, poiché più favolosa ancora ci riesce la 
loro virtù ! Io non capisco queste rassegnazioni politiche delle nazioni alle 
lore iatture; questo scorarsi a causa della dillicoltà delle imprese; questo vo- 
lersi occupare soltanto della politica presente, senza abbracciar col pensiero 
eziandio quella dell'avvenire. La politica grandiosa differisce dalla volga- 
re, in quanto la seconda vive alla giornata c non pensa ad altro, laddove la 
prima ha un occhio inteso al presente c l'altro al futuro. Essa è la sola ch« 
faccia cose grandi, perchè crea le tradizioni, che si tramandano di padre in 
figlio c fanno delle generazioni succedentisi comeun sol uomo; onde un po- 
polo è per opera sua veramente uno nel tempo, come nello spazio. Cosi fe- 
cero gli antichi Romani, e sovrattutto quel senato unico in tuttala memoria 
degli uomini per la previdenza civile, che abbracciava non gli anni, ma i se- 
coli; laddove la vista dei nostri uomini di stato si reputa acutissima, quando 
giunge a vedere più in là di una settimana. £ pure l’antiveggenza sola mette 
ie nazioni come i particolari uomini in grado di usufruttuar le occasioni 
fortuite che sorgono ; perchè solo chi ha disegni fermi e si tien preparato ò 
atto a coglierle e valersene prontamente. La città di Calais stette piùdida- 
gento anni in mano agl'inglesi ; ma se la Francia di quel frattempo aves- 
se messQ il cuore in pace, il Guisa e Piero Strozzi non l’avrebbero ricupe- 
rata. Non è ancora un secolo che abbiam perduto la Corsica; e noi ne de- 
porremo il pensiero, come se si trattasse della Dacia o della Tingitana? 

(f) Secondo no altro compaio, due secoli c metto. 
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Ma or .si vuole atlendcre alle cose più vicine. — Non avrete la tbi7.a di 
provvedervi, se vi acquetate alla perdita delle più lontane. La ragione si è, 
chela vera forza può solo provenire dalla graiidezza dell' idea italiana ; la 
qual perde il suo valore, se la dimezzate. Siate pari all’ Italia, se volete sal- 
vare 1 Italia ; avvezzatevi a preoccuparla e possederla tutta col concetto e 
col desiderio, onde aver l’energia richie.sta a ricovrarla poco per volta effet- 
tualmente. Una nazione non è degna e capacedi risorgere^ Jincìiè la gran- 
dezza delle perdite^ delle sventure e degli ostacoli^ in vece di scoraggiarla^ 
non le accresce lena e stimolo aW impresa. Un popolo che voglia esser gran- 
de dee imitare quel gigante della favola, che prostrato, risorgeva più terri- 
bile e fiero, e traea novella forza da ogni suo abbattimento. 

Pochi cenni basteranno rispetto alle altre imputazioni. — Io non amo 
i Francesi, e sparlandone, non fo altro che rinfrancescare i vecchiumi e co- 
piare fuor di tempo e di moda Vittorio Alfieri. — logli amo in casa pro- 
pria, e ne son tanto invaghito, che venni ad abitare fra loro. Gli amerei an- 
co in Italia, ma come ospiti, alleati ed amici, non come padroni. £ non vo- 
glio la padronanza loro nè in religione, nè in politica, nè in filosofia, nè in 
letteratura, nè in altra cosa che s' attenga al genio morale della nazione; sia 
perchè i genii nazionali non si possono confondere senza guastarsi, e perchè 
noi fummo maestri di tutti e non dobbiamo essere discepoli di nessuno. Lo 
dico in casa loro e in faccia loro senza paura di offenderli, anzi con qual- 
che fiducia che siano per ringraziarmi ; quando l’autonomia delle nazioni è 
utile a tutte. Le nazioni all’ incontro che imitano non giovano a nessuno, e 
sono, come l'ombra al corpo, compagnia inutile. Io non copio Vittorio 
Alfieri, e non imito le sue esagerazioni ; egli insultò ai Francesi e io non in- 
sulto a nessuno. Che se io vengo chiamato copista dell’Astigiano, in quanto 
egli non piegò il collo al dominio gallico, io non arrossisco del titolo, anzi 
zne ne vanto; perchè in questo modo lo stesso Alfieri copiò il Machiavelli, il 
Machiavelli copiò papa Giulio, papa Giulio copiò il padre Dante, e cos'i 
via via sino al buon Cammillo, il quale non volle che il Brenno regnasse sul 
Campidoglio. Dal che conchiudo che dovendo eleggere tra copia e copia, mi 
è più a grado di eleggere a modelli gl’italiani che i Francesi ; tanto più che 
la qualità di cui si tratta non è proprietà di pochi, ma di molti, e ricorrendo 
inogni tempo, si decripti tare per un’appartenenza del nostro genio nazionale. 

lo ho adulato ai principi italiani, in vece d' imitar nello scrivere la ri- 
gida e magnanima indipendenza di Dante e di Vittorio Alfieri. — Chi è a- 
dulaiore ?Colui che loda altrui per proprio conto, e mira lodando a uno 
scopo personale. Ora io provai col fatto che le lodi da me date ad alcuni no- 
stri rettori non erano contaminate da alcun fine ignobile, poiché non tanto 
che io aspirassi ai loro favori, li rifiutai quando mi furono spontaneamente 
offerti, e non me ne valsi nemmeno per ripatriare. Ancorché dunque avessi 
acceduto nelle lodi, l'errore sarebbe d’intelletto, non di volontà, e non meri- 
terebbe il brutto nome di adulazione.Dallaqualesono cos'i lontano,che quan- 
do mi parve che qualche mia parola potesse torcersi a mal senso, ebbi cura 
di corregger me stesso. Cosi per esempio nella prima edizione del Primato 
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parlai in termini di lode del re di Napoli e del governo temporale degli .stati 
ecclesia.5tici considerato in teorica ; ma esitcndo quindi sopravvenuti i filili 
sanguinosi di Cosenza e di Bologna, cassai quelle parole, che potevano pa- 
rere un'indiretta giustificazione degli eccessi recenti ; come ciascun può ve- 
dere nella seconda edizione brussellese del mio libro. Similmente dopo le 
stragi di Lucerna corressi il Primato coi Prol^omeni per ciò che spetta ai 
Gesuiti. Degli altri cncomii da me falli non Iio sinora da pentirmi o da e- 
meiidarli. Lodai vivo Gregorio deci mosesto nel Primato, come pontefice ; e 

10 commendo morto egualmente nella presente opera. Il modo, in cui par- 
laidi altri principi fu giustificato dagli eventi; i quali chiarirono ch'io m'ap- 
posi, augurando bene del loro animo e divinando i loro pensieri. Mettendo 

11 mio piccolo nome a riscontro con quelli di Dante e di Vittorio Alfieri, 
gli avversari mi firn troppo onore ; se non che a rispondere su tal parlila, 
temo di far ridere dei fatti miei. Tuttavia siccome i paragoni si fanno non 
solo tra i simili, ma eziandio tra i dissimili, e vi furono dei begli umori, 
che compararono il cavallo alla cavalletta, e la pulce all'elefante, dirò che 
Dante non fu piaggiatore, benché celebrasse il Cesare e i Tedeschi de'suoi 
tempi, perchè lo guidato da amore di patria ; ma io amo la mia pa- 
tria, senza lodar Tedeschi, né Cesari. Dante, di guelfo che era dianzi, fu 
tramutato dall' e.silio in ghibellino e in censore e morditore acerbissimo dei 
governi di Firenze sua patria ; e tuttavia sarebbe riiwitriato, .se avesse po- 
tuto farlo decorasamente. lo non presi a scrivere in hnle del reggimento 
subalpino, se non quando fui in paese lil)ero, dove avrei potuto di.scorrer- 
ne male e lacerarlo impunemente; non cominciai a giustificarlo, se non di 
poi che mi ebbe fatta a.ssaggiar la carcere e tolta la patria. Nè mutai so- 
stanzialmente le mie opinioni politiche, benché variassi contegno; e que- 
sto cambiamento fu cos'i alieno da ogni considerazion per.sonale, che ri- 
fiutai gli onori e la patria medesima. Dante esule trovò mecenati e protet- 
tori magnifici, cui esaltò con nobile gratitudine ; io non ebbi protettori nè 
mecenati nel mio esilio, onde mi mancò l'occasione di esercitare per que- 
sta parte la virtù della riconoscenza. L’ Alfieri non corteggiò i potenti, di 
cui non avea bisogno, usò in benefizio di una causa santa l'indipendenza 
della sua fortuna, e visse temuto e rispettato da' suoi medesimi nemici, 
perchè patrizio cricco. Io non ebbi alcuno di que.sti vantaggi e tutlavi.-i 
osai ripigliare e continuare per quel poco che posso l'opera dell'Astigiano, 
traendo da me stesso quella franchezza di pensieri e di vita che mi era con- 
tesa dalla sorte e sprezzando o vincendo colle forze dell'animo le ire, le 
malevolenze, le persecuzioni, che non potevo evitare. Mi pare adunque che 
se io sono smisuratamente inferiore a quei due grandi dal canto dell'in- 
gegno e dell’ opera ( e per questo rispetto pO'SO accertare ciascuno che hi 
mia opinione non differisce di un filo da quella degli nitri ), non mi sono 
mostrato affatto indegno d’ imitarli per l’uso che ho fatto dei mezzi posti 
in mio arbitrio ; oltre i quali non si stende l'imputabilità umana ; poiché 
ninno è sindacabile della natura o della fortuna. 

Io tacqui degli Austriaci. — Veramente io non mi ricordo di averli 
CiuBEBTi. Jl GtfUiiu M'jdento. IV. V- I-’ 
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iiienxionali una sola Tolta. Tuttavia c.ssi Iruvaroiio clic il mio libro da ca- 
po a iundo si occupava di loro; e lo proibirono severamente nei loro do- 
minii. Nella prima composizione di esso io discorreva a dilungo e in ter- 
mini espressi degli Austriaci e dei Gesuiti : ma poi, pensandoci meglio, cre- 
detti di dover usare altro .stile, e ridii.ssi l’opera alla forma, in cui si tro- 
X a al presente. Non mutui già il pensiero; ma solo reconomiu dell'esposizione. 
Ho esposte altrove le ragioni che oi' indus.sero a governarmi con td riser- 
va in proposito dei Gesuiti. Quanto agli Austriaci, se io mi fos.si portato 
altrimenti, le mie pagine non avrebbero avuto ingresso inalcuna parte della 
penìsola; del che niuno vorrà dubitare, se .si ricorda qual l’os.se la condi- 
zione di essa in quei tempi. Il Primato es.sendo indiritto ad aprire un nuo- 
vo campo e cominciare un nuovo |ierio<lo di politii-u italiana, avente per 
carattere la positività e la moderazione, dovea essere mollerà tissimo. e pec- 
car piuttosto per ecce.sso che [xir difetto di questa doto. Onde io ne rimo.ssi 
tutto ciò che poteva avere deirostile almeno in .sembiante, destar le pas- 
sioni degli uomini o sbigottirli intorno ai loro interessi. Ma ciò che è buo- 
no in un tem|K); non Io è mica in un altro ; c coloro che .seris.scro dopo di 
me fecero Jk-ih* a .supplire al mio silenzio; .se non che essi non avrebbero 
(orse potuto parlar dei Tedeschi, .se io dianzi non neave.ssi taciuto. E quan- 
do io le.ssi le Speranze di Cesare Bulbi, mi ralli-grai di non avere preoccu- 
j'ata una materia, die diede occasione al mio illustre amico di pubblicare 
un libro, che oggi tutta l'Italia ha per classico, perchè pieno di .sapienza c 
condilo di forte moderazione. 

, Filialmente io vivo da gran tem|H) fuori d’ Italia, e quindi none da 
.stupire .se io ne di.scorro a sproposito, e se vegt;o le cose sotto qnalclu: prisma. 
— Chi è lontano dplla patria può ingannarsi astio riguardo o per cencita- 
mento d'animoo per error d'intelletto. La prima di queste cau.se travia .spes- 
.sogli esuli, anche gnindi, come fu Dante, che .senza la ricevuta ingiuria non 
si sarebbe arrointo sotto l’iirscgna dei gliilx'llini. Io non ho mai dissimulato 
nè ad altri nè a me ste.s.so que.sto pericolo; c ho approvata iteratamente nelle 
mie o[H>re la sentenza del M icliiavclli sui vani di.segni e sulle folli speranze 
(lei fuoriesciti. .Via quali .sono gli affetti che gl'ìiiducoiio ,sjies.so a trascorrere? 
il desiderio della perduta pitria, e il dolore causato sì duiriiii|iotenz.'i di ri- 
cuperarla, .s'i daU'ingiuria dell'csserne stali privi c anco talvolta da cupidità 
di vendetta. Ora io non ho pur l'ombra di queste pa.ssioni. Io soii cos'i poro 
s'jttoposio alla nostalgia, che potendo onorevolmente tornare nel mio paese, 
pi’efèrisco di vivere esule volontario.il torto ricevuto non dee cuocermi gran- 
fitto, poiché ne ho rifiutata la riparazione: e l'appetito della venilctta è co.si 
lontano dall’animo mio, che ho fitto il panegirico del governo clic mi li.i 
sliandito. Tu sei dunque un matto, uno strambo, un originale, dirà taluno. 
Sia pure; ma concedasi almeno, che in qiii stocaso la pazzia dee dare un poco 
di autorità alle mie parole. Hcst,'i dunque che io m'inganni per mero error 
d'intelletto, in fiuanlo l'asscii/a mi toglie di veder le cose, e i eatlivi raggua- 
gli in' impedi.scono di conoscerle altrimenti. -Se le mie iniòrmazioni siano 
hu me Olio, il lettore può giudicarlo dai fitti, su cui mi fondo ne' vari miei 


Digitized by Google 


9j 

scrini. Ma quairto a ilirc che io non veggo le cose co' miei propri ocdii, que- 
sta condizione è comune a tulli i mici complrioli, allorché trattasi di cos< 
itiliane. £ se misi permette di eonchiudei'e con un paradosso questa nota 
paradossaslicn, dirò che non v'Iui hnliunoal muitdi, il quale viva in Ilalin. 
E perchè mo? Perchè l'Italia non è un paese, ma un'idea e un desiderio, 
e non si trova su altra carta di geografìa politica, che su quelle dell’ iinma* 
ginazione. Gl'Italiani abitano chi in Piemonte, chi in Toscana, chi in Ro- 
ma, chi in Napoli, e via discorrendo ; ma niuno di essi soggiorna nella co- 
mune patria, che non si tro\a. Il che non accade ai cittadini di altri pae- 
si; perchè il Francese, verbigrazia, può dir veramente di vivere in Fran- 
cia, questa essendo in effetto una ; sovratlutto se egli stanzia in Parigi, dove 
concorrono e donde partono tutte le fila e le influenze politiche, morali, e 
di ogni altro genere, che intrecciano insieme ed informano le varie membra 
della nazione. Onde Parigi, come capitale di un vasto reame, è quasi lo 
specchio, in cui s’impronta, p r così dire, refligie viva di tutta Francia. 
Ma qual è la metropoli d'Italia P Ruma certo lo è in giure e in rudiceedu- 
vrebbe esserlo in efl'etto ; ma non lo è pur troppo ; quantunque il divino 
Pio ce ne porga il pegno e la sjx?ranz;i. Dunque l'italiano che soggiorna in 
questa o quella città italica può benissimo conoscere di presenzii le cose 
provinciali di uno stalo particolare, ma non le case nazionali della peni- 
sola ; perchè non \e<le quelle degli altri stali e delle altre province. Se vuol 
dunque .saprle è costretto di ricorrere aH'altrui inf'urmazioiii. Ora se que- 
ste, ugni qual volta siano buone, mettono in grado, verbicausu, di parlare 
delle cose del Piemonte, l'Italiano, che è accas.^to in Toscana, non so come 
Don possano conferire la stessa prerogativa ulITlaliuno, che ha per domi- 
cilio Brussclle, Losanna, Parigi. Se già non si vuol dire che chi dimora in 

t aese libero non è in grado di ragionare d' luilia a pioposito, perchè pub- 
beati i suoi discorsi, non può visitarne a piacimento tutte le parli, e an- 
dare esempigrazia, a diporto per la Corsia de' Servi. 
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XVI 

Delle stragi rec^enti della Gallizia 

Il (locumenio piu autentico di queste stragi è la Lista infrascritta pub- 
blicata in.francese dai tipi di Argentina, e voltata in italiano da Filippo 
De Boni. ( Raccolta degli atti officiali e d’altri scritti risguardanti la di- 
struzione della repubblica di Cracovia. Losanna, 1847, pag. 167-173). 
Un giornale francese cos\ ne discorre : 

Plusieurs journaux publient un documeni d’iin grand intérèt, car 11 donne la 
triste ei irrét-usable confirniation des massacres de la Gallicie. Cesi la liste nomi- 
nule de i63 viutiines, lous prupriélaires fnneiers, dont on connalt posili vement le 
suri. Le nuinbre des infortunés qui ont péri duns celle sanglante bnucherie s’élère 
à 1,484- Désormais l’Eiirope saura quel cas elle doit Taire des déiiégations rie la 
chancellerie uutrichienne. C'est en vaio qiie M. de Metternich essaiera de se defeo- 
div, coninie il a déjà voulu le Taire, en prétendant qu’il n’a ni ordonné, ni prévo 
celle burrible exéculiun ; 00 connall les victiines et l'on connalt les assassins-, ceiix- 
ci ont ils été punis? Non-, et celle odieiise toléraiice de la part du pouvoir équi- 
vuut à la coniplìcitp. Les événementa de la Gallicie ont laissé dans I’ histoire de 
r Autriche une tache qui ne sera jamais eTTacée. Loin de poursuivre et de Trapper 
les coupables, le gnuvernement autrichien les a récompensés ; le Tameux stareste 
du cercle de Tarnow, BreindI , a obtenu de I' avancemeiit, et il a étc décoré à la 
Tois par reni|)creur d'Auiriche et par l'empereur de Hussie. Or, c’est dans le cercle 
de Tarnow qu'ont été égorgées les victimes dont la longue noaienclaiure dresse os 
acle d'nccusatiiìu si terrible contee le cabinet de Vienne ! 

La liste Tiinèbre, reproduiie par plusieurs journaux de Paris, a été publiée de- 
puis plus de deux inois à Strasbourg; elle est connue dans ionie l’Allemagne et 
u’a provoqué uucune déoégation. Elle ne se berne pas à indiquer les noms des pro- 
priéiaires Tunciers qui ont péri sous ics coups des assassins : elle rappele à l’éfprd 
de plusieurs d'cnlre eux le supplice que leur ont infligé les bourreaux proiégés 
par TAutriche. 


( Le Siécit du 14 oclobre 1846- ) 


Digitized by Google 



97 


IIODIEHiUI 



GRAS TIRI. 


LISTA ALFABETICA 


DEI lon DEI POSSIDESTI F01DUIU1 E DELLE LOBO FUDGLIE 

(riicldate 

DURANTE LE STRAGI DELLA GALIZIA 


dietro ùtigaxwne degli impiegati del governo austriaco, e segnatamente del ca- 
pitano del circolo di tomovo, bieindl — occasionate e preparate dagli ebrei ca- 
pitanati da Lvxtteaovaa venditore d'acquavite commesse dal contadino szelb, 
galeotto liberato ad boc, sotto • comandi del colonnello bbneoek. 

Qiietia lista , stosa sai luoghi stessi, non contiene che i nomi dei possi- 
denti fondiarii , la cui morte veramente sia conosciuta : ve n* hanno altri la 
cui line rimane ancora ignota, perchè molli di loro furono annegati o seppelliti 
nello stesso momento del macello, e perchè i testimoni di fatti cosi tremendi, 
strascinati in prigione, non possono somministrarne un ragguagliato racconto. 

Accenneremo soltanto il genere di morte di alcune vittime ; ma basti il dire 
che tutti perirono di morte violenta, da veri martiri e nel modo più crudele. 

Daremo più lardi la lista dei preti , il cui numero somma un centinaio 
circa di persone, come altresì quella degl’ impiegali dei domini, dei domestici 
e dei contadini stessi caduti miseramente in quella sanguinosa carniiìcioa. Fino 
a questo giorno ( principio di maggio I 84 C ) non fu possibile conoscerne lutti 
i nomi ; ma il numero degli sventurati gii noto ascende a 1484, compresivi 
quelli cbe morirono sotto i colpi dei loro manigoldi , e gli altri che , mutilati 
e trasferiti negli ospitali, vi terminarono iristamenie la vita. 


.Aczkiewicz. 

Bogiisz, padre, 

Bogusz (Stanisbo). 

Bogusz I Vittore). 

Ottusa (Nicodemo) 

Bogusz (nipote) — I/> scri'lfo diretto al- 
l’ imperatore d' Austria, dal figlio, e 
pubblicato nei giornali, mise in chiaro 
i fatti avvenuti per ciò che spelta la 
strage commessa da Szela su questa in- 
felice famiglia. 

Bobrowskì (\dolfo). 

Bioski (Vladimiro). 


Bronieski (Teodoro). 

Bronieski (Giovanni). — Questi due ulti- 
mi furono trucidati nel modo il più ter- 
ribile, nella loro propria casa: a Teo- 
doro furono infrante le coste, i fiiedi e 
le mani, e venne ucciso a colpi di fla- 
gello-, a Giovanni fu tagliato il naso e 
te orecchie, e scorticata la pelle della 
testa. La moglie fu costretta di far lu- 
me agli assassini mentre strappavano 
gli occhi al marito. 

Brzescianski (Francesco). 

Bialobrzeski (Pietro). 
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Bieleoski. 

Bielioskl. 

Boranowski (Luigi). 

Baranowski, padre. 

Baranowski, Ogiio. 

Bcidowski. 

Baltazioika, nata Ploszynaka. 
Bobrownicki (Giuseppe). 

Boniewski (Felice). 

Brelinski (Adalberto). 

Ctarzastowski (Alessandro). 
Cfarzastowski (Edoardo). 

Dembicki (Miecislao). 

Dembinski (Elia). 

Dembinski (Alessandro). — Gli vennero 
tagliate le dila per levarne gli anelli. 
Dzwonkowski (Giovanni). 

Duleba (Giuseppe). 

Denker, padre. 

Denker, figlio. 

Dabski (Domenioo). — Fu squartato. 
Danker, padre.' 

Danker, figli. 

Danker, figli- 

Eisenbacb (Giuseppe), padre. 

Eisenbacb (Giuseppe), figlio. 

Fox. 

Fox (Ladislao). 

Fux, padre. 

Fux, figlio. 

Garlicki (itomano). 

Golucliowski, p,idre. 

Coluebowski, figlio. 

Gruszezyiiski. 

Gepert. — Trucidato dagli ebrei avidi del 
tuo danaro. 

Grùnfeld. 

Gurski (Giovanni). 

Gur^ki (Casimiro). 

Horodynski (Antonio). — Affettalo a col 
pi di scure. 

Hadyski. 

Jastrzebski (Bonaventura). 

Jakubowski. 


Janikowski. 

Ihas. 

Ibas, moglie. — Questa donna mfeliee, 
per talrare il marito, lo onera nasco- 
sto in un baule mentre gli assassini 
taccheggiavano la ca.«a. Costoro si e- 
rana avvicinati a quel baule, ed ella 
tupfilicavali volessero risparmiar la 
vita allo sposo e nasconderlo in luogo 
sicuro. Etti lo promisero-, ma dopo a- 
verlo Taralo dal baule, fingendo sempre 
di volerlo nascondere, lo condussero in 
una scuderia, lo collocarono sopra t-n 
carro, vi attaccarono tre buoi e lo tras- 
sero dinanzi alla casa gridando: « ft>i- 
ché l’hai voluto risparmiare, ora deri 
tirarlo. » Attaccaronla co’ buoi e co ■ 
strinsero la poveretta a tirare il carro. 
Diedero tante buste edla moglie » al ma- 
rito, eh’ entrambi ne morirono. La si- 
gnora Ihas affetta da una infermità cro- 
nica mori col cuore squarciato. 

Kalita (Adamo). 

Kierwinski. — Fatto in prxxi minuti, e 
le tue membra ancor palpitanti furono 
gittate ai porci. 

Kotarski (Carlo). — Assalito per via , 
chiese la grazia di jir e pararsi alla mor- 
te: fu condotto in una chiesa. Anpena 
uscito di là, spietatamente trucidaron- 
lo. Ebbe le mascelle strappale, ecc. / 
giornali parlarono spesso di lui come 
(Tun uomo rispettabile, benefattore del 
suo paese. 

Konòpka (Prospero). — Durante dodici 
ore intere flagellato, sfigurato, fu con- 
dotto al circolo nudo come nacque. 

Komorow'ki (Ladislao). 

Klobuchowski (Stanislao). 

Kaniinski (Roniuno). 

Karpinski. 

Klein- 

Kepinski (Enrico). 

Kepinska , nata contessa Dembicka. — 
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/ncin.'a di due gemellU renne tra/iUa 
da un colpo di forca, e cadde moria. I 
due bamboli furono estratti ancor vivi 
datt utero muterno. 

Kepinski (Miecislao). 

Kriic/liirwii'z. 

Lilwinski, (Alessandro). 

Litwinski, rnilrlln. 

Lubìeniecki. — A' fece saltar le cervella 
all’acvicinai si dei carnefici. 

L'izowski, padre. 

La/.owski, figlio. 

Uzowski (Erasmo), figlio. 

Lobaszewski (Tommaso). 

Lntiaszewski (l.uigi). 

Lnbjs/ewski (l.enni-). 

Marynowski (Taddeo). 

Maryiiowski, figlio. 

Malecki. 

Muieeka (Signora). 

.Morska (Signora), — In età di sessanta ^ 
ann-, fu soffocata da una vecchia, 
Murski, figli. 

.Mor&ki, figli. 

.^eml^ski (Kloriano). 

Nemeski (Giulio), figlio, 

Nideekì (l.uigi). — Paralitico, sgottato 
nel suo Ulto, 

Nowak. 

Olszanski. 

Oraczcwiiki, padre. 

Qraczewski, figlio. 

Pothorceki (Adaui"). 
l’okusinski (Giuseppi). 

Puniiankowski, padre. 

Piasecki. 

Puciurecki. 

Psarski. 

Przclocki (di Kowalow). 

Pr/eioeki, padre. 

Przctocki, figlio. 

Picrzchala. 

RydoI (Felice). 

Pivdel (Giuseppe). 




Rydel (Antonio). 

Rydel (Nicolò). 

Rydel, figlio. 

Rucki (cieco). 

Ramult. 

Ruzyeki. — Ebbe rotte le braccia e le 
gambe, quindi la testa divelta dal bu- 
sto; giacché, come i carnefici andavano 
v iciferando , un premio di IO fiorini 
era stato promesso per quel teschio , 
rome per ogni altro, dal capitano del 
Circolo. 

Riizycki, figlio. 

Rey (Domenico). >- Sua moglie fu mu- 
tilata. 

Sroczynski (Ferdinando). 

Sroczyiiski (Michele), figlio. 

Slarzynski (Bronislao). — AU’avvicineur- 
si degli assassini si fece balzar le cer- 
vella fra le braccia di sua madre. 

Siediecki, padre. 

Sicdlecki, figlio. 

SInwinski (Cosiantino). — Attaccato per 
la barba alla coda d’ un cavallo fu 
strascinato in si misero modo finché 
spirava. 

Slolwinski, figlio. 

Slronczak. 

Stojowski. 

Siojowski, fraiello. 

Sokulski. — Gittata in un porcile, ed aft 
feltato. Egli si coperse contro i suoi 
carnefici con un quadro della Beala 
Vergine, servendosene a guisa di scu- 
do; l’imagine fa profanala, coperta di 
spuli, Icsceraia a C ilpi di forche e be- 
stemmiala da que' forsennati, 

Sobolcwski. 

Sek (Alessandro). 

Swiderski. 

Swiderski, moglie. 

Slasienicz. — Arso vivo. 

Ì Str/.yewski. — Arso vivo. 

Siradomski (Giovanni). 
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Strcelecki. 

Szter. 

Skaikowski. 

Szumowski. 

Selkowska, nata Klodzinska. — Costret- 
ta a tracannare una guanti td d' ac- 
guavile, ella spirò fra orribili convul- 
sioni. 

Skulski. 

Sanicki. 

Siekiowski. 

Terleski. 

Terlecki. 

Teimayer (Antonio). 

Wolska (Signora). — Incinta. 

Wolski (Uoorrio). 

VVoIski (Massimiliano). 

Wolski (Saverio). 


Weber, padre. 

Weber, figlio. 

Winogrodzki. 

Wilczynki. 

Wiesioiowski, padre. 

Wlynski (Adamo). — Si fece balsarle cer- 
vella aU'avvicinarsi dei carnefici, 
Zabierszewski (Ignazio). 

Zabiszenski. 

Zawadzki. 

Zuchowski (Stanislao). 

Zuchowski, figli. 

Zuubowski, figli. 

Zienlinski. 

ZapUlIski. 

Zurowski (Martino). 

Zelinski (Marciano). 

Zdzinski (Alessandro). 
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XVII 

Parere di un callollco francese sulla so- 
lennità di Treviri 


(c Notis dirons à cet egard noire pensée respeciiieiiscmcnl et librement. 


1 Noih croyon* que la solennité de Trèves a élé uno fanle. Ce n'est pas qii’on 
ail donne, daiis celle occasion, la moindre alicinle à la piireié de la docirina ci- 
iholHpie Oli à la bonne foi. Mais s’il est lonjoiirs juste et utile, comme l’enseigie 
K ri^glise calholique. de rendre aux reliques des honneiirs qui rappelenl les mé- 
n riies des sainls et encouragent à siiivi-e leurs exemples , il peni éire soiivent 
it dangereiix de convoquer solenne llcment la niulliiude à de semblables cérémo- 
>1 nies religieiises. Qui pent répondre qne le véritable objet de la solennité sera 
« bien Compris par tous ceux que l’ignorance ei la grossièreté, et non Tenseigne- 
« ment calholique, peuvent disposcr a la surperslition ? Il élait facile de prévoir 
« les réelamaiions des proiestants, les contestutions sur l'aiiihenticité de la relique, 
s les railleries de rincrédiilité, les blasphènies de l’ ìmpiété, les écarts de l’im igi- 
B nailon et de la crédulilé populaires. Dès lors étaii-il assuré que rédifìcation d’un 
B grand nombre de lìdèles, qui porieraient ime foi vive et cclairée aux pieds de la 
B relique, pùt servir de compensalion suflìsante aux résultats fàcheux qu'on devait 
B appréhender pour les coovictions chancelantes parmi tant d’occasions de scandalo? 

a Après avoir ainsi fait la pari du scrnpule aussi grande que possible , noiis 
« avons le droit de dire qu'on ne saurait aller aii delà de ces observations que par 
« Ic^èreié, en se laissant grossièremenl tromper sur les faits, ou bien en les dé- 
B nalurant dans nn odiciix esprit de calomnie. Lorsqii'on prend la liberié de jiiger 
B la conduite de M. l’évéque de Trèves en celle occasion, il n'est pas permis d’ i- 
B gnorer ou de dissimuler qu'il a fait annoncer dans la chaire, dès le premier jour 
B de l’exposilion de la relique, que l’Église n'eniendait pas en garaniir 1' autheuii- 
B ciié • mais qu’il y avait des motifs raisonnables d' avoir confìance dans la tradi- 
B tinn' qui présenlail la robe exposée comme le véiemenl porte sur le Calvaire par 
B Noire Seigneur Jésus-Christ. Il est encore moins permis d’ignorer ou de dissiiim- 
B ler que, pendant tonte la durée de l’exposiiion, l'elTort de la prédicalion quoti 
a dienne a tendo à taire netieraent ressortir le biit de la solennité , non point à 
a suggérer aux fidèles une foi supersiilieuse en je ne saia quolles vertus occnlles 
B que la relique aiirail possédées en propre , mais h leiir rappoler d' une manière 
u frappante le mérite infini de la vie et de la passiondu Dieu fait homme, en piu- 
B cani sous leurs yeiix le vèiemenl doni une tradiiìon respeciable allirmait que le 
a Sauveur éiait revélu dans celie grande journée oii s' accomplit le mysière de la 


a Rddemplion. . , . .j . . 

« Sans doute il est facile a un incredule de toiirner en ridicnie les marqiies 
a d' honneur rendues à un vélemcnt; il lui est surtmit dinìcile de comprendre les seiiii- 
« ments d'emoiion, de piélé,de conlrilion, qu'iin semblable aspeci devait exciler dans 
a l'àme d'un chréticn eii lui relrai^nt lonies les circonstances de la passion. Mais (|uel 
B esprit, pénéiré des mystères de l' incarnali on et de la rédemption, ne se rendrait 
« compie dusenliment qui inspirailàM. l'évèque de Trèves ce passagc de sonsermo i. 
a prononcé le jour de la clóliire de la solennite : 0 mes bien-aimé--, lorsque de ht 
« piace Oli je siégeaie prie de la eainte robe, je voyais lei vieux péltrins paster m 
a foule decani moi, s'agenouiller, se frapper la poitrine, et, pUins d’ èmotiun et de 
« vièti, osrr d peine lecer lei ytux-, lorsquensuiie je contemplait le sacri vitement 
^endu comme le Sauveur sur la croix, avec quelle force n'iprouvais-je pas la vi- 
Gioberti. Geiuita Moderno. Vcl. F. 13 


Digitized by Google 



108 

« ritf de cet paroles que \otre Seigiieur a pronoiieées lui-mime : I.OR5QUE J' AU- 
« RAI ÉTE ÉLEVii DE TERRE, J’ ATTIRERAI TODT A MOI. 

« Enfìn, si l’on veut bien considcrer que tout le monde a rendu jusiice i la 
« drccnce, au recueillemont avec lequci une muliitnde innombrable , thaque jour 
« rcnuuvelée, a assiste à la pieuse ccrémonie, on penserà qu’il y aurait une grande 
« irmériié à afflrmer que le bui murai et rcligieux que se proposait M. 1’ evéque 
« de Trèves n'a pas èie atteinl, aussi complétemenl, du moins, qu’il éiait permis 
« de l’espérer. 

K Nuus n'avons point cncore abordé le poini le plus délicat de celle qucsiion 
<t speciale : nous voulons parler des miraclcs rapporlés par la voi\ publique ei ai- 
K tribués à la relique. 

a II est vrai que M. ré.vòqne de Trèves, dans la pensée duquel il n’était pas 
« d’abord eniré de permeiire qii’on loucbàl la relique , n’a pas cru devoir refuser 
« celle favciir aiix persunnes ailiigces qui la soUicilèrent , seniblables à celle fem- 
« me de l’Cvangile qui se niélaii à la joule doni le Saiiveur éiail enlouré, et qui 
u se disait ; Si je puis seulement toueber le bord de son vélemenl , jc serai giiérìe. 
« Mais l'épreuvc n'éiait accordée qu'à ceux qui donnaient des lémoignages saiisfai- 
« sants de fui et de résìgnaiion : od les admeiiait à loui ber la relique à des hen- 
« res réservées, en rabscnce du public, après leur avoir enseigne que les décreis 
Il de la sagesse et de la bunté de Dieti étaieni impénéirables, et qu’un refus pou> 
Il vali ótre aussi bien un elTet de sa grice que la guérison la plus immédiaie et 
« la plus complète. Quelle aiiire conduiie, quel aulre langage un chrelien, un pté- 
u tre pouvait il lenir? Fallaii-il dune répondre que le lemps des miraclcs était 
« passé, et que Dieu avait arrété de n’en plus Taire aux bommes? Mais la Toi la 
Il moins profonde auraii éié révoliée par une ielle parole. Quel est l'homme reli- 
« gieux, catbolique ou prolestanl, chrelien oii israélite , el méme raiionalisle, qui 
« n’ ait pas quelquefois demandé à Dieu avec prières la guérison d* un malade , le 
(I succès d’une entreprisc, et qui ne se soit cru tenu de rendre gr&ces. Gomme pour 
n une Taveur speciale, lorsque l’événement avait été conforme à ses voeux? Qu’on 
« taxe doDC de superslilion cette foi indestructible da genre humain. » 

Pepin-Leham.fob. Le ealhoiiciim aUemand , n.* 3. — Revut nouoelk. Paris , 
Tom, 8, |>ag. 394, 39rj, 396. 
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XVIII 

1 Gesuiti a Novara 


t. PctUion$ dti Guniti di Ifovara jnr ater la Ckieia della Maddalena- 


Fio da qoaodo nell’ anno 1818 si afiìdò ai PP. della Compagnia di Gesù la di- 
rezione del R. Collegio di Novara , stabilito oel soppresso mooustero di S. Mari:i 
Maddjlena, si trattò di dar loro ad officiare quella chiesa annessa ; ina vi si oppose 
la difflcolià in allora notabile di trasportare altrove il Copioso Archivio, e l'Ufficio 
d’ Insinuazione di lutto il dipartimento dell’ Agtgoa io essa Chiesa uoliocatu dal ces- 
taio governo del Regno d’ Italia. 

Dopo di essere stati i PP. Gesuiti parecchi anni senza veruna Chiesa, secondan- 
do gli eccitamenti di S. E- il Cardinal .Morozzo allora Vescovo di Novara , si risol- 
sero con grave loro dispendio di aprire al servizio del Pubblico la piccolissima Chiesa 
di S. Agostino annessa ad un altro Monastero attiguo in cui dal cessato Governo 
era stato stabilito il Liceo Convitto cbe poi oel 1811 fu parimenti affidato alla loro 
dilezione, trasportando essi altrove la Congregazione dei Convittori cbe io essa era 
stata collocala. 

L’estEema piccolezza di questa Chiesa di S. Agostino è cagione che nelle fun- 
zioni di maggior importanza e alle prediche deve tornarsene indietro, od aflbllarsi 
nella strada, c fra quelli che vi stanno dentro accadono per la gran calca frequeni- 
deliquii ed altri gravi sconcerti. Inoltre per la sua situazione in contrada stretta e 
fuor di mano e a tramontana motte persone non sono in grado di poterla rreqiteu- 
lare come vorrebbero nella cattiva stagione e verso sera. Perciò da più anni si è 
nianirestato nel Pubblico Novarese un vivo desiderio cbe queste funzioni si facciano 
nella Chiesa di S. .Maria Maddalena, la quale è però del doppio capace, ed ha l'ar- 
resso sulla larga strada prineipale cbe traversa la Cittò da Porta Milano a Porta 
Vercelli, su tutta la qual linea frequentatissima non esiste più veruna delle nxdte 
chiese di altri tempi. 

Piu volte i PP. Gesuiti furono da moke persone di riguardo eccitati ad adope- 
rarsi per ottenere quella Chiesa, tanto più che la difficolUi dell’ Archivio ora si può 
dir tolta, mentre per sovrana disposizione le carte furono restituite rispettivamenio 
a ciascun Capoluogo ove sì stabili una tappa d’insinuazione: talché l’ archivio di 
Novara è ridotto a cosa di pochissima entitit : ma essi se ne astennero sempre non 
Hilu pur essere privi di mezzi necessari a riattarla e fornirla ; ma ancora per noo 
niettere la Civica Amministrazione nell’imbarazzo e nella spesa necessaria a traspor- 
tare r Archivio e l’ lusinuatione in altro dei vari locali opportuni che tuttora esi- 
ttoiio in Città. 

Ora poiché in questi due ultimi anni il pubblico desiderio e gli eccitamenti S' 
sono andati rinnovando con ardore sempre crescente, congiunti anche a qualche pru- 
ttessa, e molte speranze di Concorso spontanee per le spese del riattamento, i PP. 
fluiti anche a fine di esìmersi dai rimproveri d’ indolenza dì cui venivano iaci:i:iti 
ti sono creduti in dovere di renderne informata S. E. R. Monsignor Vescovo della 
Città il quale ha accolto Civorevolroente il progetto di riaprire quella chiesa, ravvi- 
sandolo molto vantaggioso alla popolazione, ed ha promesso di appoggiare col suo 
voto la domanda che se ne volesse fare. 

Nello stesso tempo essendo i PP. Gesuiti consigliali d’ indagare le disposizioni 
di parecchi dei membri componenti la Civica Amministrazione hanno avuto lu sod- 
disfazione di sentirsi da essi universalmente il fatto del Caimun desiderio, e lu Con- 
venienza di appagarlo. Nel che i PP. Gesuiti ravvisano con riconosamza uncontm-:- 
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!:rgno non dubbio della pubblica beneTulcoza verso di loro , e del gradimento con 
cui sono accolie le povere loro lulicbc per lo spirituale vantaggio delb buona po- 
pola/ioiie Novarese. 

Pertanto il sottoscritto conoscendo quanto stia a cuore di S. M. che la crescente 
Popolazione di quest’ importante Città abbia uno sfogo,' ed un aiuto maggiore in-l- 
I' esercìzio delle pratidie di Cristiana Pietà , osa di supplicare uuiilmeiite e con fi- 
ducia la M. V. a degnarsi per tratto di sovrana Clemenza di condiscendere al pub- 
blico desidrrio e bisogno, concedendo che sia ridotta all’esercizio del Cullo sacro , 
c dai l'P. Gesuiti uflìeiuta la della Chiesa di S. Maria Muddalenn, invitaudo la Civic.i 
Amministrazione nd oeniiparsi di proporre il modo convcnieutu di trasportare altrove 
l’Alt bivio c l’ Insinuazione. 

Che della Grazia, ecc. 

Novara, 7 febbraio 1843. 

Paolo Bbobcria 

della Compagnia di Gesti, Rettore 
del R. Gollegio-Convitlu di Novara. 

Il sottoscritto fedelissimo suddito di V. M. umilia anch’egli al Regio Trono le 
sue preghiere onde sia benignamente accolta la domanda dei RR. PP. Gesuiti , per- 
cliè persuaso del grande spirituale vantaggio, che ne verrebbe a questa Popolazione. 

Signai t Giacomo Filippo, vescovo di Novara. 

*. Ddiberazioni degli Amminùtratori. 

Il Consiglio uditala lettura della supplica dei RR. PP. Gesuiti rassegnala a S. 
M. e della lettera della R. Intendenza Generale, colla quale venne 1’ ordine della R. 
segreteria di stato pegli affari dell’ Interno Comunicata a questa Civica Amministra- 
zione la supplica anzi della per le sue deliberazioni si è l'atto a considerare: 

Che r adattamento dell’ Antica Chiesa di ii. Maria Maddalena ad uso di Archi- 
vio notarile e quello degli annessivi locali che sono occupati dagli Uflkj d’ Insiniia- 
zianc ed Ispezione del R. demanio costarono la ragguardevole somma di olite lire 
40,00(1. 

Che la Città non potrebbe onninamente offrire verno altro fabbricato capace alla 
in'slocazione dell' Archivio suddetto, il quale rontiene preseniemente più di dieci mila 
volumi, fra minutar] Notarili e Registri dell’ L'ffìcio d’ Insinuazione, ed in cui ven- 
gono per ordine superiore dcposii altresì i Registri dello stato Civiledi tuttala Ciu- 
lisdizione del li. Tribunale di Prefettura, ! quali montano annnalmente al numero 
di 450 e più. Oltreché si tratta d’ aggregarvi eziandio I’ Archivio della Conserva- 
torìa delle Ipoteche per siinerior dis)iosi/inne Comunicala a questa Civica Ammini- 
strazione con Lettera della R. Intendenza Generale del U febbraio 1841, N* 126, per 
cui è da prevedersi con tutta evidenza che fra non molti anni sarà per occorrere 
la sussidiaria Gosiruziunc di un filare di scaffali a doppia faccia sulla normale dd 
l'ubbriialo. 

Che I' archivio suddetto consta di tre ordini di scaffali con intelajatura di noce 
disposti in giro ed infissi nelle pareli sino all’ altezza di nove metri con quattro scale 
a chiocciola negli alireilanli angoli per salire alle ringhiere ond’ è munito ciascun 
piano di iiianiera che quand’ anelie fossevi altro locale di Correspondcntc Capacità 
la neeesstiria seuuuessiuuc dei leguaiiii renJerebbo nella massima parte inservibili gli 
scaffali inedesiiiii. 

Che la conservazione dell’ Archivio Notarile nell’ attuale sua grandezza rieono- 
scinta anclie dal Governo convenevole lin d’ alloia che ne fu decretala la vendila a 
questa Citta in seguito a precedente lraiL.tivu coi RR. PI*. Gesuiti per la ccssiuti» 
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consentita dalla Città di contigli! locali ad ampliazione del R. Collegio sta tanto più 
nell' interesse del Pubblico c del Governo , in quanto non può dirsi impossibile la 
riconccntrazioncdi tutti gli atti Notarili delle tappe comprese nella Giurisdizione dii 
II. Tribunale di Prefi-ttur.'). 

Che l’archivio di cui si tratta è a ragione universalmente tenuto in pregiodal 
Pubblico Novarese non menu che dalle Autorità e dai Funzionarj del Governo come 
il piti grande ed il più decoroso fra gli stabilimenti di tal genere che esistane! Regj 
stati, per cui la sola voce del suo traslocamentoèdal Pubblico medesimo sentito col 
rammarico di una distruzione. 

Che per altra parte senza Ibr caso degli inevitabili inconvenienti che accompa- 
gnano la traslocazione di carte sarebbe gravosissimo all’ Erario Comunale di soste- 
nere, oltre alta perdita del valore dello stabile, la ingente spesa di provvederne o di 
costruirne uno adatto e quella del trasporto dell’Archivio, che per sé sola è da per- 
sona perita valutata a diecimila lire. Che se ciò fosse veramente richiesto dai bisogni 
del dillo questo riguardo prevarrebbe ad ogni idea d’ interesse nell’ animo dei No- 
varesi, come prevale a sostenere coll’ ammonto di lire dodicimila la grandiosa Basi- 
lica, che la coraggiosa pietà dei nostri Padri costrusse dalle fondamenta alla vene- 
razione del santo nostro Protopastore in sostituzione dell’ antico Tempio estramurano 
stato dalla barbarie spagnuola distrutto sullo scorcio del secolo decimosesto. 

Che non sussiste motivo eminente del Culto religioso acni vorrebbesi riaprire 
la Chiesa di sopra accennata, perocché questa Città avente una popolazione di circa 
diecimila abitanti ( esclusi i sobborghi provveduti ciascuno della propria Parrocchiale 
e di sussidiarie ) va fornita di due grandi templi quali sono la Cattedrale, e la Ba- 
silica di S. Gaudenzio, L’fliciaii da due distinti e numerosi Capitoli e di quattro chiese 
Paroccbiali oltre a quella dell’ Ospedale maggiore ed oltre ancora a sette altre chie- 
se disseminale in varie parti della Città, con un Clero di cento e più sarerdoti e di 
cento sessanta chierici senza contarvi gli Oblati, i l’adri Cappuccini ed i Gesuiti. 

Che di fatti il Cardinale Vescovo Morozzo di sempre onorata memoria, il quale 
per zelo della santa Religione, e del divin culto giustamente si novera fra i più di- 
stinti Prelati del Cristianesimo dopo di avere aumentate le parocchiali e restituite al 
cullo varie chiese eh' erano state dapprima convertite ad uso profano ( nessuna pero 
di quelle stanti lungo i Principali Corsi ) giudicò |X)i soverchio il numero delle pa- 
rua'hiali, e soppresse quella di S. C.arlo posta in contrada frequentissima avendone 
venduto T edifìcio coll’ annessovi fabbricalo della Congregazione degli Oblati che la 
uOiciavano e la quale fu trasferita ad ufflciare la Chiesa di S. Marco. 

Che la Chiesa di S. Agostino presentemente Ministrata dai RR. PP. Gesuiti è di 
poco discosta dall’ antica di S. Maria Maddalena dignitosamente ornati dai Padri i- 
tiessi, è per la sua dimensione di 3.1 metri di lunghezza compreso il sacrario per 
9, 50 di larghezza più che siillicientc per una corporazione e per avventura assai 
più accomodata alla quiete dello sacre funzioni che non sarebbe quella della Mad- 
dalena posta sopra il principale corso di Porta Pilano frequentissimo di carri e car- 
rozze , il di cui continuo rumore non può che grandemente sturbare in ispecie la 
predicazione. 

Che altronde i RR. Padri Gesuiti non ebbero dal R. Biglietto delC gennaio ISIS 
altra missione che quella di accudire alla pubblica istruzione governando il Reala 
Collegio ed amministrando il Convitto, ai di coi allievi ò tanto più bastevole la chi^ 
di S. Agostino, in quantochè il loro numero è ora ridotto alla metà della primitiva 
concorrenza. Che se la popolazione della Città prenda parte alle ecclesiastiche loro 
funzioni ciò non accade nella loro chiesa più che nelle altre anche più piccole, quan- 
do vi sia qualche sacra celebrazione. 

Che manca finalmente ai RR. Padri Gesuiti competente ragione di chiedere a 
loro favore la gratuita cessione della soppressa chiesa di cui si tratta, perchè i con- 
tigui fabbricati degli Antichi Monasteri, di S. Agostino e della 'Maddalena che con- 
tengono il R. Collegio c le Regie tciinle non sono com’ eglino stessi più volte pro- 
testarono ad ogni occasione di straordinaria spesa , una loro proprietà ; ma sibbene 
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un assegnaoteoto a determinato uso conceduta dai R. Viglietti del 33 ottobre I8U 
e 23 ottobre 1821 ed a carico a questa Città di mantenerla mediante la convenuta 
annua retribuzione di lire 600, oltre all’ annuita di lire 7000, stabilita dal secondo 
dei citati due Regi Viglietti quella di lire 1450 pel pagamento dei maestri di laii- 
oiià, quella di lire lOOO per le spese della premiazione, quella* di lire U9 per l’o- 
ratorio degli studenti legali, le quali somme componenti un totale di lire 9299 sono 
da questo municipio regolarmente corrisposte al suddetto Collegio con tanto naaggior 
sentimento di perpetua gratitudine verso la sovrana clemenza in quanto cbe si de- 
gnò S. M. di statuire cbe la metà delle Piazze nel Collegio medesimo sia per pre- 
ferenza riservata ai fanciulli delle Provincie di Novara e di Vigevano: vantaggio di 
grande importanza se una gran parte dei figliuoli di famiglie Novaresi non fossero 
mandate in educazione e nei seminarj della Diocesi, o nei Collegi di Varallo, di Bor- 
gosesia, di Casale e di Moncalieri. 

Per le quali considerazioni il Consiglio duplicato ha con unanimità di voli de- 
liberato come delibera di non potere in vernn modo acrnnsentire neiia domanda dei 
RR. Padri Gesuiti: prega il sig. Intendente Generale di far conoscere ed apprezzare 
questa necessaria delilKrazione alla R. segreteria di stato pegli affari dell’ Interno 
per essere col valido suo auspicio sottoposta alla benigna contemplazione di S. U. 
con lutti quanti gli atti cbe alla presente deliberazione si riferiscono. 
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XIX 

Persecnzioni mosse dai Gesuiti alF Ordine 
nascente della Missione 


La seguente notizia mi fu comunicata in Parigi da un dotto e pio prete 
della Missione. I documenti originali che vi sono citati si trovano n^li Ar- 
chivii francesi del sodalizio. 

Nel leggrre l’ onorevole menzione che Tanno de’ Preti della Congregazione delle 
Missioni alcuni Gesuiti, saremmo indotti a pensare, ebe questi ne siano molto tene- 
ri; eppure nessuna Compagnia o Religione Tu mai, ed è, tanto avversa e gelosa di 
questi poveri Sacerdoti, quanto quella de’ Gesuiti. Dal suo nascere fino a’ di nostri 
la povera Congregazione della Missione fu il bersaglio dell’ invidia e della persecuzione 
de' zelanti figliuoli del Lojola , quasi che Preti oscuri, senza nome, dediti all’ inse- 
gnare i poveri della Campagna fossero una piaga mortale nel grembo della Chiesa. 
Ecco alcuni documenti e fotti che lo dimostrano. 

DOCUMENTO PBIMO. 

Un Gesuita malmenò bestialmente S. Vincenzo de’ Paoli perchè non fti fovore- 
vole a’ Gesuiti in un affare, ch’era contrario alla sua coscienza. 

« Permisit Deus una dìe, quod Superior cujusdam Communitalìs » ( la tradizio- 
ne, e le memorie dei Preti della Missione fanno conoscere, che questi era il Supe- 
rior dei Gesuiti di Parigi ), « dune et acerbissimae indolis, Vincentium coram se 

* prolapsum et bumiliatum , alrocibus cooviciis lacesserel. Vane tentala omni pa- 

* lieniiae, hiimilitatis, et mansuetudinìs industria, ut furibondum aoimnm placaret, 
” snrrexit Vincentius corde placido et fronte serena, etdomum suam reversus est. » 
Prologo alle regole della Congregazione della Missione. Lisbona, anno 1743, pag. 
32. Vedi lo slesso folto più circostanziato nella Vita di S. Vincenzo de’ Paoli del Col- 
let. Prete della Congregazione della Missione, lib. 2. Carità di S. Vincenzo verso i 
^uoi nemici.— \cami, Vita di S. Vincenzo, pag. S38. Roma, 1677, presso Tizzoni. 
— A questo documento i Gesuiti non possono obbiettare, non essere stato dei loro 
quel cotale, perchè non è nominato nei documenti-, giacché tutte le tradizioni de’His- 
sionarii di Francia, di Spagna, d’Italia ecc., attestano tale circostanza, e seè taciuto 
il nome negli scritti pubblici, «sso sià registralo negli Archivi della Congregazione. 

DOCUMENTO SECONDO. 

I Gesuiti tentarono d’ impedire che il Papa Urbano Vili confermasse ai Preti della 
Missione, esclusivamente, I’ autorità di dar gli Eserdzii agli Ordinandi. 

Frattanto, siccome è proprio delle più sanie e virtuose intraprese d’esser l'og- 
gplto dello eontradisìonì, e della gelosia, cosi qualche tempo dopo ebe S. Vincenzo 
ebbe insiìtuiii gli esercizii pe' Chierici, avvenne eh’ il frullo grande di questi eser- 
ciziì, eia giustizia che loro facevasi io tutta Roma, V etnutaxion^ svegliassero d’nna 
comunità religiota, la quale credette d’ essere in debito per suo onore, di jn’ocurarsi 
da té medesima la commissione di farli. A fine di togliere ai Preti della Missione 
un impiego, che non aveano ambito, s'ebbe il coraggio di dire al Papa, e di fargli 
dire da altri, che il dare ad una sola casa una cosi onorevole coounissione, era un 


Digitized by Google 



408 

disprezzare tutù gli altri. E pure coloro che cosi parlavano aveano comincialo col do- 
mandar per si quest' impiego, ad eiclutione di quelli medesimi, che già erano in pos- 
sesso di sostenerlo, ecc., ecc. Vita di S. V. de’ l'aolidi Pietro Collet, Prete della Cun- 
gregazione della Missione, traduzione Italiana, tom. 1", lib. 2, pag. 44, anno 1G28. 
Questa guerra mossa dai Gesuiti ai Missionari! , per cagion degli Gscrcizii agli Or- 
dinandi, non finì che nel 4663, nel qual anno Alessandro settimo prescrisse con 
un suo breve, che tutti i chierici che pigliassero un Ordine qualunque fossero ob- 
bligali a far dieci giorni di esercizi! presso sacerdotes ad id depulatos. I.a guerra 
però mossa dallo zelo de’ Gesuiti non fini là, giacché Innocenzo XI e Innocenzo XII 
tornarono a ribadire il comando , e con molta amorevolezza trattarono i Missioiiarii 
a gran dispetto de’ Gesuiti. Vedi Acami, Vita di S. V. Lib. 3, cap. 9 , pag. 333, 
Edizione citala. Idem, Abelly, ecc., ecc- 

TBBZO DOCOMENTO. 

I Gesuiti con mille artiOcìi tentano d’ impedire il Papa Alessandro settimo , di 
rendere Comunità Religiosa con voti semplici la Congregazione della Missione, pen- 
sando bene, che un corpo senza legamo alcuno presto si scioglierebbe, e loro non 
avrebbe arrecalo più ombra. 

Prima lettera di S. Vincenzo de' Paoli. Af. cT Horgny à Rome. Meltrt sa confiance en 
Dieu, sans [aire cas des intrigues des hommts. Paris, d3 Juin 4653. 

« La Gr&ce de Notre Seigneur soit avec vous pour jamais. 

« Pour ce qui est du Prdlat, qui vous donne occasion de penser qu’ il a dos 
« desseins désavantageus à notre Compagnie, et de la crainte que vous douned'ail- 
« leurs la poursuite de M. de Ventadour , souffrez que je vous dise pour une bonne 
a Pois, que nous sommes à Dieu et devons soubaiter que les autres y soient, et que 
« noiis sommes de chétifs ouvriers en son Église , qui devons nous léjuuir quand 
n il en appello des meilleurs. Quis tribuat ut omnis populus prophetet , et del eis 
a dominus spiritum suum ? Si ceus qui se présenient oni l' esprit de Dieu , que 
« craignons-nous ? et s’ils ne l’ont pas, que peuvenl-ils Taire, tandis que nous mar- 
« cherons droìt? Notre conflance doit étre tome en Dieu; et élant priocipalemeot 
a établis sur celte vertu, nous sommes assurés que rien ne nous sera fait que Dieu 
« ne permette. J* ai en aversion ces prévoyances sur les desseins d' autrui, auiant 
« que j’ai de soia d’ évUer les inirigues, dont on use à présent dans le monde. Aii 
a nom de Dieu, Monsieur , gardons-nous égalemcnt des unes et des autres. Je ne 
« sais pas si les PP. JJ- » ( Padri Gesuiti ) « font quelque ebose contee nous ; je 
« veux croire que non; > ( nella lettera seguente, fattane esperienza, dice il con- 
trario ) « mais, au reste, que les autres fassent ce qu’il leur plaira; quani à uous 
a laissuns-nous à Dieu. La persécuiion se tourneen bieii, quand elle est bien recue; 
« et ceuz-Ià sont bien heureus qui soiilTrent pour la juslice, eie. » In questa let- 
tera non fa ch’accennare la questione, e mi fu necess;irio riferirla per far intendere 
meglio la seguente. 

Seconda lettera di S, Vincenzo de' Paoli. À M. Eucoudray à Rome sur le méine sujet. 

* Paris, 12 Juillet 16S2 ( un mesa dopo la prima ). 

a La Gràce de Notre Seigneur, etc. 

« Dès que j’aurai reco Ics létnoignages que la Congrèga lion » ( di Propagan- 
da ) « désire de monseigneur le Nonce, et de monseigneur l’ Archevéque , je vous 
« les envcrrai, si tant est que nous puissions les ohtenir-, car il est vrai, on tàcbe 
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« de noos brouiller, commc voos m'avez mandé; et cela, jotqu'à la pcrsonnc de 
a laqaelle noos derrions espérer la plus grande assistance après Dica » (Il Papa 
Alessandro VII). « Mais toat cela nc m'élonnerait pas sans mes pécbés, qui me 
« donnent snjet de craindre, non pas le succès de la ebose, qui tòt ou (ard se fe- 
« ra, de dclà comme de deca » ( a Roma e a Parigi ]; « mais jene saurais vous 
« esprimer combien les arlificet ro'étonnenll n [EIsprcssion fortissima nella bocca 
di S. Vincenzo, che mai ne disse altra più energica contro il prossimo; convien bea 
dire che atroci fossero i raggiri gesuitici). « Le R. P. Général désaroue pourtant 
c toot cela, et m’a promis d’écrire » { ma non mantenne la promessa ) « ù mon< 
« seigoenr le Cardinal Rognj, à M. l'ambassadeur et au R. P. René;dès quoj'au- 
a rai les lettres, je rous les enverrai » (non lo ebbe mai più); « cependant vous 
« agirez le plus chréliennement qn’ il voos sera possible avec ceni qui nous cm- 
« barrassent. Je les vois ici » (S. Vincenzo andava soventissimo da' Gesuiti. Vedi 
la Vita) « aossi souvent et cordialemenl, Dieu merci, comme je faisais; et il me 
« semble qoe par la gràrc de Dieu, non-seulemenl je ne leor ai point d'aversion, 
« mais que je les bonorc et chéris davanlage, et vous dirai plus que je ne m' en 
« Buis pas plaint au Pére de Gondj, do peor de rindisposer en sa vocaiion. Il est 
« vrai, cequ'ilsont éerit de delà, que le P. B. est allé cn Missioncn Normandio 
« avec six ou sept » (cosa che i Gesuiti non facevano avanti i Preti della Missio- 
ne) « depuis environ qninze jonrs après Pàqnes, otque je lenrai baillé M. Rc- 
« nar, parce qo' ila m' en ont faìt instance » ( lo accarezzavano a Parigi mentre 
lo mordevano a Roma! ), « a6n de se conformer à Nous ; et (^ue depuis, un des 
« leurs est venu passer dcox ou troie jonrs è une de nos Missions de ce diocese, 
« pour voircomment on fait,etsi Icur plalt de venirdavantage.iisseront Ics bicn- 
« venus; car je ne croirais pas étre ebrétien, si je ne tAcbais de participcr à l'ufi- 
« nam omnes prophetarent de St.-Panl. Hélas! monsienr, la campagne est si gran- 
« del il j a des penpies à milliers qui remplissent l'enfer; tous les ecclésiastiqucs 
« no sufÙraient pas avec tous les Religieox pour subvenir à ce malbeur! Faudrait- 
« il que nous fussions si miserables d’envier Que ce* pertonnet là v {\ Gesuiti ) 
« s’appliqoassent au secours de ces panvres Amesqui se vont incessament perdant? 
« Ob ! certes, se serail étre ronpable de l'accomplissemcnt de la mission de Jesus- 
« Cbrist sur la terre! Que si l' on ceul empieher nous auins, il faul priore, s'bu- 
« milier et faire pénilence des pécbés; que nous avons faits en ce saint ministèrc. 
a Je voos sopplie, selon cela Monsienr, de ne pas laisser de voir ces Pères » ( i 
Gesuiti di Roma ), a et de faire A leur égard ce qoe Noire Seigneur cooseillc de 
« faire A l'égard de eeux qui exercent, et empéchent; et de prier ceux A qui Dieu 
« a donné de la ebarité pour nous, de ne leur point nuire de parole ni d'elTct, eie.» 

Questa lettera di S. Vincenzo de’ dodici loglio fu seguila dann'altraS annidopo 
scritta ai 9 dello stesso mese 1655 al sig. Plaliron andato a bella posta a Roma, per 
fare approvare i voti dal Papa, e a cui con mille garbugli s'opponevano i Gesuiti, 
cd ecco come gli scrive: a A ce qoe je vois, les difficultés continnent toujonrs; mais 
« il ne se peut faire aotremeni, puisqno voos avez en léte on tei Cardinal, et un 
a lei grand corpt » (de’ Gesuiti), a Cela n'empécbera pas, quand méme ils m’au- 
a raicnt arraebé les yeux, qoe je ne les cslime et Ics chérisse aiissi tendrement 
« que les enfanis leor pére: Pulant enim obscqnium « praestare Dco, etc. » 

Per conoscere poi quanlo diuturne e potenti fossero te invidie gesuitiche, ebe 
si sforzavano di mandare a monte la piccola compagnia de' Preti della Missione si vedo 
ancora da altre lettere di S. Vincenzo a’superiori delle case della Missione, ein ispe> 
eie in quella scritta a M. Jolj, soperior della casa di Roma, sotto data del 1655, 
22 ottobre, a Noos avons rc(u le Bref portant l’approbalion de nos voeox.gràccs 
« A Dieu, c'est A lui que noos en avons la principale obligalion,dtan< vrai que sant 
a une speciale conduite de sa pari, il nous eùt ili impoitible de surmonter les dif- 
Giobebti. Il Gesuita Moderno. Voi. V. 14 
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'« fieuUés. Cesi Lai.qoi de sa gràce, a disposé nos seigneors les cardinanx.Ies doc- 
« lears et Ics aalres, qui ontcontribaé aa soccès de cette affaire; el le Pape méme 
« à Dous favoriser dans ce dessio poor lafferinisseineal de la Compagnie, eie. eie.» 

QDABTO DOCUMENTO. 

È aforismo di S. Vincenzo tramandato a’ suoi 6gliooli,di amare i proprii ne- 
mici, ci togliesscro anche gli occhi, purché ci lascino il coore, com'egli era osalo 
di dire per rispello a’Gesniti, che roteano distruggere l'Ordin suo: a Aodirilali- 
« quando vir Dei, cerlos homines moltum a se dileclos » ( i Gesuiti i qnali sopra 
ogni altro amava) a valde nitos fuine, ad impediendam ereclionem suae Congrtga- 
a. tionis, nihii proplerea de sno io illos amore detraxil: Emani mihi, inqnit, oca- 
« los, si rolnerinl; dnmmodo rclinqnant cor, qno diligam eos. » Prologo alle Re- 
gole della Congregazione della Missione. Lisbona, 1743. 

Le lettere sovrascritteesistono negli Archivi della Congregazione della Missione 
di Parigi antografe. 

Dal sin qni dpllo resta chiarito che i Gesoiti furono invidiosi de’Missionarii Gn 
dal principio della loro povera Congregazione. I falli segaenti, di cui sono bene ac- 
certalo, benché minuti, mostrano che continuò c dora la malevolenza. 

FATTO PBIMO. 

I Gemiti tono nemici della dottrina della Congregaxione della Miesione. 

È opinione di tutti i Missionarii da me veduti, che i Gesuiti sparlino indegna- 
mente della dottrina della Missione, e non temono di bucinare che i Missionarii so- 
no Giansenisti, anzi gli tacciano di opinioni erronee intorno alla grazia. Anche a- 
vanli la loro abolizione i Gesuiti si mostrarono ostili alle dottrine de' Ggli di S. 
Vincenzo. 

FATTO SECONDO. 

I Gesoiti accusarono a Roma i Professori del Collegio A Iberoni di Piacenza, co- 
me insegnanti cose contrarie alla sede intorno la grazia. E se non si fosse trovalo 
in Roma un Prete della Missione (monsignor F.) ch'era tolto del Pontefice, i Mis- 
sionarii correvan rischio di perdere l'insegnamento, e il Collegio, di cui erano, e 
sono vaghi sopra misura i Gesuiti. 

FATTO l’EBZO. 

Nel 1832 sparlarono indegnamente de’Preti della Missione in Torino, onde i si- 
gnori della Capitale non venissero da'Missionari a far gli esercizii;e andavan dicen- 
do: che da' Uitiionarii non si predica la misericordia, con altre cose simili. 

FATTO QUABTO. 

I Gesuiti di Francia sotto il generalato del sig. Nozò, Prete della Missione, si 
introdussero a diriger lo Gglie della carità di Lione, di Parigi ecc. ccc. distaccan- 
dole dal loro istituto, raffreddandole nell'amore della loro vocazione, mettendo loro 
in odio i Preti della Missione, dal cui generale deggiun dipendere. E molle case, nel 
richiamarle che fece il sig. Etienne allo spirilo primitivo, perdettero alquante figlie 
c superiori. Nella qual condotta de' Gesuiti, oltre l'empietà di far deviare sante fi- 
glinole dalla loro vocazione, si può osservare c he essi commettevano un peccato, o 
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difetto contro la loro regola, la quale proibisce loro di farsi direttori di religiose. 
È vero che le 6glie di S. Vinceoso non sona religiose nello stretto senso, ma nel 
fatto posson passar per tali. 


FATTO ODIKTO. 

* 

I Gesuiti di Napoli, ora fa otto o nove anni, vollero torre ai Vergini, che così 
sono colà chiamati i Preti della Missione, le conferense ai chierici date tutte le do- 
meniche dell’anno scolastico: nè fu lieve faccenda pe’Missionarii quella di allonta- 
nare questi nuovi pretendenti, i quali per lo ulo grandiuimo che hanno e per lo 
muUeplice e tvariatominitlero, si credeano in dovere di venire inaiato ai Preti delle 
Missioni ancorché selantissimi. 


FA1TO SESTO. 

I Gesuiti tentarono di cacciar da Savona i Missionarii succeduti in quel Col- 
legio a’Gesuiti. Fecero pure ogni lor potere per torre ai medesimi la casa che 
hanno a MondovI e poco mancò che non ci riuscissero. 

FATTO SETTIlfO. 

I Gesuiti tentarono con subdoli raggiri di togliere ai Preti della Missione la 
casa d' Antura in Siria verso gli anni 1832 c 1833. E già n'aveano oltcnnte le 
lettere di Propaganda;già il Delegato Apostolico del Libano Monsignor Losana ora 
vescovo specchiatissimo di Biella in Piemonte avea ricevuto I’ ordine di mandar 
via i Preti della Missione. Ma quel Delegato, come colui che valea mollissimo in 
queste faccende, c il consolo Puis di Beirut avvedutisi della cabala gesuitica pro- 
testarono contro quel maneggio fallo dai PP. Biccadonna e Plouchet. Il Delegato fè 
conoscere a Roma lo scandalo che ne verrebbe; la~Francia manifestò in quella cosa 
non aver che fare i Gesuiti, ma poter essa, e volere darla in effettn ai Laizaristi. 

FATTO OTTAVO. 

I Gesuiti procacciarono di togliere la residenza d'ona Provincia della China 
ai Preti della Missione, c vi riuscirono; fecero intanto dare a questi la Tartaria 
mongolica. Ed ora fanno quanto sanno per togliere ai Missionarii la Provincia di 
Pechino, cd un'altra di cui ignoro il nome, e forse vi riusciranno. 

FATTO SONO. 

I Gesuiti nel 1842 c 43 tentarono di disunire la Congregazione della Mis- 
sione inducendo alcuni superiori Italiani a separarsi dalla Francia, a mettere nn 
Generale in Roma italiano, onde così divisi potere dominarli e sparpagliarli, nè 
avere più da essi impaccio. E l'affare era aiutato da tanta ascetica, e da tanta glo- 
ria maggiore di Dio, che i Missionarii italiani, alcuni almeno, furono ingannali. 
Per buona sorta la trappola fu discoperta. 

COHCLOStOHB. 

Dal detto sin qni si scorge che i Gesuiti non posero giù in aicnn tempo il vezzo 
di odiare c malignare i Missionarii, che i figliuoli d’Ignazio dal 1628 lino a oggi 
sono stati nemici de' Preti della Missione. Nè io ho riferito tutti i fatti accaduti in 
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Ispagna.io Polonia, in Francia, io Italia, cho provanoa ribocco il malanimo de'Ge - 
«ulti contro i Missionarii:i narrati però, comeccbò pochi, dimostrano a sufficienza 
che i Gesuiti non sono loro amici, e che quindi molto sospette sono le lodi. Altret- 
tanto si può dire degli altri corpi da loro lodati e in ispecie de' Bernabiti, de' So- 
maschi e Scolopi.che Dio sa quanto per l'addietro furono da' Gesuiti perseguitati. 

I fatti da me raccontati sono nolorii nei rispettivi luoghi. I tribunali, e gli ec- 
clesiastici di Napoli sanno le avanic da’ Gesuiti faticai Vergini.il pubblico di Sa- 
vona è testimonio delle liti mosse a' Missionarii di colà per ripigliare quel nobile 
collegio: Mondovi intero sa il pericolo corso da’ Missionarii di perdere quella ca- 
sa, e cosi via discorrendo degli altri fatti. Per ciò che spetta al Collegio della Mis- 
sione in Piacenza, apporterò alcuni documenti fra i tanti che si potrebbono citare. 

Nel 1762 il Sig. Grassi Professor di Teologia nel Collegio Alberoni pubbli- 
cò alcune tesi sulla grazia da sostenersi da' suoi Alunni nella Chiesa di quel con- 
vitto, c nell'Aula Episcopale; ma perchè erano tomistiche ed agostiniane, spiac- 
quero ad alcuni Molinisti. Ecco come il fatto è narrato nelle Lettere Teologiche 
dirette al vescovo dal Sig. N. N. etc. 

Veggendo alcuni soverchiamente dilicati, che nel trattalo de Deo ffomina 
facto, congiunto a quello de Praedeslinatione Sanctorum confulavansi certe dot- 
trine del P. Berrujer gesuita (benché a dirla sinceramente con troppo risparmio 
ed eccessiva moderazione] ne fecero schiamazzo : e non soddisfatti di tessere pri- 
vate insidie, alfin d'impedire, se lor riusciva, che le tesi pubblicamente si difim- 
dessero, nenimen vollero venire al Circolo, sebbene invitati. Fu questo un nuovo 
motivo d'aggiunta ai molli ed interessanti, che si hanno i Religiosi attuali Profes- 
sori di Teologia di non chiamare più ai Circoli si fatta gente [i Gesuiti e la loro 
Setta Molinistica) nè d'intervenire alle scolastiche funzioni loro. 

La cosa andò ;più oltre. Non ebber rossore far delle doglianze ancora in pub- 
blico: ed ebbevi chi sì spiegò con-aria minaccevole contro l'autor delle tesi de Dea 
Hoinine facto ( .... e qui narra come S. A. R. proteggesse il Grassi contro i Ge- 
suiti) . . . Sparsa la fama di questo Reai Patrocinio, cambiaron tosto idea gli av- 
tersarii, e vedendo non tornar più loro dì provocare attacchi per quella parte, si 
diedero a sfogare la commossa lor bile contro il Collegio; e dietro molte cabale e 
dicerie convennero ncH'idea di cominciare coll'orditnra di qualche scritto, incoi si 
impugnassero le Tesi de Praedeslinatione Sanctorum. — Il manoscritto fu opera del- 
l'Arciprete Donnino e di Giuseppe Copellotli satellite Gesniticoe facevasi girare at- 
torno. ..Udivasi anzi a dir qua e là, che lo scritto era a bella posta Italiano, perchè 
ogni persona anche di volgo prendesse in orrore il Collegio e la dottrina da' Mae.stri 
iiisegnata.E veramente si parlava del fatto persino nelle botteghe, nei fondachi, sot- 
to i portici, e ogni dove. (Vedi Lettere Teologiche dirette ad un Vescovo in risposta 
alle osservazioni teologiche critiche dell'Arciprete Donnino, Giuseppe Copcllotti 
ccc. Venezia, 1761, presso il Bettinelli. L'autore a chi legge, facciate is, x, xi.) 

Qui i Gesuiti non sono nominati, è vero ; ma si avverte che essi facevano 
scrivere Copelfotti. L'aotorc anzi detto cosi dice; « Vogliono molti, che non sia 
desso veramente, almeno in tutto, l’autore di quello scritto ma parte v’abbiano 
alcuni altri, ai quali l'esposizion delle Tesi dispiacque assai ; nè ban per bene di 
comparire in questo fatto colle divise loro proprie. » E più sotto; « La Tesi XXXII 
senza dubbio lo indispettisce aU'ecccsso: più indispettiti ne sono i Gesuiti, che lo 
hanno incoraggiato all’ impresa sul consueto riflesso, che tal sia dì Luì, se male 
incontri la sua fatica. Aiuto certq non gli è mancato; nè mancò fra i Gesuiti me- 
desimi chi molto si desse attorno, onde mettere all’ onore del mondo la scrittura 
dcll'iinpiignator partitaotc. » Ibidem. Parte I, Lettera prima, pag. 2 c 3. 
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Opinione di san Carlo Borromeo sui GesuUi. 

Essa risulta dalle tre Raccolte delle Lettere del santo i cui originali 
sparsi per trentun volumi si trovano nella Biblioteca Ambrosiana di Milano 
e servirono di testo alla stampa (Lugano, 1763). Non essendomi conceduto 
dallo scopo di quest'opera di preoccupare con documenti antichi lo spazio do- 
vuto ai coetanei, mi contenterò d'infrascrivere la tavola delle Lettere risguar^ 
danti i Gesuiti, disposte giusta l’ordine delle loro date; imperocché dalla sola 
iodicazion del soggetto si può raccogliere che opinione il santo tenesse dei 
Padri e quanto avesse a lodarsene. Chi voglia conoscere i particolari può ri- 
correre all' epistolario del santo. 

1566. A dì 26 Febbraio. Monsignor Ormaneto si duole di certi disordini del 
Seminario ; terza Raccolta. 

1567. 30 Aprile. San Carlo fa risentimento di tali disordini: terza Raccolta. 

1570. 17 Maggio. Si duole il Santo, che i giovani del suo Seminario siano 
slimolali a farsi Gesnili, e con ciò restino defraudale le sue premure di provvedere 
la Chiesa di buoni Pastori; terza Raccolta. 

27 Maggio. Monsignor Ormaneto nota questo medesimo inconveniente nel 
Collegio Germanico di Roma, e ne vuole parlare al papa per rimediarvi ; terza. 
Raccolta. 

3 Giugno. Monsignor Ormaneto noti6ca a san Carlo il sentimento del papa, 
e qualche ripiego per rimediar al detto male : terza Raccolta 

7 Ottobre. Monsignor Speziano scrive a san Carlo, che il papa ( san Pio V J 
non aveva buona opinione de' Gesuiti : terza Raccolta. 

157 1 . Addì 10 Febbraio. Il suddetto seri ve a san Carlo, che il medesimo papa 
persisteva nella sua opinione contraria a' Gesniti, e ebe si era alterato in sentirne 
parlare da Monsignor Gambara : terza Raccolta. 

28 Aprile. Ricusa san Pio V di dare a' Gesuiti la chiesa di Brera per interces- 
sione del Cardinale Chiesa ; terza Raccolta. 

27 Giugno. San Carlo fa le sue lamentante contro i Gesuiti a' Gesuiti stessi 
di Roma por mezzo di Monsignor Buonuomini : terza Raccolta. 

25 Luglio. Si rileva che i Gesniti mancavano alle convenzioni fatte per esse- 
re ammessi in Milano: terza Raccolta. 

1574. 27 Gennajo. Scrive san Carlo, che un Gesuita aveva dato l'assoluzione 
d’ un caso che si aveva egli con due altri riservato ; e che, avendone fatta lameo- 
lanza co’ Gesuiti, aveva avuto in risposta, che ciò toro era permesso in virtù dei 
loro privilegi ; e finalménte, che avendo lóro intimata una risoluzione contraria 
della Sacra congregazione se ne erano doluti come se fossero stati pregiudicali nei 
suddetti Privilegi : terza Raccolta. 

17 Fehbrajo. Accenna il Santo, che alcuni Gesuiti pretendevano di poter as- 
solvere senza la di lui permissione da tutti i casi riservati : terza Raccolta. 

1576. 13 Novembre. Il Santo scrivo al Provinciale, che ordini ai Gesuiti di 
Milano, di assistere a’ bisogni delle anime, é di non ritirarsi da questo impiego per 
paura della peste : terza Raccolta. 

13 Decembrt. Si lamenta il santo con Monsignor Speziano, che il superiore 
dei Gesuiti per timore della peste non vuole accozzargli soggetti, che assistano agli 
appcstati : terza Raccolta. 

1577. Il Santo accenna a Monsignor Speziano i sani risentimenti co’ Gesuiti 
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per averdi nuovo sospese le Lezioni per un sospetto di pesto in un cherico del Se- 
minario : terza Raccolta. 

Addì 1 Sloggio. Il Padre Adorno Gesnila scrive al santo Arcivescovo d' aver 
ordinato a' suoi d'ammettere i Cherici alle scuole; servate le debile cautele, per la 
peste, c gli scusa per Io passato : terza Raccolta. 

24 Luglio. Il santo si duole della troppa sollecitudine de' Gesuiti per conser- 
varsi : terza Raccolta. 

9 Agosto. Monsignor Speziano in Roma si lagna pur de’ Gesuiti pel detto ca- 
po : terza Raccolta. 

4 Settembre. Il santo riprende di nuovo ne' Gesuiti di Rrera llntermissicme dei 
loro uflìcii a causa della peste, che ciò non ostante per divin castigo, come egli 
pensa, andò a trovarli nella stessa Casa di Rrera. Teme che non siano per ubbidi- 
re un Breve che aveva fatto intimare al Generale : terza Raccolta. 

5 Detto. Il Padre Adorno va placando san Carlo, che si era doluto del catti- 
vo procedere de' Gesuiti : terza Raccolta. 

6 Detto. Monsignor Speziano manda a san Carlo un Breve da intimarsi a' Ge- 
suiti, perchè non accettino cherici del Seminario e glielo manda secretamente, per- 
chè subodorandolo essi avanti l'intimazione, teme che non si alTreUino di accetta- 
re tutti i ricorrenti : terza Raccolta. 

14 Settembre. Lo stesso Monsignore pronostica a san Carlo rumori ed altera- 
zioni de' Gesuiti per dello Breve ; e quanto alla troppa loro cura di preservarsi 
dalla peste non se no meraviglia, congetturando, che l’avrebbero usata anche mag- 
giore senza il di lui esempio in contrario : terza Raccolta. 

7 Ottobre. Il Padre Adorno si fa ad iscusare le mancanze de' Gesuiti, circa la 
cautela per la peste, e la non osservanza del Breve, per aver vestito un cherico in 
Napoli, e vorrebbe placare le giuste collere di san Carlo : terza Raccolta. 

8 Ottobre. l\ santo manda allo Speziano il carteggio col P. Adorno, e gl' in- 
giunge di sollecitare in Roma il P. Generale per l'aprimento dello studia in Mila- 
no almeno pei cherici del Seminario, e pei putti del Collegio : terza Raccolta. 

14 Ottobre. Un'altra volta il P. Adorno scusa i suoi, edice di non poter far no- 
vilà co'PP.di Brera, Gn che non gli venga la risoluzione del Generale: terza Racc. 

18 Det(o. Lo Speziano dice al santo, che i Gesuiti di Roma secondano la pau- 
ra della peste di quc’di Milano : terza Raccolta. 

30 Ottobre. Il santo scrive al P. Adorno, che non ostante sia stanco di spera- 
re mutazione de’ Gesuiti, pure per il suooilìcio ccc. lo sollecita per l'aprimenle 
delle scuole, e molto più per rimovere lo scandalo di Brera per essersi già da più 
di uu anno sospesale confessioni, e comunioni : terza Raccolta. 

Altra de’ 30. A Monsignor Speziano su lo stesso soggetto: il santo gl'ingiun- 
gc sollecitare nuovamente il Generale per l'aprimento delle Scnole, tanto più, che 
per le cautele usate in farle accomodare per testimonio de’ medici non v’era peri- 
colo di prendere la peste : terza Raccolta. 

6 Novembre. Il Santo dice allo Speziano essere i Gesuiti appoggiali meramente 
a quello, clic torna loro comodo, e dice non esser ancor comparso in Brera l’ordi- 
ne, che il Generale gli aveva detto d’aver dato per gli slnHj: terza Raccolta. 

23 Novembre. Mons. Speziano replica, che il Generale gli disse aver datogli or- 
dini opportuni pel riaprimento delle scuole; ma sul punto dcH'amminislrazinne dei 
Sacramenti in Brera, che il P.Palmio la sentiva coi Gesuiti di Milano: terza Racc. 

Ió78. Lettera di scusa del P. Adorno a san Carlo : terza Raccolta. 

10 Gennojo. Monsignor Speziano dice : che il Papa non vuole concedere li- 
cenza al Cherico Bobiano Seminarista dì farsi Gesuita, pare esorta san Carlo a le- 
var r ostacolo: terza Raccolta. 

6 Febbraio. Il santo Cardinale non vuole concedere al Cherico Bobiano sno 
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uroinirisla, cbe si faccia CesDÌU come erosi obbligato con roto. Non Torrebl>c, 
cbe i Gesuiti sollecitassero alcuno del sno Seminario a entrar nella loro Religione: 
seconda Raccolta. 

22 Ftbbrojo. Si rilera, cbe per le ragioni da san Carlo addotte, il papa per- 
siste in non voler concedere detta licenta al succennaio Chierico : terza Raccolta. 

12 Marzo. Il santo scrive a Monsignor Speziano a Roma le providcnze dato 
per l'osservanza della prima Domenica di Quadragesima, ed accenna temere, cbe 
un certo Gesuita fomenti nel Governatore sentimenti contrari: prima Raccolta. 

1579. Monsignor Speziano dà avviso a san Carlo, cbe informato il papa, ebo 
si eludeva il comando fatto a' Gesuiti da san Pio V con suo Breve, aveva pubblicato 
un altro Breve, cbe proibiva ai medesimi di accettare nella loro Religione alcun 
Seminarista ; prima cbe passassero quattro anni, dacché fosse uscito dal Semina- 
rio: terza Raccolta. 

21 Marzo. Di Monsignor Speziano relativo al Confessore del Governatore di 
Milano Gesuita accennata nella prima Lettera della prima Raccolta: terza Raccolta. 

27 Marzo. Lamenti del Santo contro il P. Mazzarino; insolenze di tal Gesuita 
nelle prediche non senza sospetto d’eresia, e desiderio del Santo, che il P. Adorno 
non sia calunniato d’aver fatto uffici contra detto Mazzarino : prima Raccolta. 

28 Marzo. Monsignor Speziano promette a san Carlo di portar le sur quere- 
le contro il P. Mazzarino al papa, se non avranno eITctto le promesse del Genera- 
le di rimuoverlo da Milano : terza Raccolta. 

2 Aprile. Accenna il santo di voler dar le difese al Mazzarino, e poi comuni- 
care il processo a Sua Santità, ed attenderne li di lui ordini. E dice, che il reo si 
adopera per far causa comune co’ Rcgj, e per far credere, d’ esser travagliato in 
onta del Governatore: prima Raccolta. 

2 Aprile. Monsignor Speziano sollecita, che sia mandato il processo del Maz- 
zarino, e notifica, che i Gesuiti di Roma facevano comparire per fino al papa, ed 
ai cardinali il loro Mazzarino innocente, dicendo francamente, che non era vero 
quanto scriveva il Santo, accusandolo di troppo credulo alle rappresentazioni dei 
malevoli del Mazzarino : terza Raccolta. 

4 Aprile. Monsignor Speziano notifica a san Carlo i maneggi de’ Gesuiti per 
giustificare il P. Mazzarino: lo informa de’ricorsi e mezzi che praticavano per sot- 
trarlo dal meritato castigo, c mettere in mala voce il Santo. Lo avvisa, cbe disap- 
provano la sua condotta, e lo trattano da malevolo ccc.: terza Raccolta. 

8 Aprile. Il Santo manda a Roma il processo contra il Mazzarino. Protesta 
del Santo d’operare per iscarico di coscienza. Temerità del Mazzarino in produr- 
si, e condiscendenza de’ suoi Confratelli : prima Raccolta. 

16 Aprile. San Carlo dice allo Speziano, che il detto Padre nello sue difese 
non è men temerario, che nel sno processo, e desidera il Santo in ogni caso che i 
Gesuiti co’ loro maneggi lo scusassero in materia di Fede; che nel Decreto del S. 
Officio a’ accenni la sospicione data d’ esserne reo, c si ripari poi ad ogni modo al 
danno recato a’ costumi; riconosce il pericolo della Compagnia di cader un giorno 
precipitosamente, se non vi si ripara. Sembra disapprovare il miscuglio di professi 
e non professi, csi lagna che ammettano alla professione i meno pii, e i più rila- 
sciati, lasciando addietro le persone di merito. È lettera insomma di molta consi- 
derazione: prima Raccolta. 

18 Aprile. Scrive a san Carlo Monsignor Speziano, cbe opportunamente gli 
era capitato il processo, e cbe l’aveva subito portato a S. S. per sincerarla della 
verità, sventare le imposture gesuitiche, e rendere questi Padri più rattenuti a 
spargere bugie per giustificare i suoi, ecc.: terza Raccolta. 

23 Aprile. Il P. Don Carlo Bascappi Barnabita, prima canonico ordinario 
della Metropolitana, riferisce aver sentito dagli Uditori del P. Mazzarino di quo- 
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si' anno come questi aveva io pulpito ripresi gli ordini di san Carlo, e allargata la 
Dottrina. E che aneli’ esso aveva notato l’ anno scorso con dispiacere amile ardire 
del Mazzarino : terza Raccolta. 

AUra de' 23 Aprile. Il santo non vede come il Mazzarino possa dilendere le pro- 
posizioni in materia della potestà del papa. E si meraviglia, che i Gesniti dicano, 
eh’ ei vuole i soggetti a suo modo, quanao per altro potrebbe per le Bolle preten- 
derli di sua soddisfazione : prima Raccolta. 

2o Aprile. Monsignor Speziano assicura san Carlo, che non bisogna aver ri- 
guardo a castigar alcun soggetto della Compagnia, perchè il mostrarsi troppo ze- 
lante di questa Religione nuoce al servizio di Dio, ed alle anime di molti di essi, 
li quali parlano e dicono ciò che loro toma bene, ancorché ne fosse per rinscir tri- 
sto line ecc. Continua poi a descrivere l’insolenza e baldanza de’Gesuiti contro san 
Cario : terza Raccolta. 

29 Aprile. 11 Santo dice non aver fatto carcerar il Mazzarino a contemplazione 
anche della Compagnia. Smentisce i Gesuiti afferenti, che l’Inqnisitore scusasse det- 
to Religioso. Dice essersi il Provinciale seco lui lagnato che avesse fatto torto alla 
Compagnia. IVon credo poter giovare alla Riforma de'Gesuili, perchè se tanto me- 
nano rumore nella causa del Mazzarino, che cosa diranno toccandoli su punti, che 
tanto loro premono, non volendosi naturalmente riconoscere bisognosi di Riforma: 
prima Raccolta. 

30 Aprite. Si rileva che i Gesuiti avevano impegnato l’Ambasciatore cattolico 
a proteggere presso il papa la causa del P. Mazzarino : terza Raccolta. 

2 Maggio. Monsignor Speziano nolillca a san Carlo, che il papa e la Congre- 
gazione del sant’ Officio erano pienamente convìnti delle reità del P. Mazzarino, e 
si maravigliavano, che i di lui soci, e l’ Ambasciatore cattolico continuassero a di- 
fenderlo, e si maneggiassero per sottrarlo alla meritala pena : terza Raccolta. 

2 Maggio. Altra di Mons. Speziano, in cui comunica al Santo l’Ordine del pa- 
pa, che il Mazzarino vada a Roma, e però gli dice di fargliene precetto, ed ob- 
bligarlo a presentarsi al sant' Ufficio con ingiungergli d’ astenersi a Divinis e dalla 
predicazione : terza Raccolta. 

9 Maggio. Monsignor Speziano rende inteso il Santo dell’avversione contro di 
lui di parecchi Gesuiti e tocca le loro ree procedure : terza Raccolta. 

12 Maggio. Monsignor speziano dice aver i Gesniti molto perduto per la difeu 
presa del loro Mazzarino, e ricorda a san Carlo per ordine del P. Gambara la ri- 
pugnanza di san Pio V a conceder loro certo Breve : prima Raccolta. 

14 Maggio. Si rileva il precetto fatto al P. Mazzarino di presentarsi al sant’Of- 
ilcio a Roma in termine d’ un mese : terza Raccolta. 

22 Maggio. Se ne ritrae, che i Gesuiti avevanocalunnialo il P. Adorno-, il qua- 
le se la intendeva bene con san Carlo ; terza Raccolta. 

23 Maggio. Monsignor Speziano avvisa san Carlo dell’arrivo del P. Mazzarino in 
Roma, e l’ assicura d' operare presso gl’ Inquisitori : terza Raccolta. 

30 Maggio. Lo Speziano riceve le Prediche del Mazzarino, ed è di parere, che 
la causa non terminerà si presto come speravano i soci : lena Raccolta. 

4 Giugno. Mons. Speziano dice a san Carlo di credere, che certe contraddizio- 
ni fatte a’dì lui ordini procedono dal tristo seme sparso dal Mazzarino;, terza Racc. 

9 Giugno. San Carlo manda allo Speziano copia dell’ informazione mandata 
fuori dal Provinciale a difesa del Mazzarino ; prima Raccolta. 

11 Giugno. Dice lo stesso. 

11 Giugno. San Carlo avvisa Monsignor Speziano, ebei Gesuiti con false infor- 
mazioni avevano procurato di predisporre le città circonvicine a favore del P. Maz- 
zarino, e gli ordina di renderne intesi i signori di Roma ; prima Raccolta. 

12 Giugno. M. Speziano assicura san Carlo, che i signori Cardinali la sentono 
male contro Mazzarino, è lo consiglia mandar copia delle accennato informazioni, 
o manifesti dc’Gesuiti, e dice, che la sollevazione scoperta in Milano contro il san- 
to è opera de’ Gesuiti : terza Raccolta. 

13 Giugno. Lo stesso desidera, che il santo si trovi in Roma prima che il Maz- 
zarino sìa spedilo : terza Raccolta. 
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18 Detto. Lo tinto fa nucyp isl^.n7e a san Carlo [>fr aver il manifpsio de'Ce- 
iDitl. Cita una Lettera del Provinelale in cui prima delle contese co) santo condan- 
nava il Marrarino , sebbene ora con gli altri lo canonizzi ; terza Raccolta. 

3U Detto. Lo stesso avvisa il santo, che il manireslo ha recalo grandissima me- 
nviglia a’ Cardinali del sant'OHìcio , che il credevano ingiurioso a quel Tribunale. 
Raccuinanda al santo un i sgesuita dal qual dice aver saputo certi particolari delle 
cose del Maerarino ; terza Raccolta. 

25 Detlfi. San Carlo scrive a M. Speziano , che i Gesuiti sapevano benissimo , 
ebe il Mazzarino era sospetto di fede. Non desidera, che venga a Milano il P. Palmiu, 
avendolo già conosciuto poco curante delia disciplina esteriore : terza Raccolta. 

2 Luglio. Crede san Carlo, che I Gesnili abbiano mandato il ninnifestn non solo 
alle ciiià circonvii'ine, ma anche a’Collegj di tutta l’Italia per farlo spargere, per- 
chè non venisse ad iscemarsi la loro riputazione , se il mondo fosse restalo persuaso 
della reità del àlazzarinu. Dice aver avuto la copia del nianifesio dal Veseovn di Ver- 
celli , cui r avevano data i Gesuiti medesimi \ ma che questo Prelato voleva esser 
tcouio secreto : terza Raccolta. 

10 Luglio. Si rileva , che il papa confessa esser il Mazzarino un tristo , puro 
teme M. Speziano, che a riguardo della Compagnia gli si usi indulgenza, non ostante 
cheli male da lui fatto in .Milano sia maggiore del bene fatto dagli altri Gesuiti tutti 
in molli anni : seconda Raccolta. 

IG Detto. Basta a san Carlo d’aver fallo l’ufTicio ;uo , benché il Mazzarino per 
i g.'an favori la (lassasse tiene: prima Raecolia. 

18 Detto. Il P. Adorno scrive al s:into, che il Maz.zarino sarà umiliato, e de- 
sidera che si iimilìi volontariamente; terza Raccolta. 

25 Detto. Sali Carlo avvisa M. Speziano , che si guardi con chi tratta, pcrchd 
i Cesiiiii tulio .sanno: terza Raccolta. 

24. Scrive M. Speziano a s.‘in Carlo , rhe il Mazzarino confidato nelle sue pro- 
tezioni vuole difcnilersi , e lo fa in modo, che la fx)rtcdi Roma, ed i migliori Car- 
dinali ne sono sloiiiacati : seconda Raccolta. 

25 Luglio. Si rileva, che la contraddizione patita dal Santo viene dal Mazzari- 
no . e da’ Gesuiti , che a della d’iin Cardinale fanno orribilia contro il Santo, e che 
il P. Palmio può esser sospetto : seconda Raccolta e terza Raeeolta. 

50 Luglio. San Carlo preme con fortissime ragioni, che il castigo del .Mazzari- 
no sia csem(>lare : prima Raccolta. 

I. Agosto. Lo Sp*‘z.iano avvisa san Carlo degli impegni e maneggi dell’ Amba- 
sclatnre cattolico co’ (àudinali a favore del Maz.zarino. S(>era, che il Santo si porterà 
a Roma ; accenna, rhe dovendo (larlare al pa()a , ed a’ Cardinali Inquisituri, è im- 
possibile che non si sappiano le .sue pratiche : terzj Racenlla. 

6 Agosto. Il Santo conviene , che nella causa del Maz.zarino il P. Palmio pos- 
sa esser sospetto ; leizji Raccolta. 

45 Settembre. Il P. lìobadilla Penitenziere a I/vrcto di nazione S[>agnuolo s’in- 
gegoa di scusare il àlazzarino, ed intercedere per lui presso san Carlo: terza Raccolta. 

24 Settembre. Si vede, die i Gesuiti andavano d’accordo in difendere il Mazza- 
rino , e che l’avevano non solamente eon san Carlo , ma anche contro i di lui fa- 
migliari , e rhe il P. Emanuele Sa predicando aveva dato qualche segno d’insolenz.a: 
terza Raccolta. 

Addì.... Ottobre. E di san Carlo, il quale dice d’aver fallo sapere a’ Gesuiti, che 
non lascino leggere il P. Emanuele Sa , ma pare, che diffidasse d’essere compiaciu- 
to , seconda Raccolta. 

4.580. 4 Marzo. ,M. Sfiez.iano svela a san f.arlo il suo timore, che per li grandi 
impegni riesca al Padre Mazzarino d’esser abilitato alla Predica prima che Hnisca le 
penitenze im[iostegli : terza Raccolta. 

9. Aprile. Lo stesso M. Speziano ricorda al Santo per parte d’un amico , che 
scrivendo al Re gli dira che i disgusti col Governatore chhero origine ila uii'Gcsui- 
ta , e gli manifesti le qiialila dello stesso Rcligitiso ; terza Raccolta. 

Giobkrti. Il Gesuita Moderno, fot. V. 4.5 
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San Ciirlo «hi inlin^ionc di volere scrivere al ile quanto sopra : tor/.a Rarrolia. 

51 I.i'qlin. Sì rileva , che il papa non voleva altre ruiidaziunì dì Gesuiti in Ita- 
lia : terr.;i Kaccnila. 

27 Aytislo. Si riferisce il ritorno del P. Adorno Gesuita amico del Santo , rhe 
i soci superiori avevano iiianLiatu a Palazzo |ier allontanarlo da luì ; terza Raccolti. 

2. Settembre. Il Sanlo insisie che i Gesuiti abbiano a meiier cotta nel coiifcs- 
sare . lci/:i R crolf. 

28 Drttn. Siiulj de* Gesuiti difettosi per il Seminario: terza Raccolta. 

3 (>, lutil e, il Vii ario Generale rattgiiaitlia san Oirlo , clic i Gesuiti avevano co- 
mìniiiito a lOiifissare lon cotta e stola : ierz.i Raccofla. 

22 O :nliic. Si duole l’Oblalo Domenico Ferri , che non ostante i suoi ricordi il 
P. VioiiiiiO seguili a leggere i (iasi di loseienza : terza Raccolta. 

29 0 l'ibi e. Il P. lt"ltoro di Brera non vuoi riconoscere i difetti dt^li Sitidj, 
de' quali Monsignor Fontana aveva avvisalo il Provinciale: terza Raccolta. 

12 Novmbre. M. Speziano ricorda al Santo dì procurare , i he relez.ione del 
nuovo Generale de' Gesuiti l'ada in sopgeitu alto a riparare a' molti disordini della 
Compagnia : prima Raccolta. 

lì. Dicembre. San Carlo rac'omanda a M. Speziano un Gesnita inglese, il quale 
porta a Roma iiucrela contro i suoi correligiosi per c*Tti capitoli e conclusioni ri- 
pugnanti alla dottrina cattoliea in materia di fede, di religione, u specìalroeuto d'ti- 
snra : terza RaeeolUi. 

iri8l, 12 Grnnajo. Il Sanlo scrive al papa de' disordini della Compagnia, e pro- 
muove l’elezione del P. Ai'oimo al Generalat i della medesima : seconda Raccolta. 

Altra del Santo a M. Speziano di raccomandazione per il P. .Adorno; second.i 
Raccolta. 

Altra dello stesso giorno. Credenziale al P. Adorno per presentarsi al papa; se- 
conda Raccolta. 

18 Gennaju. Il Rettore di Rrera scrìve a san Carlo per esimere i Predicatori, 
e Confessori sui i Gesuiti dal fare In prnfe-.sione di Fede: terza Raccolta. 

1!) Geiinuj'j. Nuovi ricordi da Roma, c premura continua del Sanlo per la Com- 
pagnia : seconda Raccolta. 

28 Germnjo. Il P. Adorno deplora con san- Carlo i disordini della Compagnia, 
e li dice maggiori de’ già scritti da lui ; terza Raccoll.n. 

Altra. Dice M. S|iez.iano al Sanlo, che aveva parlato col papa dellì disordini ed 
abusi della (.ompagnia , e della ruiiira elezione del Generale : terza Raeeolla. 

4. FMrnjo. Il P. Adorno senqire piti compiange i disordini, che va scoprendo 
|n occasione della congregazione Generale : terza Raccolta. 

25 V 'Iln, Si ditole .M. Speziano col Sanlo dell’elezione del P. Acqiiavìva a Ge- 
nerale de’ Gesuiti : prima Raceolui. 

2.">. Il P. Adorno ragguaglia il Sanlo della suddetta elezione, ed accenna i ma- 
neggi della medesima : prima Rareolla. 

18 Marzo. .M. Speziano oltre al non esser soddisfatto deU’elezinne del Generale 
de’ Gesuiti , si duole , clic sia sinto fallo Assìsientc pei Tedeschi un Gcsiiit.i , che 
h.i mollo travaglialo il vescovo di Verrrlli : lerza Raeeolla. 

La suddeita lettera per errore fu fiampala colla data del 1680, ma dee emere 
del 1581. 

11 .-Iprile. M. Speziano raccomanda la Compagnia alle Orazioni dì san Girlo, 
e dire, rhe molli ne temono la mina - prima Raccolta. 

17 Maggio. Riferisce san Carlo le lamentanz.e de’ predicatori , perchè nello fc- 
s!e volendo predicare egli stesso al suo popolo nella Caiiedralc, li mandava ad escr- 
• ìlare questo ministero in altre chiese, e cunaUtu del P. Mazzarino su di ciò: ter- 
za Kanrolta. 

1.581. Agosto. Lettera deU’Arcivrsrovo dTrbino a san Carlo, in cui gli parla 
'Vll.i temeriià c baldanza del P. Mazzarino , e de’ eaiiiv! udiri di questi presso il 
D tea contro il medcsmio arcivescovo ncc. : prima Raccolta. 
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XXI 

Persecuzioni mosse a san Giuseppe Calasanzio 
dalla Compagnia 

La grandezza del perseguitato e la convenienza di tale antica perse- 
cuzione con quella che i Gesuiti testé suscitarono contro Ferrante Aporti, 
che è il Gilasanzio del nostro sc-colo (persecuzione diflércniissima nella for- 
ma, ma simile nel fine), mi làrà perdonare le citazi )iii infrascritte tolte dal 
più recente biografo del Santo, Urbano Toselti. Egli tace (come pure il Ta- 
lenti) la qualità e il nome del Visitatore; ma al loro silenzio supplisce il P. 
Slef.ino Terzoli.il quale parla in questi termini: « Altendevasi un nuovo 
« Visitatore e si aggiravano i due persecutori perchè venisse eletto uno 

• che non avesse tutta l’ulten/iune per discernere il vero dal falso e che 
« contento di questo titolo di Visitatore ne lasciasse lutto il goverr» a 
» Mario che ne era Vicario Generale. Tanto si adoperarono, die ottenne- 
« ro fosse deputato il dù 9 maggio dello stesso anno (i 643. p«g. 167) il 
■ Padre Pietrasanta della Compagnia di Gesù, uomo di qualità invidiabi- 
« li, e che si espresse in più lettere, ed anche in voce a molti nobili e pre- 
« lati della sacra Congregazione, che il fondatore delle Scuole pie era otli- 
“ mo religioso, di costumi lodevolissimi e di santissima intenzione, e che 
" per soddisfazione comune della Religione era desiderabile che si rimet- 
" tesse nella sua carica di Generale; ma essendo tribolalo da una' penosa 
« infermità, permetteva la libertà di governare a capriccio il vicario, conve 
« non sapesse gli strapazzi che ei faceva al fondatore. » ( di s. Giusep- 
pe di Calasanzio. Firenze, pag. 167.) Quanto sinceri l'ossero questi sensi 
del Gesuita, si vedrà dal racconto del Tosettì. Del re.slo che la persecuzio- 
ne movesse non dal solo Visitatore, ina dalla Compagnia, ricuvusi da niolli 
luoghi dei biografi. Veggasì fra gli altri il Talenti (Roma, 17!>3, pag. ^5i, 
3gi). Lo stesso san Giuseppe .scriveva al P. Ministro delle Scuole pie di 

Messina : « qui pubblicamente si dice che questo è stata tutta op razio- 

« ne dei Padri perciocché è un gran pezzo che alcuni di loro i n tliver- 

« se provincie hannodetto ai nostri che p'esto la Religione delle Scuole 
« pie si distruggcrebbe.il Signore dia a lutti loro la sua Santa Grazia, e a 
« noi pazienza e confurniità al Suo Santissimo volere.» pag. ^gg.) 

Ora ascoltiamo il Tosetti. 

• Per tal rinunzia » (cioè quella del P. Agostino UbaMini Soitwsco , primo Visi- 
tauire mandato da Roma a esninin-ire le accuse fatte al Santo da Mario So/zi e Sie- 
fnijo Cherubini , suoi persecutori) « si contristarono ì buoni , e tripudiarono i due 
jierversi , ohe non (H'i derorto (eiiipo a porre io opera i loro arliDzi, e far caldi ma- 
neggi per uIIciutc uu Visìlalure delta lor tempra.' (àill’apixjggio dcll’ingannato Assesso- 
re sollecitamente {'ottennero (1), e il dì 0 maggio ne fu spedito il Breve aposlo- 

■;i) S. 250. 
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Ileo. Dio , che (ut(o dispone per pur iflcare colhi prova della lrit)olatione i tuoi Sae- 
li , permise che il nuovo Visibtore non calcasse il senliero della giuslizia. Per oc- 
culti divini giudizi divenne c;ipo del iriuinviraio , il tjualc cospirò ad opprimere la 
luminosa inuocenza del Santo , fece a lui Irangugiare la reccia del calice d’amarez- 
za , e più degli altri ebbe iu mira la distruzione deirOrdiiie da lui rundato(l). Fatti 
al rilevanti e si strani dallo storico non possono tacersi senza fare alTrouto alla ve- 
rità , senza diminuire la virtù e le giurie del Santo , e senza sottrarre nuovi mo- 
livi di edificazione a’ Cristiani. 

n Fu pronto il nuovo Visitatore a prendere il suo possesso il di 10 di maggio 
1043 nelle tre case di Roma. Il di 13 e 1.3 spedi la circolare per lutto l'Ordine , 
e il di 17 dichiarò Stefano Cherubini Procuraior Generale (3). Mario, primo Assi- 
stente sotto l’ombra del Padre Visitatore , cominciò il suo dominio dal percuotere e 
conculcare il santissimo Vecchio nello mauiere le più inumane ed indegne (3). Gli 
tratteneva cd apriva tulle le lettere da lui scritte, o a lui dirette ; gli tolse di roa- 
no tutti i libri deirOrdine ; gli strappò in faccia con onta quello in cui solca re- 
gistrare le memorie più interessanti ; lo privò in età di S7 anni di chi Pai uiavj a 
scrivere le lettere ; proibì a tutti l’accostarsi alla stanza di lui \ sbalzò multi da Ro- 
ma , che non ebbero cuore di abbandonarlo (4). In mezzo a tralbiinenii si crudi non 
si vide giammai nel volto mansueto del Santo nè un’ ombra di turbamento , nè da 
quella bocca adorabile si ascoltò una sillaba di querela (S). Gì sapea rispettare il ca- 
rattere di superiore nella persona stessa del suo tiranno , e gli prestava umilmeute 
con gran maraviglia c tenera commozione di tulli ogni riverenza ed ossequio. Muu 
usciva mai fuori di casa che non ai prcseniusse a Mario , chiedendo a giut)Cchi pie- 
gati la benedizione , e un compagno a piacere di lui (6). Il perfido lo riceveva eoa 
sopracciglio d’aiTeganza e flcrezz:i , e assegnato il compagno lo licenziava con litoK 
d’improperio, i più familiari de’ quali erano d’ipocrita e di balordo (7). Tomaio a 
cau lo accoglieva in sìmil maniera; indi volea sapere dal compagno ogni parola, o- 
gnì passo, cercando qualche pretesto per più conculcarlo. Giuseppe nella tranquillità 
del suo spiritò benediceva il Signore, e per favori riconosceva gli strapazzi, sìiibon- 
do d’altri maggiori io espiazione , com’era solito dire, de’ suei peccali (8). Un prin- 
cipe romano mandò al Santo in dono la somma di scudi cento , aliìRcbè se oe ser- 
visse per sua difesa. Eli li portò senza dilazione al suo perverso oppressore, benché 

prevedesse ebe abusalo se ne sarebbe contro dì luì (9). Gliene chiese solo quuicha 
scarsa porzione per comprare immagini sacre da mandarsi ad alcuni maestri, che le 
avevano domandate per dispensarle ai fàncìtilli scolari Mario prese il danaro e fece 
il grande sforzo di porre in mano a Giuseppe beo pochi paoli (10). Ecce un saggio 

de’ primi frulli che partorirono le provvidenze del nuovo Visitatore. 

« 1 tre Assistenti che Mario aveva falli nominare con sè, erano uomini quieti, 
semplici e retti, ctwiie si disse, ma non avevano la virtù di Giuseppe. Furon eglino 
elle, stomticaiì della barbarie usata da Mario col venerando Vecchio lor Padre, non 
poterono più solfrirta, e tacendo quello, non seppero essi più tenersi in silenzio. Noa 
era ancora spirato un mese dal di della loro elezione, che detestarono aperlamenle 
l' iniquità del collega, si separarono da lui, e rìnunziarono la carica, lavandosi la 
mani per esser mondi dall’ enormità del delitto (11)- Mario irritato dalla relliiudioe 
de’collegbr, ne’ quali non potea più rifoiiiere qualche parie de' suoi mìsf.iUì , sene 

It) B. 3. 38. L. e Rlug. te*3. 

(3) Are. Locum. virj , tal. •. 

)3| S. 230. 

(4) 8. 2S0. 3«7 B. 3, 43. 

(8) S. 4», 250 tee. 

|0| S. 51. 

|7) S. 257. 

(81 Ibid. 

(9) S. fl7. 188. 

1U| Uid. 

(U}B. 2, 43 c 47. 
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xa un giorno come una furia d’ inferno ad investire il Santo , che stavaii immerso 
in conlemplaiione nell’ Oratorio, e sputnnnie di rabbia : Vecchio rinAambilo, gli dice, 
vecchio impazzato; cotloro non mi roijHimo obied'rc, e coi non gli quietale: io ho 
ridotta la Reiigìime qua>i «n roi'imi, e fi finirìì di spiantare prima che mi quieti (1). 
Sventurato ! conosceva d' esser perverso , u non vedeva le conseguenze. Giuseppe , 
senza commuoversi, mansuetamente rispose : Questi sono teomini che ve li siete scelti 
da coi, non ve gli ho dati io. Guardatevi dal gasligo di Dio per il danno che fate 
alla Religione ; che presto f ira sua non vi arrivi (2). Profetizzò , come tra poco 
vedremo* Il Padre Visitatore, alla prima istanza degli Assistenti, acciocché fosse ac- 
cettata la lor rinunzia, usò buone parole per acquietarli (3)-, ma alla seconda, nella 
quale rilevarono eoo più dì preqìsìone tutte le insoffribili procedure di Mario s’alzò 
in lanUi collera contro di loro, che li trattò da refrattari e ribelli al sant’ Uffìzio , 
e protestò che non mai più si sarebbe congregalo con loro , come mantenne (i). 
Questi perversi affacciavano sempre il nome venerabile del tribunale incorrotto del 
sant' Uffizio per non rompere il Glo delle imposture e soverebierie. II Visitatore indi 
poi col solo Mario con monco e irregolare governo ressero lutto I’ Ordine, e soli de- 
liberarono di tutti gli affari (5). Cosi non avean testimonj i trattati d’ iniquità. 

<( Uno degli ariiffzj del triumvirato per rovinare le Scuole Pie, poste in opra fino 
da’ primi giorni della visita, fu di risvegliare sotto, mano le turbolenze dì già sopite cir- 
ca le preteusioni de’ Fratelli operai (6) al chiericato, alle precedenze, allo nullità delta 
professione. Mario stesso per fomentar le inquietudini non aveva ribrezzo di lodarsi col 
sacrilegio di simonia , vendendo agli operai le dimissorie per ordinarsi. Non igno- 
rava ciò il Padre Visitatore, il quale dal Padre Dandomi , dimor.inte in Napoli , ne 
fu avvisato per lettera (7). Ma egli giudicò non doversi frenare il sacrilegio. .A’suoi 
disegni eran troppo opportuni i delitti. De’ pristini torbidi ripullulò qualche seme, 
piccolo si, ma quanto bastasse al Visitatore per rappresentare al Papa esser espe- 
diente il deputare una Congregazione particolare sulle Scuole Pie, per procedere con 
autorità suprema a qualche deliberazione che troncasse tutti i disordini (8). Fu a- 
^Itato il progetto ; e Sua Santità per membri di tal Congregazione nominò verso 
il fine d* agosto quattro Cardinali, cioè Roma, Spada, Falconieri, Ginnetti; e due Pre- 
lati , cioè àlonsignore Francesco Paulucci , e Monsignor Assessore del sant’ Uffizio. 
Non dee tralasciarsi che con raro esempio fu escluso da questa assemblea il Cardi- 
nale Cesarini , Protettore dell’ Ordine ; nè ciò fu senza mistero. Ei ben conosceva 
r iniquità del triumvirato , venerava la santità di Giuseppe , e stimava la Religione 
da sé protetta. Era il Visitatore amico di confidenza del Cardinal Roma capo di que- 
sta Congregazione. Egli solo informò in voce , egli solo diede in carta la relazione 
sullo stato delie Scuole Pie (9) ; e quel che sembra più strano , da che aperse la 
vìsita non ammise mai a conferenza il Santo accusato (10). II di l.” ottobre fu te- 
nuta la prima sessione ; ma i lettori non crederanno qual fosse 1’ unico articolo pre- 
liminare in essa proposto alla discussione. L’ articolo fu , te si dovesse distruggere 
affatto la Religione delle Scuole Pie (11). Per verità non sarebbe stata questa che la 
questione finale , se si fosse trattata la causa d’ un Ordine che avesse professalo a- 
|«rto libertinaggio, o sostenuti con pertinacia errori contro la Fede, o commessi delitti 
atroci di Stato. Gran potenza del Padre Visitatore ! Questa in vero era la mira di lui 
che caldeggiava 1' ambizione del Sozzi e del Cherubini per tener vivi i disordini , 

(1) S. 217, 

(2) /Hd. 

(3| B. 2, 44 A. «. 

(4) A. 6. B. 2. 45 ( 47. 

. (5) 8. 2. 45. L. 1 lug. 1613. 

(6) B. 3. 282. 

(7) L. 27 iriug. 1643. 

18) B. 2. 84 e 85. 

(9) B. 2, 55 e 86. 

(10) L. 20 seti. 1643. 

(11) X, 18. 
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ina dealrumeote (irava a burlare anche turo. Esai voleao dominare , non abolire il 
corpo del loro dominio^ nè cercavano di luruaru al aecolo, il che avrebboru poiulo 
molle volte ottenere , se ci avessero trovato il loro conto. Era preparata ne’ voti 
della parte maggiore la decisione Tatale, nu-rrè le informazioni del l’udire Visitatore, 
alle quali si riportavano i giudici, credendolo nomo di probità; ma M rnsignor P.iu- 
lucci arringò con tanta energia, traendo le r.igionì dalla giustizia, dal decoro della 
Sede Apostolica, e dalla pubblica utilità, che condusse ne' suoi seuiimenli tre di quei 
Porporati, e fu deciso non aver luogo la distruzione dell’ Ordine (I). 

« Il Calasanzio e suoi buoni Agli non avrebbero mai .pensato che si venisse cosi 
presto alle strette ; ma avevano sub.idoruin perii che 1’ orditura di lulla la tela era 
diretta alla dblruzione. Appena si divulgò l’elezione di quel Padre Visitatore, pro- 
nosticarono tutti la depressione del Santo e la rovina dell' Ordine. Non er.i questo 
un presagio dedotto soltanto dal carattere del Visitatore, ma dulie lettere che io o- 
gui parte scrivevano da Koma gli amici di lui, che forse ne' famigliari discorsi avena 
dò inteso dalla stessa sua bot^. Tal voce non correva solamente per Itoma , ma 
venne ancora signiAcala al Santo per lettere da Napoli (:ì), da Genova (1^), da Siras- 
niz (4), da Varsavia (5), dove i Nostri dalla Corte stéssa ne ebbero avviso. Anzi 
quella Corte medesima, per notizie ricevute da Itoma, era tanto accertala del prugeiio 
e maneggio di abolire le Scuole Pie, che il grancancelliere del Itegno, Duca d'Os- 
soiin, prima ancora che fosse dai Papa deputata la supr.iddcUu ('.ungreg:i7.iune, scrisse 
lettera efficacissima al Cardinal Francesco Darberini per impegnai tu a trattener que- 
sto colpo. Non sarà ioulile riferirla fedelmente. « Affligeotin, dice, lutti quelli che, 
« mossi dal buon esempio e santità di vita de' Padri delle Si.uole Pie, promovevauo 
« qui la loro iutroduzione, le nuove che per l’eccesso di alcuni pochi si procuri co- 
« sii la dispersione ed infamia dì tutta la Kelig'ioae. lo conobbi sempre quest' Istituto 
« santissimo , e necessario al pubblico. Non p-issu dunque non r-iccomandare caMa- 
« mente a Vostra Eminenza la pietà dei migliori Padri , con la conservazione della 
« fama e buon nome di detta Religione, per sé stessa inchinata alla vita apostolica, 
« perchè segua non senza grave dimostrazione contro i coljievolì e si'di/.iosi, massime 
« quelli che per propria ambizione lacerano la lon> madre, lo cogli altri qui sentiremo 
« parlicolar gusto di qualche pia risoluzione dell’ Einiimnza Vostra nel far risorgere 
a più pura che mai detta Religione ; e a Vostra Eàninenza umilmente mi inchino. 

t 

Di Vostra Eminenza 

a la Quale supplico d’ aver particolar riguardo agli scindali che potrebbero cagio* 
a Darsi in questo nostro settenlrione in faccia degli eretici per la pubblica depres- 
a sione di questa laaio già da loro riputata lleligioae (6). » In sim.li sentiiiicniì 
scrisse poco dopo lo stesso Re Ladislao IV al (Jardioale Ciulio Sjvelli, Protettore 
della Polonia (7). Tanto è vero che in mente del Padre Visitatore il piano era fatto 
e si doveva eseguire , ma torniamo a Mario 


a II Padre Visitatore mantenne la sua parola. Il giorno dopo la morte di Mario 
scrisse lettera circolare a lutti ì Superiori dell' Orrtìoe (S), avvisandoli rame la Con 
gregazione degli Eininenlissimi Cardinali lopm i negnzj delle SrutAe Pie ha surra 
gaio, in luogo del Padre Mario, per Supeiiort unico e universale in tutta tu ReU- 


(<) X. 14 e 15. 

(21 L. 4 giug. 1543. 

(3) L. e giug. 1A13. 

(4) L. 10 sgos. 1643. 

(5) L. 21 giug., 3 lugl. 1613. 
i6, L. 10 agofil., 1643. 

(7) L. 20 igost. 1613. 

(6) L. Il DO>. 1643. 
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mmr U Padrt Stefan» Chtrubino, itilo degli Angeli , al quale ti dovrà rendere ob- 
bedienza, ece. Osserverò di passagf^'O » rbe in fallo non sussisteva I’ asserzione ar- 
biirarin del Padre Visitatore ; (x^ncioS'achè la Congiegaziune non si era adunata : 
nrfili alti di essa, i quali esistono originali nel nostro archivio, non si fa parola di 
quella siirr<'ga/iiine -, c finalmente la della r<ongregazione non aveva tal potestà. I 
lìe^igiosi di Itomn, e di ogni Provincia, i quali si lusingavano che per la morte di 
Mario fosse per essere restituito alla carica il Santo loro Generale, furono altamente 
ronimossi e amareggiali per tale avviso c comando (li Non poteano tollerare che 
si tenesse amxira I’ innocenza sotto il giogo dell' oppressione , e s' innalzasse al go- 
verno di lutto l’Ordine un uomo scandaloso, screditalo, e notoriamente perverso. 
Ma il Visitatore, il quale avea spacciato quelle discordie, ben si accorse che in tutta 
la Religione regnava uno spirilo di concordia che lo smentiva e feriva. Da ogni 
parte ddiiviarono le querele , i ricorsi, le eccezioni di nullità, e le pnitcsle univer- 
stili di non riconoscere per Supcriore un uomo che s'intrudeva al governo senza 
legittima autorità , e sentra altri meriti che de’ suoi vizi (3). || solo Giuseppe de- 
plorava dentro al suo cuore la devastazione della diletta sua vigna, orava e taceva. 
Ma il Visitatore credeva il Cherubini troppo idoneo a mantenere le sue massime per 
non abbandonare l’ impresa di sostenerlo (5). Questo pure si credeva dalla sua parte 
di Cirsi meritot imitando la fierezza di Mario coll’ insultare e conquidere il mansue- 
tissimo Vecchio, a cui era fortemente attaccalo il cuore di tutti. 

«Conobbe il Visitatore, l’ ingiustizia non so, ma la difficoltà dell’ impresa ( An. 
Ifill ); e giudicò opportuno d’ usare astuta dolcezza per non perdere il ponto che 
troppo lo interessava. Tentò di farlo riconoscere Superiore da’ Religiosi di Roma, e 
riti'.'ir dall’ esempio ogni possibile vantaggio. Si porta uii giorno col Cherubini a S. 
Pantaleo, aduna con formalità la Religiosa famiglia, le fa un discorso paiet'ico sul- 
r obbedienza c la pace, esorta tutti a riconoscere con atto di cristiana umiltà il Pa- 
dre Stefano per loro Capo, e promette solennemente che fra pochi giorni avrebbe 
egli stesso restituito il Padre Generale in governo, àia niuno stimò sincere le sue pa- 
role soavi, e le sue promesse ; e se le espressioni di cristiana virtù sembrarono per av- 
ventura famigliari alla lingua, i sentimenti però furono giudicati affatto estranei al 
suo cuore. Screditato con tante prove per insidiatore e bugiardo , non era agevole 
che potesse rovesciare in un subito gli altrui giudizi. Tutti stettero saldi. I più vec- 
chi e più virinosi non si mossero, ma tacquero : gli altri nella loro fermezza die- 
dero ancora qualche sentore di minaccioso bisbiglìo. Il Visitatore per non porre a ci- 
mento la sua autorità e decoro ebbe la cauta prudenza di ritirarsi; e lasciò il Cbe- 
mhini fra’ primi lampi della procella. Questo nell’ abbandono risenti tutta la confu- 
sione, la vergogna e il timore, con cui la coscienza suole avvilire i malvagi ; e pa- 
ventando i risentimenti e gl’ insulti, cercò uno scimpo di sicurezza. Ma dove lo ri- 
cercò, dove lo ritrovò? Slava il Santo ritirato nella sua cella all’ Oratorio contigua. 
■ il fuggi il Cherubini tremante, gettatosi a’ piedi del Casalanzio implorò soccorso e 
difesa. L'abbraccia tosto Giuseppe i|ual tenero padre, lo solleva da terra, lo inco- 
raggia, e presolo amorosamente per inano lo riconduce nell’ Oratorio, Parla ivi a tutti 
a favore del suo nemico ; tutti esorta al gran sacrifizio , ed egli medesimo per il 
primo presta in pubblico all’ingrato figlinolo gli uffizj d’ossequio, obbedienza, e som- 
missione di suddito. Si cangia senza intervallo in maraviglia il tumulto; ognuno s’in- 
tenerisce per l’umiltà, mansuetudine e carità del buon P.adre ; e se non per forza di 
persuasione, per tributo almeno di rispetto ne segue tosto I’ esempio (4). Cosi il 
Gliernbinì colla generosa virtù di tiiuseppc olienue ciò che ottenere non j^lè colle 
insinuazioni del politico Vi-italore. 

« franosi palesi le avverse intenzioni di questo, che tulle le Provincie non eb- 
bero difficoltà di farne doglianza con lui medesimo, e colla Congregazione. Stese e- 

(1) B. 2. 7» C. 1, 1, 58. 

(2) K. 79. 80. 

i3) R. 73. 

(tj S. 351. B. 2 , 7«. C. 5 , Il , SO. 
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gli una lunga lettera in furma di Bannifetto, con cui ti tforzù di purgarsi (I), eia 
mandò a tulle le case della lleligione- I Religiosi tubito risposero alia tua apolo- 
gia, c gli provarono ad evidenr.a che le parole erano smentite dai falli (2) ; cte e- 
gli tendeva alla distruzione dell' Ordine ; die era congiuralo col Cherubini ad oppri- 
mere il Santo Generale, il quale in nove mesi non era stalo da lui ascoltalo una 
volta ; e che credevano pur troppo vero ciò ebe erasi divulgato, cioè eh’ ei volesse 
fiire dichiarare io stesso Cherubini Vicario Generale- Il Visitatore avea ciò negato 
nella sua apologia dei 7 febbrajo direndo : Sino al giorno preienie non si é mot pen- 
sato a lùl cosa, né tampoco è stalo mai prelesOf ambito o procuralo dal Padre Ste- 
fano. E pure già aveva egli presso di sè un Breve spedilo 8n dal di IO novembre 
dell' anno scorso, con cui da Sua Santità si eleggeva Vicario Generale il Padre Ste- 
fano Cherubini ; Breve di cui si valse di poi lo stesso Visitatore per opprimere il 
Calasanzio. Gli fu rinfacciato ancora di avere spedilo in Cagliari degli ordini osten- 
sibili, e che se n' erano trovati altri nffitio contrari dati sotto mano in un medesi- 
noo tempo (5). Gli signiflcarono finalmente che i suoi amici non si avanzerebbero a 
spacciare in ogni luogo per certa e vicina la distruzione delle Scuole Pie, se da lui 
non avessero la rivelazione del mistero (4). Il Visitatore stimò bene di non più re- 
plicare, nò desisleie dall’ impresa. 

« Mei primo agosto si svelò I’ arcano del Breve a favore del Cherubini e del 
Padre Visitatore. Ne furono mandate da questo te copie fuori di Roma, acciocché 
quello fosse riconosciuto e obbedito qual Vicario Generale di tutta la Religione. M.v 
io Roma non fu mostrato. A nome della Congregazione fu solamente intimato a Giu- 
seppe che Io facesse eseguire, benché nè pubblicato, uè tampoco esibito (5). Il Santo 
non avea parte alcuna nell’ autorità del governo, ma si servivano della sua virtù 
e del suo credito per opprimer lui stesso, come si serve il peccatore degli aiuti di 
Dio per ollboderlo 


« Sul cominciare di quest’anno 1645 si ammalò il Santo si gravemente, che ne 
fu temuta la morte , tanto più che l’ età sua di 89 anni non gli dava vigore per 
resistere alla violenza del male (6). Ma il Signore lo visitò solamente per esercitare 
la pazienza di lui, non per dargli ancora la corona di giustizia, per la quale man- 
cava il merito di più gravi travagli. Si affliggeva grandemente I’ uomo di Dio per 
la debolezza, a cui senza strepito si riduceva il corpo di tutto I’ Ordine. Alorivano 
de’ Religiosi , e da molto tempo il Visitatore teneva salilo il divieto di ricever No- 
vizi, onde non potevano formarsi nuovi Operai. I.a consolazione del frutu>, che rac- 
coglievano i Figli colla numerosa conversione d' eretici nella Polonia, nella Monivin 
e nella Boemia (7), e delle frequenti richieste di fondazioni (8), per Lui degener.iv.v 
in rammarico, perchè non si voleva riempiere le lagune da chi poteva, nè si poteva 
da chi voleva. Non si raffreddavano intanto i maneggi , i quali anzi guadagnarono 
terreno col procacciarsi il favore di qualche potente Ministro della Corte del nuovo 
Pontefice (9). Il Santo moltiplicava le orazioni, e stavasi immobile nella fiducia m 
Dio e patrocinio di Maria Vergine. Non tralasciò nondimeno di usare gii umani mc7.zi 
che suggerivagli la prudenza. In difesa della sua causa , eh’ ei chiamava la cau<ci 
di Dio, fece scrivere da due eccellenti avvocati (IO), Francesco Firmiano e Icoduro 

(1) L. 7. febb. Iltil. B. 3S. 

(2) Areh. Vsr. , fai. 7. B. 2., IW. 

(3) !.. 10 magg. 1044. 

' (4) L. 31 fnsgg. 1644. Ved. Arch. e B. 2, 82. 

I8| L. 20 agost. 1644. 

(6) L. IS febb. 164S. 

(7) L. 2 magg., 13 mag. , 29 log. 1644 ere.; 13 mar., 6 magg. 1645 , cc. 

(8) L. 11 geoo., 21 febb., 13 magg., 4 lug., 8 ott. 1644 ecc. -, 30 genn. , 24 groo.. 1613. 

(9) B. 1. 136. C. 0. C. 1, 1, 16 e trg. 

(10) L. 15 apr. 1645. 
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Amideno, a’ quali spontanearocnte si aggiunse Monsignor Dernardino l'anicola (1), 
gii Aglio Religioso del Calasaosio. Questo Vescovo in olire ebbe più volte serie cou 
ferenze col Cberubini, e gli fece comprendere, ebete linee del Padre Visitatore ten- 
devano tutte alla distruzione dell’ Ordine, e che perciò erano tirate anche contro di 
lui (3). £i l’avea guadagnato; ma Monsignore Assessore e il Padre Visitatore, in- 
formati dal Cherubini mMesimo, seppero ricuperarlo. Gli promisero che sopprimen- 
dosi la Religione , sarebbe egli creato Rettore del Nazareno , dove sarebbe vissuta 
con libertà e con decoro (3). Un affamato abbranca tosto il boccone, e non esamina 
se sotto buona corteccia si nasconda il veleno. Premeva troppo al Visitatore elio non 
gli fosse smontata la molla maestra della sua macchina. Presto duu<|uc tornò il Che- 
rubini a’ sentimenti primieri, e col Padre Visitatore seguitò con impegno più caldo 
a qiialiAcare Giuseppe per buon uomo si , ma stolido ed ostinalo (i) 


K Dovendosi tenere presto altra sessione dalla Congr^zione deputata, il Visi- 
tatore e Stefano si maneggiarono fortemente per disporla a distruggere I’ Ordine , 
e dal governo di esso tener lontano Giuseppe. Fu tenuta al Sne ai 18 luglio, e contro 
ogni speranza deciso, che il Fondatore si restituisse al governo, c che le Scuole Pie 
si conservassero nel grado di Religione (5). I Cardinali do la Queva e Ginnetti con 
Monsignor Paulucci sostennero con tanto impegno ia parie della giustizia , che Ano 
l’Assessore fu costretto a venire nel loro sentimento. Fu incredibile il giubilo dei 
Religiosi, latto palese in tutta le Provincie con pubbliche dimostrazioni (6). Questa 
però rammaricavano il Santo Padre, il quale a’ suoi Figli raccomandava equabile con- 
formità a’ divini voleri si nelle cose prospere, che nelle avverse (7). Sorpresi il Vi- 
sitatore e il CJtenibini per late decreto , non si avvilirono di coraggio (8) ; e non 
avendo potuto impedire la formazione del decreto, si adoprarono per fame sospen- 
dere r esecuzione (9). Il potente Visitatore fece imprimere nell’ animo del PonteAco 
seoiimentì più gagliardi e più svantaggiosi contro le Scuole Pie. Indi per ritirare 
la Congregazione deputata dal primiero decreto , presentò una calunniosa scrittura, 
nella quale , sotto specie di zelo per conservare l’ Istituto , progetta di ridurre le 
Scuole Pie ad una Congregaxione simile a quella de' PP. dell’ Oratorio, istituita da 
S. Fdippo Neri, e in tal maniera , dio’ egli , viene a conservare l' Istituto. Ella 
contiene dieci paragraA sanguinosi, ed è stampata nel Sommario de' processi (10), 
benché senza nome dell’antore (1 1). Ivi sì dice , questa é una Religione , la quale i 
cresciuta, e s'é dilatata con disubbidire alla Sede Apostolica, da cui ebbe ordine di 
non estendersi oltre SO miglia d' intorno a Roma, e non può mostrare con che au- 
torità sia passata in più Provincie, ansi in Germania, e in Polonia ancora. Si dice 
che il Generale stesso non sa astenersi, durante la sospensione che ha della sua cari • 
ca, dall’esercizio di essa eziandio in cose proibite dalla sacra Congregaxione del sant’uf- 
fizio, ecc. Si dice che per gasligo appunto della sna disubbidienza gli accada es- 
sere inetto al governo ; c si soggiunse ancora, che tanto gli Assistersti nuovi , quanto 
gli Assistenti vecchi , e i partigiani medesimi del Padre Generale asseriscono , che 
con il governo da lui tenuto non può la Religione mantenersi, ecc. Questo è un 
piccolo saggio delle copiose caluunie ebe ìu quella scrittura si spacciano con mira. 


(1) B. 3. a. c. 1, 1, 75. 

(2) B. 3, 133. 

(3) B. 3, 0. C. 1. I, 73. 

(t) /bid. 

(5) b. 118. R. 38. 

(«! B. 2, 136. C. 5. Il 83. 

(7) L. 6 *gos. 1645. 

(8) Ibid. 

(9 L. 19 agos. 1645. 

(101 X. 25. 

(11) Vcd. B. 2. 177. 
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bile francliem , e die diinoslrano il pretto carattere del Padre Visitatore. È vero 
che costui ne' processi ha dovuto furu la figura che meritava (1) ; ma intanto ot- 
tenne il suo fine di tribolare il Santo, come diremo. Tralascio gli altri aggrav dello 
stesso Visitatore per non mancare alla brevità d’ un compendio. Il lettore che ne 
veglia piena contc7Ka , può consultare la Vita diffusa del Santo , scritta dal Padre 
Vincenzo Talenti, già mentovaui, c pubblicata l’anno 17’>5 colle stampe di Roma (3). 
A me convien tagliar corto 


« Per colmo dell' afflizione si spargeva dal Cherubini , e dal Visitatore , sì in 
ikcritto, si in voce, che il Calasnnzio avca voluUi la distruzione dell’ Ordine per la 
sua melensaggine e ostinazione (3). Per la sua melensaggine ; perchè, inetto al go- 
verno, non avca acconsentito Ili cederlo a chi era dotalo di tutta I’ abilità di go- 
vernare con decoro c vantaggio la Religione; vale a dire si voleva abbandonata la 
greggia dal suo pastore , c rilasciata in balia alla discroz'n.ne del lupo. Per ostina- 
zione-, perchè non fu mai flessibile ad accordare che nelle Scuole Pie non si potesse 
insegnare, se non che leggere, scrivere e abbaco, come avca progettato il Padre Vi- 
sitatore alla Congregazione deputata, per distruggere indirettamente l’ Istituto delle 
Scuole Pie se non gli fosse riuscito di distrtiggerlo direttaincnte (4). fi verissimo che 
Ciuseppc si era sempre opposto a tal riforma svantaggiosa alla pubblica utilità; che 
uvea su quest’ articolo fatte le sue rimostranze ai membri della predetta Congrega- 
zione (.3) , c nella scrittura di difesa avca fatto trattar questo punto dagli avvocati 
Firmiano c Amidenu (0). Il progetto del Padre Visitatore tirava a ristringere la ca- 
rità di Giuseppe tanto vasto di cuore, e limitare il beneficio dell’ Istituto a’ soli te- 
neri fanciullelti meschini con pregiudizio della cristiana repubblica , e si opponeva 
alle massime del Vangelo, il quale desidera ablKindanza <li operai dov’ è abbondanza 
di messe. Intanto sì osservi, che se Giuseppe avesse condisecso al progetto per cui 
indirettamente distruggevasì l’ Istituto , nell’ opinione del Padre Visitatore sarebbe 
stalo un saggio Superiore, e non altrimenti un melenso, inetto a governare la Re- 
ligione. .Ma la mostruosità delle contraddizioni sarà sempre inevitabile ne’ discorsi 
della malìzia e della passione. Lìdendo il Santo rovesciarsi sopra di sè dal Visita- 
tore e dal Cherubini la colpa della distruzione dell’Ordine non si diffuse in apolo- 
gie, ma rispose con profetico spirilo (7) : A'el termine di due anni io e gli autori 
di questa nostra calamità saremo addotti in giudizio al tribunale di Dio, e di questo 
successo se ne farà a tutti nota e palese la ventò (8). La predizione fu interamente 
verificata, mentre i persecutori, precedendo il Santo, che mori appunto dopo il ter- 
mine dì due anni, passarono all’ altro mondo , dove la menzogna non domina , ma 
si punisce. 

« A’ due predetti motivi di afflizione aggitingcvasi il terzo, forse più grave dei 
precedenti. Innor-enzo X, promulgato il Hreve della sopprc-ssinue dell’ Ordine, diede 
a Monsignor Assessore la commi'^sione di formare le costituzioni e regole, colle quali 
governar si dovessero le Scuole Pie già ridotte in Congregazione. L’ Assessore ne 
giro 1’ incurobenza al Padre Stefano Cherubini sotto la direzione del Padre Visita- 
tore. Da ciò temeva il Galasanzio 1’ ultimo guasto alla diletta sua vigna (9) , con- 


ti) X. ?5. 

(2) La vita (tri Talrnti, rhc il Tosrtti rarcomanda a’ suoi lettori, ò la piti ampia delle liiografie 
del Santo. Lo storia drll.o perseriiiione pcsiiitira ri si stende do facre sàs a facce 410. Tutta li 
narrativa si fonda sui docuinciiii originali, intrecciali insieme cou tuirabilc maestria. 

(3| t'jip. 8. 11. 17. F. March. Vii. 48. 

(4) L. 2n attos. IRIS. 

(8) L. in dir. 1614 L. 18 febb. I61S. 

(fi) L. 18 apr. IfilS. 

17) 0. 5. 11. 17. f March. Vii. 48. 

(H; f . ao agos. Ifiin C. 8, 11, 17. P. Magg. Vit. 44. 

(0) L. 28 agut. ICIU. 
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gpiturando dall’ indole de' regolatori quali fossero per esser le regole. Presto l'orono 
stese e poste in sistema ; ma in sistema appunto che eonduceva le Scuole Pie al to- 
tale estermiaio (1). Commessane dal papa ad alcuni prelati la revisione, questi non 
le approvarono a cagione di molti articoli direitamcnlc opposti al bene dell’ Islilii- 
to (i). Il Calasanzio nel vedere i lampi della seconda tempesta, porse a Dio le sue 
suppliche per dissiparla (3), c ue concepì ferma speranza. Io sficro , scrisse al Pa- 
dre Longa a Palermo , prima che escano ( le nuove Costituzioni ) chi Dio troverà 
gualche rimedio a proposito (4). Il rimedio a proposito , che Dio trovò , fu il to- 
glier dal mondo il P. v isitatore, prima che avesse il contento di strappar dalle mani 
del papa l’approvazione delle nuove regole sterminatrici. .Molestato egli dal mal di 
pipita si soggettò al taglio, il quale felicemente riuscì. Non cessando nondimeno ì 
dolori, la sera de’ cinque maggio I(>.i7, prese l’oppio per conciliarsi il sonno j ma 
fu sonno perpetuo , poiché fu trovato morto nel letto la manina del di 6 maggio 
sul terminare appunto del triennio, da idic er;i stato eletto Visitatore, e sì era fatto 
persecutore del Calasanzio (5). Pervenuta al Santo la notizhi di tal morte ne provò 
estremo rammarico : fatti radnnaro lutti i Fteligiosi nell’ Oratorio domestico , pe- 
rorò in lode del defunto, dimostrò la graliimliiie rispettosa che si doveva agli ese- 
cutori delle divine disposizioni : intimò a lutti i suffragi per I’ aniipu del Padre Vi- 
sitatore , come se fosse stato un insigne llenefaitore dell’ Ordine , c si protest<> di 
aver sempre pregato per lui col maggior affetto del cuore (ti), ynesta caritò ver- 
so i nemici è il colmo della perfezione cristiana , come insegna l’ Angelico Dottor 
S. Tommaso (7) , e di questa sono assai splendide le testimonianze ne’ processi del 
Santo. Morto che fu il Visitatore, non si parlo mai piu da veruno delle nuove Cj- 
tliiDzioni (S) , ma si seguitò u governare le Scuole Pie colle Costituzioni del San- 
to loro Fondatore 


(1) !.. « seit., IX Mit. tate. 

( 2 f !.. 8 seti. iato. 

(3) !.. 25 »i5<>9. tata, 23 luar. 1CÌ7, 

(4) !.. 5. «pr. tilt?. 

(.5) B. 3. 138. C. S. 11, 14. 

(8) B. 3, 140. 

(7) L. 22 i|U. 25 a 9. 

(8) 1. c. 3, 6, 80. 
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Dichiarazione dei Padri delle Scuole pie 

E ebe T dieoo’ eglino, ci b« daoqoe ii Gtobeni 
per ule ittitatoee efao teogeoo pifa del laico cka 
deir ecelaaiaatiea T... E io questo proposito ooo 
fa egli più onore ai primi cui volle aaaalire, che 
a ouiT Pbllico, pag. 268. 

No , gli Scolopii non dicono cosi : non acceltano l’ insidiou difesa che il Pd- 
licn loro impresta contro il Gioberti, cui indarno 1 Gesuiti vorrebbero nimicarli. Gli 
Scolopii sono grati al Gioberti della stima in che n^tra di averìi. nò temono che 
le poche parole di lode dette da quel valentuomo di loro, aleno per volgersi in vi- 
tupero . 

Al Gioberti s* appartiene il difendersi daU* accasa di contraddizione che il Pel- 
lico gli dò nel complesso del discorso da ai i si sodo estratte le parole su riferite. 
£ saprò Girlo. 

Agli Scolopii s’appartiene difendersi dall' accusa di uommt pii laici eh» tcclt- 
tiaslici, che cova sotto quelle parole del Pellico, e al lo fanno. 

Gli Scolopii sono uomini Ecclesiastici, e si chiamano Chimici R^olari : ma Chie- 
rici essendo ed Ecclesiasiici , non s’ immischiano in quelle speciali funzioni del sa- 
cerdozio, nelle quali ii ministero Ecclesiastico si dirama , alle quali non sono chia- 
mati : non ingelosiscono di sò nè i Vescovi , nò i Parroci, nò i Curati , abborrenti 
che sono dal metter falce nell' altrui messe, contenti di Giticare In quella parte della 
Vigna Evangelica che s’ebbero commessa, e obedienti alle loro Costituzioni che questa 
riserva in più luoghi e caldamente raccomandano (1). Tanto meno gli Scolopi! promuo- 
vono nelle loro Chiese o Convitti divozioni ouove, bizzarre, pnerìli, o si dilettano di 
feste frequenti, sontuose di lusso, nelle quali naolti pongono la Religione e il Sacer- 
dozio, nè per tutte queste cose credono d’aver taccia da chi ben conosce la Reli- 
gione, e il Sacerdozio , di uomini che tengono più del laico che dell’ Ecclesiastico. 

2." Gli Scolopii sono pur istitutori chierid e claustrali , ma sanno essere loro 
uftlcio adattar la forma di educazione alle condizioni diverse dei giovani che impren- 
dono a educare, non queste a quella; epperò educando laici, già non gl’ informano 
all’obbedienza passiva de’ òlonaci , o al distacco dai lor più cari dei ìUstid, o al 
disgusto d’ogni ricrcamenlo degli Anacoreti , o al guardar basso , al pregar luogo 
dei solitari, tutte cose che a’ bici non si convengono. 

E a condurre i giovani al vero e al bene, usano, invece dell’ antorìtà, b fona 
più eOHcacc delb ragione; e s’ adoperano a tener ben vivo nell’ animo dei feociulii 
l’ amore dei genitori o parenti ; e di questo amore si valgono come di fortissimo 
stimolo al bene : e al fervore deli’ ctò apprestano uno sibgo io leciti divertimenti , 
i quali oltre l’ importanza igienica, ne hanno una morale e grandissima (2). E stu- 
diandosi di farli modesti, si studiano di farli eziandio gaj, svetti e socievoli, quale 
un laico , per non essere uggioso dev’ essere (3). E in fello di pratiche religiose , 
perchè i giovani non abbiano a disgustarsi di tutte, cane avviene quando so ne pre- 

(1) •> Nulli oostrum licnt io tcstamenlis condeodis . etlamst vocataa fuent, so inuaisent : 
n Dee Itpm Malrimonia pertraciarc. Non coocedatur oudirc Coufasaiooca moDlaliom ubi com ape- 
• rlali liccniia P. Generalia, datar potealaa Proaincialibns ooocedeudi haoe faculUtem prò aodi- 
B codia Confcaaion. Uon. taotom cxlraordinaric. Cooalit., Gap. IV. 

il) QurI pioTane ebe si ir.oatra Brogliato ne' dirertimcnli , è noi ronrittl più atlaniameote 
aorrrgiiato, e ingeoora aospcito. 

(3) Vedi il .Manuale di Cirillà ad nsn dei Conr. dei R. Collegio di Sirona. 
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scrlTono troppe, essi di poche, e priora deUe oecemrie e donile, poi delle pili lode, 
si oooteotano (1). Nè pm tutte queste e le altre cose t«nooo dì venire presso i più 
savi in concetto di istitutori meno eoclesiastid. V^^nsi i vari prospetti d’ edu- 
cazione dei CoUegt dei Soolopl. 

Gli Soolopl credono che il Gioberti intendea dire di loro tutto questo, e pro- 
testano di accettar volentieri la lode che per tutto questo s’ eMiero da lui : nò te- 
mono che per ciò sia Citto più onore a quelli, cui il Gioberti assale, che a loro. 

P. Soiutu ddle Scuole Pie. 



(1) L’ istniziono religiosi nello nostra Siraote e ConTllli consisto prlnelpslmente nello stnditr 
letterale del Catechismo per tutte le classi, compresa la fikwofia, o nalla spi^sione degli Erao- 
grll per le Classi soperiorl, cioè dilla Fih>so6a floo all' Umanità. Nel nostri Conritti non si leg- 
arono vite di Senti che non Siene scritte da autori degnissimi di fede, od libri ascetici di quella 
tempra che tinti se no leggono, o che non solo inatili, ms dannosi alla pleth, 0 Icligione si de- 
vono riputare. 
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XXlll 

Del Gesuitismo nella Liguria 

La seguente notizia fu distesa da un personaggio di lealtà e pietà spec- 
chiatissinaa e bene informato della materia. Le cose dei resto che vi si rac- 
contano sono tutte più o meno notorie e pubbliche nella capitale della 
Liguria. 

L' influenza dei Reverendi Padri si è svilupp.Ua ed estesa in Genova col mezzo 
di società subalterne. Nell’anno 18:29 veniva a predicare in Genova durante la qua- 
resima nella Chiesa di N. S. del Carmine il Bergamasco D. I.uca Bussi: questi fatta 
riunione di alcuni Ecclesiastici giovani pili bigotti die inHruiii , li fanatizzò coll’ i- 
dea di mettere i ragazzi del popolo nella necessitò di apprendere la dottrina cristia- 
na, senza che per alcun pretesto potessero sottrarsi ad un dovere cosi sacro. Que- 
sto principio per sò stesso tanto commendevole ( senza offendere la massima che la 
religione si persuade e non s' impone ) generò l’ istituzione da lui predicata di due 
congregazioni, I' una per i ragazzi sotto il nome di S. Railaele Arcangelo, l’altra per 
le ragazze sotto il nome di S. Dorotea. Quella di S. Raffaele non è quasi curata , 
ma quella di S. Dorotea esercita ed attrae tutto lo zelo dei cooperatori. In essa si 
trovano delle matrone che sotto 1' egida del loro nome tutelano la società : delle 
anziane , ciascuna delle quali sovrasta ad un numero di ragazze: delle allieve , che 
dipendono immediatamente dalle anziane : tutte poi si confessano dai s.acenloti ad- 
detti alla congregazione medesima o dai Gesuiti. Le minuziose divozioni , le meti- 
culose osservanze , le orazioni mentali , le meditazioni , le visite mattina c sera alla 
Chiesa , 1’ assiduità non interrotta ai tridui , alle novene , alle prediche , o istru- 
zioni religiose anqhe nelle ore serotine , le lunghe stazioni al confessionale , le fre- 
quenti e spesso quotidiane comunioni fanno sì che le ragazze e le donne che vi 
sono aggregate nelle città e nella diocesi sono aifatto inutili nelle famiglie , no- 
cive per r abbandono degli affari domestici che disprezz:mo per creduto eroismo 
cristiano, dovendo ad ogni altra cosa anteporre la salvezza dell’anima, e l’amore di 
Dio: quasi che l’adempimento dei doveri del proprio stato fosse d’ostacolo alla san- 
tificazione, o si potesse giungere alla perfezione cristiana senza adempiere quelli. Le 
inobbedienze ai genitori, ai mariti che ne derivano, le tristi conseguenze dell’ uscir 
sole di casa le giovani del popolo a buonissimo mattino, ed a sera avanzata, danno 
occasione a non pochi inconvenienti. Di più le ragazzine sono tenute a far di tem))o 
io tempo una specie di confessione pubblica dinanzi alle rispettive anziane, oltre le 
speciali interrogazioni che da esse subiscono in privato: e nell’ una e nell’ altra cir- 
costanza sono obbligate a dichiarare se hanno avuto occasione di scandalo , o |ier 
costumi, 0 per parole, o per inosservanza di pratiche religiose, per lo che si ren- 
dono palesi lo cose più segrete delle persone, e delle famiglie. Le anziane poi fanno 
di ogni cosa relazione agli Eicclcsiastici regolatori delle Congregazioni, ed è cosa che 
ha già fatto qualche volta non buona impressione il vedere un giovane Ecclesiastico 
chiudersi in una Camera a ricevere tutte queste relazioni da donne che di anziane 
non hanno nò le rughe nò l’età. 

Questa Congregazione che tutta ò maneggiata dai succitati Preti devoti alla Com- 
pagnia non avendo, e non potendo nrce.ssariamente avere un’ indipendenza assoluta, 
e formale dai Parrochi cui competesi instruireil popolo, cercarono introdursi in tutte 
le Parrocchie della Diocesi sotto l’apparenza di sussidio ni Parrochi; alcuni Tammisero 
tosto perchò a parte delle medesime opinioni, altri l'ammisero in hiionn fede, e s’ in- 
dustriarono poi a paralizzarne le conseguenze, od a liberarsene intieramente; altri la 
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ricusarono sempre. Nelle chiese ov' essa è ammessa le ragazze divise in varie sezioni sono, 
date all’ istruzione d’ un giovane chierico che non sempre si contiene nei confini del 
dovere, e della virtù. Dopo vari anni d' un'esistenza per cosi dire precaria, la Con- 
gregazione ha ora un Conservatorio intitolato pure a S. Dorotea ove sono raccolte 
le ragazze a convitto in numero di duecento, ed ha già avuto non pochi lasciti. Per 
.sottrarsi dalla dipendenza degli Operaj Evangelici proprieiarj della Chiesa di S. Mar- 
ta, le Dorotee non conviventi hanno aci|uìstato, eriaperto l’ antica chiesa della Croce 
in &ir/.ano, c le Conviventi stanno trattando acquisto dell’ antico convento delle Gra- 
zie. Ma come le idee gesuitiche non sono limitate ad un solo mezzo , oltre questo 
vasto sistema d’ istruzione nei ragazzi , da cui hanno esordito per raggiungere uno 
sco|K> molto più esteso , studiarono il modo d’ inlluirc su tutto il clero , onde pie- 
garlo a poco a poco alle proprie viste, e si cominciò dal chiericato, presentandone 
mezzo opportunissimo le Tavorcvoli disposizioni del Rettore del Seminario canonieo 
Cattaneo, e del professore di Dogmatiro canonico Bolasco. I.a sorveglianza però dei 
chierici era dai canoni nitribiiiia all’ Arcidiacono, ed egli forse , ed il Vicario gene- 
rale d' allora non avrebbero transatto su questo punlo^ laonde si studiò di paraliz- 
zarli, e s’ adoprarnno le [lassioni altrui allo scopo prefisso. Il canonico Lorenzo Biale 
stato ad lempu» Vicario del Lambrusebini, ed indi dell’ Airenti, non avea potuto es- 
serlo del .l adini -, lo ero invece quel Cogorno che il Vicarialo di Lambruschini avea 
avuto dopo esso Biale : per questo gli era apertamente nemico , nè si lasciava ve- 
dere nelle sale arcivescovili. Erano presso l’Arcivescovo Tadini il Prete Graffagni, ora 
canonico (amico c penitente del Biale), in qualità di maestro di camera, ed il Prete 
Vercellone ( ora canonico Prevosto , e (^valiere ) come Segretario e confidente in- 
timo. Si curò che il CrafTagni avvicinasse il Vercellone dottore in utroqne al Biale 
professore di Gius canonico, e questa relazione introdusse il Biale presso 1’ Arcive- 
scovo Tadini. l preti fondatori c zelatori della congregazione di S. Dorotea furono 
clogiuti pel loro zo^lo si per I’ opera medesima , come per la dottrina crist'iana che 
andavano ad insegnare nelle prigioni e nelle galere, e fu osservato come questo zelo 
avrebbe potuto fare un bene immenso quando potesse comtinicarsi al giovane clero. 
Si propose di dare al Vicario Generale degli aiuti, per cui più minutamente osser- 
vando i chierici , meglio si potessero sceverare i buoni dai cattivi , ed ottenere poi 
un cloro al lutto escmplurc. Questi maneggi non isfuggirono al vecchio clero e 
ah’ Arcivescovo ; il quale credette di poter rompere il corso delle cose appena co- 
minciassero ad eccedere. Fu creala una Commissione sui Chierici, in cui s’ ebbe la 
precauzione di annoverare il Vicario Generale, e l'Arcidiacono, la quale ha piena- 
mente annichilate le canoniche attribuzioni di queste due dignità , giacché il mag- 
gior numero degli altri , e la loro operosità rendono illusoria , c puramente bo- 
niinale la loro autorità. Si apersero allora registri ove sì notavano a merito di al- 
cuni, certe cosi chiamale opere di tuprrerogazione concernenti il cullo esterno, come 
il prestarsi d' un cbieria» u servire all’ altare in più chiese, il fare la dottrina alle 
Dorotee, ai prigionieri, ecc., e sì notavano a grave carico degli altri l’applicare allo 
studio tanto da non servire che raramente all' altare , l’ argomentare in iscuola con 
maggior copia d’ argomenti che non portavano i dettati del maestro , il vestire 
con pulizia, il trovarsi anche di rado al pubblico passeggio, e si concludeva che 
questi non avevano spirito ecclesiastico , giacche la massima stabilita in seminario 
sì è che lo studio preme poco, ma molto , anzi (uno lo spirilo , quasi che lo spi- 
rito ecclesiastico non dovesse fondarsi sulla sapienza di chi deve esser maestro 
agli altri. 

Si riunirono in una casa alcuni dì questi preti, c fondarono una soc’ietà pres- 
so di cui invitavano i chierici a leggere c discutere sovra materie di leolugia e di 
morale (facendo ciot; quello che il Concìlio di Trento affida ai Parrochi per le con- 
ferenze), e sovra lutto ad asceiìzzarc in preghiere, solilutjul, orazioni mentali, me- 
ditazioni, confessioni pubblicliu , ecc. 1,’aminonizìone fraterna vi è inculcala, ma in 
modo diverso dal Vangelo : si devono ennnzinre i difetti del prossimo con certe for- 
inole obbligatorie , per esempio , dicendo che il tale prete abbia fatto delle man- 



«5S 

canee , ma io non lo credo essendo buona persona , sebbene un po' leggero , seb- 
b^e abbia troppa el^nza negli abiti, eco., eoe., per locbè non sarebbe male l’am- 
monirlo. Spesso Tammonizìone non ha luogo, ma l’accasa rimane registrata. In gnC' 
sto congreghe si discutono casi di coscienza che tutti hanno uno scioglimento ul- 
mente lasso, da essere in opposizione diretta coi principi elementari della giusti- 
zia , invocando a sostegno dottrine erronee , o fbisamente applicate. Fu supposto il 
caso di un incendiario che per vendetta privata si propone d’incendiare la cascina 
di Cajo , e nell'esecuzione incendia invece per abbaglio la cascina di Tizio, e cbie- 
desi se sia obbligato l’ incendiario ad indennizzare Tiz'io. Dopo lunga discussione fu 
definito a nulla esser tenuto riguardo a Tizio, perchè mancava in lui l’ intensione , 
la quale era di nuocere uuicaroeme a Cajo. Orrende poi le soiozioni dei casi sui se- 
sto precetto del Decalogo. 

Questa società avendo a membro zelantissimo certo prete Sturla , capo emis- 
sario incaricato di tutte le parti odiose (mentre gli altri guadagnano care d’anime, 
canonicati , abbazìe, vescovadi), prese il nome popolare di SlurtUtno. Lo Sturiismu 
presentandosi sotto l'aspetto d’un corro d’Ecclesiastici che, direttamente dipendenti 
daU’Arci vescovo , si prestassero in ubbidienza a* suoi ordini al soccorso dei parrò - 
ehi , e delle cure , annoverò a principio alcuni preti istruiti, o di sani principi, ed 
ottenne un r^olamento approvato daU’Ardvescovo , sotto il nome dì Cougr^zio- 
ne del B. Leonardo da P«)rto Maurizio. A pc^ ebbero un'esistenza legale, il presi- 
dente delegato dall’Arcivescovo fu convertito in fantasma , e nulla potea: agenti più 
audaci , e non cosi retti istillavano le doiirioe, a maneggiavano gli affari, od esten- 
dendo le loro viste fondarono fra loro una Mgreta, in cui non più sui soli chieri- 
ci, ma su tutto il clero ai estendeva la pulizia loro. 

Da questa Congn^ uscirono i libri , Riflmioni agli EceUsUutin del Prevom 
FraseiiuUi , e l’Opuscolo di Storace, rindiffertnxa sn materia politica trae etto rin- 
differenxa m materia religioea. La pubblicazione di questi dne scritti fanatici, e men- 
zogneri , diede luogo al ritiro di quei preti ebe di buona erano entrati nella 
Congregazione , e per necessaria conseguenza motivò la persecaztoDc cui andarono, 
e vanno sottoposti. Rispose al {«rimo scritto il Padre Spotorno nel Nuovo Giornale 
Ligustico , e vi replicò il Frassmeui nelle note apposte alla terza edizione, alle quali 
furono controposte le Riipotte anonime. 

Silbtti maneggi nei quali troppo aperta era la iufluenza de’ Gesuiti nauseavano 
la parte sana del clero, ed allora i RR. PP. s’appigliarono ad assalire nominativa- 
mente i più rispettabili Parrochi , e Sacerdoti di Giansenisino , diffondendo coi nu- 
merosissimi loro agenti anche laici siOhtte accuse in tutte le conversazioni. Nel tem- 
po stesso cominciarono a far proclamare pubblicamente anche nei catechismi al po- 
polo la dottrina deil’obbligo della rtoehuioRe del compfioe. Universale e compiuto era 
lo scandalo , sicché il collegio dei Parrochi dopo molte adunanze , e ricorsi verbali 
all’Arcivesrovo , deliberò una formale e scritta rappresentanza da presentarseli dai 
Delegati espressamente nominati. 

Il cardinale Tadini , benché per prìncipi alienissimo dalia fiizione, avea le ma- 
ni legate ; imperocché il governo lo avea obbligato a deporre dall’ufficio di Vicario 
Generale il Canonico Cogorno , e sostituirvi l’abbate Gualco furioso propagatore del 
Gesuitismo. Egli non potè dunque far altro che assicurare i Parrochi con una cir- 
colare stampata della sua stima , facendo fede della loro illibata dottrina, ecc. 

Le Congregazioni di Santa Do rotea , e del B. Leonardo sono sempre in fiore e 
formidabili. Quest'ultima lasciata la casa a fitto in Campetto, si aduna ora nella Chie- 
sa del S. Sepokro presso la Chiesa delie Vigne , ed ogni giovedi neH’oratorio del B. 
Leonardo nel convento de’ Gesniti in S. Ambrt^io. 

i chierici che non frequentano queste congreghe e non adempiono le pratiche 
«prescrìtte , non isperioo di conseguire gli ordini sacri , c quindi tulli per giungere 
allo scopo della loro carriera devono frequentarle. Se il fanno di buona fede , linì- 
«cono per diventar bigotti, ignoranti , superstiziosi ; se per forza, contraggono l’abi- 
tudine alla simulazione , ed all'ipocrisia che corrompe il loro cuore i>er tutta la viu. 
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Con lutlc qaesl’arti, avendo seni il Vicario Generale, e tutta la Curia, gli esa- 
minatori Sinodali, ecc., tutti i benellzi Ecclesiastici compresi i Vescovati sono sem- 
pre coperti dai loro creati. Chi non è in loro favore neppur si presenta al concorso. 

iSel seminario si fanno tutte le scuole particolari per i chierici dalle elementari 
alla teologia, sebbene i professori di qnest’ultima sicno pagati dall’ Università. 

I maestri sono caldissimi affigliati, ed inspirano le loro massime agli allievi co- 
me tradizioni, e colla sola autorità, vietando loro lo studiarne i fondamenti razio- 
nali. Sono invece inculcate loro massime di feroce intolleranza, d’ intromettersi in 
tutte le famìglie, in tutti i dissidi domestici, ed appena ordinati sono inviati par- 
rocbi nella Diocesi, essendovi una grande smania d’ allontanare ì parrochi vecchi, 
perchè generalmente avversi. Ivi cominciano a molestare quanti non vogliono esser 
servi loro, suscitando loro molestie per sospetti politici presso il governo, o alie- 
nando da essi la moglie e i tigli. Ma oltre questi mezzi i Gesuiti hanno in Genova 
nella lor Chiesa le Congregazioni de’secolari. Tutte le classi della società hanno la 
loro confraternita particolare in oratori distinti. Tutti generalmente si confessano dai 
Gesuiti. Da queste riunioni traggono un potentissimo mezzo d' influenza, e di otte- 
nere vistose elemosine, di far proteggere i loro dipendenti dai ricchi, o distribu- 
tori di piccoli impieghi. 

II vecchio Clero dotto e venerabile va estìnguendosi, e represso, perseguitato 
dalla Curia, piè non basta a combattere. 1 secolari, disprczzando i Gesuiti, ma ve- 
dendoli per la debolezza del Governo potenti, convertono il dispreizo in odio che si 
estende al Piemonte, a cui attribuiscono questa invasione di erronee, c non italia- 
ne dottrine, perchè bandite da preti estranei alla Diocesi e sostenuti dal favore del 
Governo. 

Per mezzo delle Confraternite di laici stabilite nelconvcnto di S. Aml<rogio han- 
no relatori ed emissarii in tutti gli ordini della società dai nobili lino ai facchini. 
Anche le donne tanto dame principali ouanto secondarie hanno le loro speciali con- 
gregazioni, ed i RII. PP. sanno trarre da questo uu mezzo d’ iusinuarsi in tutte le 
famiglie. 

Sia oltre i laici ed il clero secolare i Reverendi Padri sanno anche valersi del 
clero regolare. Fra le corporazioni religiose molle servono allo scopo loro, alcune 
in modo speciale e diretto, altre meno potentemente, e con qualche individuo, non 
con tutto il corpo. Fra quelle che servono direttamente ai Gesuiti sono in Liguria, 
i fratelli della dottrina Cristiana (Ignoranlins), i Passionistì, iUcnedettini riformati 
neri, lo Dame del Sacro Cuore, lo Dorolee conviventi, e non conviventi, le Mona- 
che del buon pastore, e dicasi anche le suore di Carità ; si aggiunge una parte dei 
Cappuccini, e qualche individuo delle altre religioni. 

Non sarà difficile il persuadersi che sia comune la causa fra gli Ignorantelli, 
ed i RR. PP., ove sì ponga mente che ovunque son Gesuiti portano seco gli Igno- 
rantelli, cui affidano l' istruzione primaria, riservandosi la secondaria, e la superio- 
re. In Genova l’ insegnamento elementare era affidato in ognuno dei sei quartieri a 
varii preti secolari, i quali vi atiendevauo non veramente con tutta la perfezione 
dei metodi moderni, ma con molto zelo e carità. Questa istituzione era stala fon- 
data sul princìpio del secolo decimottavo da un Sacerdote Garaveula, ed era con- 
siderata come istituzione nazionale, e godeva qniudi multo favore presso il pubbli- 
co. Rivolgendosi quasi esclusivamenlc a fanciulli poveri, i buoni maestri andavano 
ogni anno limosinando dai ricchi, e raccoglievano vistose somme ( Ib e 16 mila li- 
re), che servivano a vestire gli sprovisti. Anticamente i maestri erano affatto gra- 
tuiti, ma negli ultimi anni la Civica Amministrazione avea fatto loro un tenue as- 
segnamento. Dopo il 1833 cominciarono le mene gesuitiche per escludere questi pre- 
ti, e sostituirvi gli Ignorantelli. Quantunque contino nel Corpo Decnrionale alcuni af- 
figliati, non hanno la maggiorità e quindi riuscirono inutili i loro artilìzi. Comincia- 
rono allora le insinuazioni del Governo, gli impegni, dei Gentiluomini di Camera, c 
di quanti fra Decurioni sono vincolali alla Corte, le minacele del Conte Borelli, pre- 
sidente del Senato, Commmaho del He presso il Corpo Civico. Tutto per altro riu- 

Giobbbti. Il Gesuita Moderno. Voi. 1’; 17 
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.scendo indarno, un R. Vigliello del febbraio 1838 gli impose all’ Amministrazione, 
coll'onor di somministrar Toro alloggio, e mobili, spese di primo stabilimento, e ma- 
nutenzione c L.n. eoo per ogni individuo. Ogni scuola abbisogna almeno di sei fra- 
telli, iniìnite poi sono le loro esigenze, sicché una delle loro scuole costa più che 
tutte le sei insieme non abbisognavano. Il loro metodo è noto, ed è inetto a svol- 
gere le intelligenze infantili, lo stallile adoperato con frequenza ne costitnisce parte 
essenziale. Il modo con cui fiirouo stabiliti iu Ligutia contribuì non poco ad aliena- 
re le popolazioni dal (ioveino. 

1 l’assionisti non cbl>eio mai stanze nel Gcnovesato, ma ora già hanno due Con- 
venti, uno a Drngoato,rallio in città culla Chiesa di Gionarolo. Nessuno ignora che 
chi gli proicgge sono i Gesuiti. Hanno avuto furti sussidi dai satelliti gesuitici. Di- 
segnano la costruzione d’uua Chiesa nel contro della città, e per far fronte a queste 
spese trattano un imprestilo del quale dicono sarà garante il Governo. NessunaOpera 
pia, nes.vuu pubblico slahiliuienlo per utile, o meritorio che sia può conseguire al- 
cun favore, ma tulio ntlenguiio questi frati che vengono ad accrescere il già troppo 
numeroso stuolo dei loro confralelli. 

Dei Uenedcltini neri rifoi luati apparisce abbastanza l’unione coi Gesuiti dalla ri- 
.sposta del P. Pellico. Nei privati Colbiqui si fanno a vicenda elogi grandissimi, e si 
veggono sempre gli uni nel Conveuto deeli alivi, sebbene quel dc’Gesuiti sia in cit- 
tà, e quello dei Lleneiiettiui a S. Giuliano d’Albano ad un’ora di distanza. 

Delle Dame del Sacro Cuore iiiun Genovese ignora che i KR.PP. ne promossero 
l’ introduzione fra noi, che nc sono i Dirci tori di spirito, i maneggiatori economi- 
ci. Quest’ Istituto è uno de’ più formidabili perchè pura emanazione ed istrumcnto 
dello spirito Gesuitico. Si procurano Pesclusiva educazione delle ragazze dell’ alto 
classi, c snccnssivnmentc le fanno passare per vari gradi d’iniziazione, ecc.; ed allor- 
ché escono dal Collegio si obligano a scrivere due volle ai mese alla Superiora e 
così riescono on potentissimo mezzo di spionaggio e d'insinuazione in tutte le fami- 
glie. Cominciarono le pratiche per l’inlroiluzioue di qnest'lnstiiulo in Pisa (come ap- 
parisce da parecchie lettere comunicatemi), tentativo sventalo dallo Studio dì quella 
città nel modo nolo. 

Altra importazione Gesuitica sono le Suore del buon pastore, che abbracciano 
l’ educazione delle ragazze delle classi inferiori, e 1’ emcmlazione delle prostitute, 
liànno proiettori e beuerallori gli affigliali a S. Ambrogio. Le Sorelle di Carità di- 
pendono direttamente dai Missionari di S. Vincenzo de Paoli, ma o perché alcuni 
di (inesti gesuilìzz.iiio, o pcrcliè di nazione, e d’educazione francese, le sorelle sono 
ancn’esse, almeno fra noi, slromento del Gesuitismo. Nel grande Spedale il .servi- 
zio delle donne, c quello generale della biancheria, guardaroba, ecc., era da due 
secoli affidalo alle Sorelle del Rifugio, Isiituzione nazionale, c benemerita nelle pe- 
sti antiche, e nelle recenti invasioni del Colera. Anche qui non essendo bastate le 
insinuazioni c le niìnaccie, furono imposte per ordine superiore nel 1837, e con 
spesa duplice dell’antica, che ricade a danno dei poveri ammalali. 

1 Cappuccini sono fra loro divisi come il clero secolare. Alcuni seguono la loro 
regola e d’ altro non s’ immischiano. L’altra parte colicgata coi Gesuiti ne segue le 
istruzioni, ed i modi. Nelle nostre riviere, nelle piccole città, nei villaggi i Cappuc- 
cini esercitano quell’ inquisizione medesima secreta che i Gesuiti nella città di loro 
residenza. Introducono le stesse hìgotterie, le stesse congregazioni, le orazioni men- 
tali, le frequenti communioni, le stesse esagerazioni, lo spirito di spionaggio, la fa- 
cilità delle assoluzioni ai loro fautori, le stesse persecuzioni ni diffidenti, e preser- 
vativi ridicoli della virtù, come una coroncinn in certe parli, un brano d’ abito fra- 
tesco per preservare dai cattivi pensieri c cose somiglianti. 

Anche nelle altro congregazioni hanno affigliati c specialmente fra i Dominicani 
della riforma detta dei Cavotli. Non pare ne ablnnò nè fra i lìerreUanti, nè fra gli 
Osservanti riformali, nè fra i Carmelitani, sebbene sicno giunti a fai'senc perfino 
fra gli Agostiniani. 

Nel 1842, in dicembre, fu nominalo Direttore di polizìa in Genova un cava- 
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liere Solari. Il primo giorno che assunse le sue funzioni, se gli presentarono i due 
Padri Polidori, e Jourdan, offrendogli i loro servigi |ier tulle le informazioni, o no- 
lizie gli occorressero. Il Solari è morto, ma vivono più persone a cui immediata- 
mente confidò quest’offerta. I servigi di polizìa che hanno reso, c quelli che rendo- 
no, il timore dei liberali, e dei (liausenìsti, la sistematica diflldeiiza dei popoli che 
sono riusciti ad inspirare, gli hanno resi padroni del Governo, c dato loro il modo 
di far affidare tutti i principali impieghi ai loro creati. 

Colle accennate leve della noltiltà, del medioceto, del popolo, della magistra- 
tura, dei precipui impiegali, concentrano in sé stessi le fila di una immensa tela, 
con cui tendono a padroneggiare, e veramente non havvi chi possa far loro ragio- 
nevole resistenza. Pari in qualche modo al monopolio commerciale dcll’lnghiHcr- 
ra, posseditrice d’immensi capitali, dì meccanismi superiori ud ogni altro paese che 
non può venir disturbato o risIrelLo finché tulle le altro nazioni non sieno collegato 
|)er formare nn capitale maggiore dcH’lnglese, con cui possano lottare o entrare in 
concorrenza dei profitti, e distruggerne l’esclusivo egoismo. Mi nel caso nostro 
que.sf unione non è possìbile umunamenle parlando, perchè sebbene in diffidenza 
col pubblico, i Gesuiti possedono un'unità rentrab', e suprema, in cui tutte raccol- 
gonsì le fila d’uu ordito che aldiraccia l’uui verso. Per la parte opposta non esistono 
che sforzi isolati, o di persone, o di famiglie, o dì provincie,ma non mai universa- 
li. fissi hanno ovunque aderenti secreti, e iiiuiio può averne presso di loro. In ogni 
tempo i fuibì profittarono sui babbei, gli Scribi, i Farisei abusarono della Società 
Ebraica, ecc., ma quello sette erano iuflaoniì sopra uua sola religione, sopra una 
sola nazione, erano quindi limitale, citcoscrilie, non avevano un sistema fisso, te- 
nace, costante', qui tutto è calcolo, disciplina, 1’ azione e universale nel tempo, o 
nello spazio. .Senza un miraculo della Provvideuza è impossìbile all’tiomo por fre- 
no a quest’irruzione d’ ogni errore, ma è rigoroso dovere di chi ha fede e religione 
svelare la verità a qualunque costo. Sia pero costui disposto alle più gravi persecu- 
zioni, ed alle più solenni mentile. Citerà documenti che contro di essi esistevano 
in Propaganda? Quei documenti saranno al cerio scomparsi. Citerà i noli processi? 
Ma questi non si trovavano più. Citerà dei falli? Con testimonianze o compre o uf- 
ficiose saranuo controversi. Si ci teca uno persone? Queste o saranno costrette a men- 
tire o periranno per castigo di S. Ignazio. Come fatto municipale, è lecito il riferi- 
re che gli nomini veramoute sommi che in Genova combattevano colla voce, o rol- 
la penn.t il Gesuitismo, l’Abb.'Ue Massa, il Canonico Perroue, il P. Spolorno, peri- 
rono in questi ultimi anni con «ulomì alla cavità del veulre che resistettero ad ogni 
medicazione. 

• Lo spirilo di spionaggio è ormai niiiversal mente riconosciuto. Ninno va a con- 
fessarsi da costoro, o dat loro affigliali, che non sia iulcnogato sul nome, cogno- 
me, età, stato, condizione, parentela, relazioni, ecc. A tulli promettono ed a molti 
accordano efficace protezione o per riuscire negli affari, vincer liti, sostener impe- 
gni, o per ottenere uffici! pubblici ebe in gran parte passano per le mani loro. 1 
pochi impiegali che non son ligi loro ne hanno un timor panico. Avendo le Curie 
dal lofo canto, tutti i beneflcii passano poco per volta agli addetti. 

Quanto ai reddili ecco quanto ho di certo [ter ora. Nel 1816 un Vigliello II. di 
ViUorio Emmannele impose ali’Universilà (malgrado ogni resistenza) di consegnare 
ai Gesuiti tulli i beni fondi che possedeva dal 1T7.3 ; come originari loro, e che 
dalla Repubblica erano siali solennemente donali nirUniveisità. Dai registri appare 
che il loro reddito ascendeva a lire quaranta quattro mila. Da qnell’epoca il reddito 
comune dei fondi è triplicato. Quesl’abnso d’autorità ha rovinalo l’Università, men- 
tre non volendo il Governo supplire a qncsla deficienza (sebbene lo avesse iu pa- 
role promesso il buon Viltorioh non vi è Callcdra che abbia più di mille duecento 
lire. I valenti non vogliono quindi esser Professori, quei che le accettano |c curano 
assai poco. La Deputazione degli studi è tutta coni|K)Sla di affigliati Gesuitici. 

Hanno una gran quantità di legati pii per messe, esercizi spiriluali, missioni, 
elemosine, ecc. 
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Dal 1840 hanno cominciato ad andar chiedendo essi in persona l’elemosina in 
tutte le case. Da gran numero furono respinti, ma non pochi o per vanità, o per 
paura danno loro un regolare sussidio. Da accurate indagini pare ascenda a più di 
mille lire il mese. 

Altra sorgente di lucro è questa. Tutte le case Magnatizie hanno nel loro bilan- 
cio una vistosa somma ( 20, .30, ed anche quaranta mila lire all’ anno ) per elemo- 
sine. Di queste procurano i PP. esserne i distributori. 

Con questi redditi, e colle loro economie hanno 1 PP. di Genova acquistato un 
grandioso tenimento nella Provincia di Tortona nel luogo detto Montebello. Diccsi 
che monti a lo mila lire. 

L’instancabilità loro a cercar danari non pare rtchiegga dimostrazioni. Voci, a- 
neddoti ne coirono molti, ben circostanziati; ecconc due. Nel 1844 moriva la Va- 
saia che avea bottega all’estremità del Vicolo Notai che si reputava danaiosa in gra- 
do massimo. Assistita nell’ultima malattia dai Gesuiti, gli eredi nnlja rinvennero, e 
tanto questi come il pubblico credettero tutto fosse passato a’ mani de’ Gesuiti. In 
aprile 1845 moriva in una casa a fronte della porteria di S. Ambrogio certo sig. Ne- 
grctto con un asse di 700 mila lire. Gli eredi ne ebbero 300. Avea speso pel mona- 
stero di S. Agata L. 90 mila e pel buon pastore L. 20 mila. Il resto è passato ai 
mani dei Gesuiti. Una somma vistosa era presso il Banchiere Bicci,e le furono pre- 
sentati degli assegni io perfetta forma del Negretto morto perversarli al portatore. 
Esistooo due facchini che due volle carichi d’oro dal Banchiere lo portarono a S. 
Ambrogio. Il Padre Jourdan era sempre in casa del Negretto. Esiste persona che 
lo vide sortire da quella casa ed entrare in convento ben carico di scudi. 

Da tutti i fatti accennati nascono le seguenti pratiche conseguenze. 

' 1° Una divisione scandalosa in tutto il clero per cui le mormorazioni sono con- 

trnue, gli uni accusano di gravi mancanze ed anche di delitti gli altri. Entrambe 
le parli invece di studi profondi non si occupano che di polemiche e contamene. 

2” Un sospetto cd una diffidenza nei laici, i quali più non si fidano d’alcuno e 
sTastengono dai sacramenti. 

3" Una rilassatezza grande ne’ costumi coperta da una vernice d’ipocrisia che 
abbaglia lutti gli spiriti deboli. 

Ma tutti questi mali sono assolutamente irremediabili, senza la volontà risola- 
la ed invincibile dell’autorità civile, colla fermezza dei Vescovi. Con questa anione 
i RR. PP. potrebbero esser tolti dalle scuole, dai palpili, dai confessionali, insieme 
ai loro settari, ridacendoli alla messa, ed al breviario. Dovrebbero allontanarsi da- 
gli alti impieghi tutti i tinti di questa pece. Ma questi rimedi non si vogliono ed 
ogni altro qualunque è inefficace. Roma gli abolisce ed essi esistono a suo dispetto. 
L’Austria gli rispinge per trent’anni e poi li riceve. La Francia gli espelle ed essi 
vi stanno in onta alle leggi numerosi e polenti quasi come prima, e coll’ aureola 
d’una persecuzione per la giustizia sostenuti dalle autorità pubbliche. Un’abolizio- 
ne, un’ espulsione è inalile: l’ unico mezzo è di ridarli a nuocer poco. 11 potere del 
Gesuitismo è il sintomo più evidente della decadenza dello stato civile d’ una na- 
zione. I PP. hanno perduto Carlo decimo, D. Carlo, D. Michele, e perderanno i 
governi italiani, se questi non vi rimediano. 
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XXIV 

Delle dame del Sacre Cuore in Toscana. 


1. Petizione dei Toscani. 


Eccellenza, 

> 

Unirormandosi i sottoscritti ai disposto della Patria Legge che vieta le soppli' 
che collettive al R. Trono, fanno la E. V. interprete delle loro preghiere, onde al- 
le Sorelle del Sacro Cuore di Gesù sia riflntato il permesso di fondare in Pisa una 
casa di educazione per le fanciulle. 

Esiste già fra noi più di un Monastaro, che si propone questo flne come ogget- 
to principale del suo istituto, nè sembra necessario cbianiare dall’estero nuove mo- 
nache educatrici, quando quelle che abbiamo sono più che sufilcicnti al bisogno; o 
invece di introdurre nuovi stabilimenti religiosi a tal uopo, meglio è portare nei 
metodi educativi di quelli che già esistono, le riforme, eoe possono essere doman- 
date dalle esigenze dei tempi. Ma la casa che si vonebbe fondare in Pisa è manife- 
stamente ordinata a divenire un centro di attività gesuitica in Toscana, e ciò per 
la stretta dipendenza che le sorelle del Sacro Cuore hanno dalla Compagnia di Ge- 
lò; le quali portate dal loro stesso istituto a ricevere la direzione dai Padri della 
Compagnia, qualunque sieno le condizioni a coi si sottopongono entrando in Tosca- 
na, infonderebbero necessariamente uno spirito Gesuitico nell’animo delle educan- 
de, e per via delle educande nelle famiglie, e per via delle famiglie nella società. 
Ora un centro di Gesuitismo nella società toscana non può esistere senza una guer- 
ra più 0 meno latente alle nostre più vitali istituzioni, essendo la Compagnia di Ge- 
sù, a differenza di ogni altra corporazione religiosa, una forza sociale, (Hie per ne- 
cessità organica delle sue ioteuzioni dominatrici tende aH’assorbimento di tutti i 
poteri; quindi egualmente contraria al Principe ed al Clero se non riesca ad attrar- 
li nell’orbita dei suoi movimenti. i.o che spiega l’avversione di ogni società a rice- 
verla nel proprio seno, (nasi un istinto di conservazione le avverta della presenza 
di un principio distruggitore della sua vita. Nè la Toscana potrebbe subire una in- 
flnenza Gesuitica senza andare incontro essa pure a quella lunga sequela di sven- 
ture che l’accompagnarono in altri paesi; fra le quali non ò certamente l’ultimo lo 
impedimento che essa oppone a quel ritorno provvidenziale verso la unità cattoli- 
ca, che è il più gran fatto del nostro secolo; imperocché aspirando a fare del mo- 
vimento religioso un monopolio di setta, gli suscita contro tutti coloro che temono 
restaurato il regno del fanatismo e della intolleranza. 

I rumori che turbarono la quiete della nostra Città; l'agitazione sorda che da 
qnalche giorno regna nella opinione sulla incerta notizia che le sorelle del Sacro 
Cuore siano per stabilirsi fra noi, sono indizi! pur troppo valutabili dei maggiori 
disordini che avremmo da temerese il fatto si verificasse. Per lo che i sottoscritti 
si affidano alla eminente saviezza dell’ottimo Principe che ci governa, sperando vo- 
glia salvare la Toscana dai flagello che la minaccia, c serbarle intatta quella repu- 
tazione di Governo saggio e lontano da ogni esorbitanza, che lino dai tempi di l^o- 
poldo I ci faceva additare con invidia da tutte le nazioni. 

Seguono le Arme in mimero di 143. 

Presentata li 27 Febbraio 1810. 
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2. DicMaroiione dei profe$$ori di Pisa, che soscrituro la petizione. 

Monsignore, 

I Professori che sottoscrissero la rappresentanza rassegnata a S. E. il Governa- 
tore di Pisa si confidano di aver soddisfallo al debito di cittadini e di sadditi one- 
sti, partecipando all’ idea di sostitaire una dimostrazione civile alle dimostrazioni 
violente, nelle quali l’opinione si era impegnata, ed avrebbe perseverato , se una via 
regolare non si fosse aperta. — Sentono di aver contribuito per quanto era in loro a 
raffermare la flducia del Principe ed il rispetto alle Leggi. — Nell’alto di esprime- 
re il dolore che hanno provato perla comunicazione fatta loro da V. S. lllma, non 
possono astenersi dal dichiarare che nella loro coscienza non trovano un rimprove- 
ro il quale li faccia accorti di aver meritala la superiore censura. 
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XXV 

Parole di doe ilinstri preti italiani. 

1. Ambrogio Ambrosoli canonico al devo della diocesi pistoiese 

Ora le mie parole vendono a voi, o Sacerdoti di Cristo, ai quali la solennità 
di questo rito giulivo è precipuamente consegnata. Se anche io non vi avessi letto 
sul viso il vostro consentire alle mie parole, la sola vostra e frequente presenza in 
questo luogo basterebbe a dirmi che mentre oggi parlava un labbro solo pensa- 
vano insieme e s’ intendevano unanimi molli cuori. Il Clero è una potenza nell’ u- 
mano consorzio, e se le altre posizioni furono fatte dagli nomini, la nostra fu sta- 
bilita da Dio : ma al nostro potere non fu conces.sa altr' arma che la indulgenza e 
la carità. iSon è col gridare anatemi che Cristo Sacerdote dei Sacerdoti ha fondato 
il più grande e il più durevole degl’ imperi. Le umane fralezze sono consegnale 
a noi non per flagellarle con acerbe parole e aggiungere cosi piaga a piaga, ma 
si per accoglierle e guarirle colla pazienza e col perdono. A Dio, e solo a Dio 
la minaccia ed il gasligo, a noi la misericordia e la compassione. Ad ogni uomo 
per quantunque indurato e vecchio negli sgregolamenti arriva sempre nella vita 
il momento del dubbio, del rimorso e del terrore -, a noi tocca indovinare, o me- 
glio ancora preparar quel momento. Se il vizio che allora s’accosta a noi incerto 
e pauroso si troverà innanzi arcigno viso e dure parole, si ritrarrà da noi e ci fug- 
girà maledicendo al nostro rigore, e a chi la colpa se morrà non pentito ? Ma se 
quando dopo luogo divagare agli errori ed alle passioni sentirà finalmente la nau- 
sea e il disinganno dei criminosi piaceri e si guarderà intorno a cercare un cuore 
a cui riparare, trovi aperte le nostre braccia, c noi vogliosi di mettere un balsa- 
mo sulle sue ferite, di lavar le sue brutture, di riconciliarlo colla virtù, di me- 
scere colle sue le nostre lagrime. Ecco i nostri soli trioufl, e diciam pure anche le 
nostre consolazioni. Oh un solo amorevole sorriso di un uomo che parla divine pa- 
role è un potere più elHcace che tutte le sonore e minacciose declamazioni della cri- 
stiana bigoncia t è il prodigio che G. C. prometteva ai suoi discepoli quando disse 
che una amorosa fiducia avrebbe bastalo a far camminar le montagne. 

Che se oggi la umana inteiligeuza si agita e procede, e perchè dunque il Clero 
che ha pure nel mondo i suoi diritti e i suoi doveri si rimarrà indietro a masti- 
car lamenti nel silenzio delle sue stanze o dentro allo ferrate porte del Santuario 7 
Perchè la famiglia di Levi non dovrà tener dietro anche nel deserto al viaggio delle 
tribù sorelle ? (ledete voi che in questo muoversi universale di idee e di progetti, 
in questa mischia di opinioni, io questa smania di nuove prove, di nuovi tentativi e 
di cose nuove non ci abbia un posto anche pel Clero? SI, e il suo posto è nel mezzo 
di quel movimento. iNel mezzo tra uomini e Dio a far che quelli lo amino, e Questo 
li prosperi e li protegga ; e nel mezzo tra Sovrano e popolo a stringerli insieme in 
un solo ed amoroso intendimento; nel mezzo tra ricchi e poveri-, tia ottimati e vol- 
go a ravvicinar le distanze a far più bella coll’amore di Cristo la alterna mutuanza 
dei lavori e delle mercedi-, nel mezzo del popolo istesso a studiarne le tendenze, a 
guidarne le opinioni, a frenarne la brutalità, a correggere pregiudizi, a contenere 
le ingiuste pretensioni, a consolare affanni, a terger lagrime, a predicare colla pa- 
rola e coll’esempio la obbedienza, la concordia, l'amore. Il primo civilizzatore del 
popolo fu G. C., nè senza di lui si arriverà giammai alla vera civiltà ; egli eredi 
c i continuatori dell’opera sua siamo noi. A compiere quel disegno più che le teo- 
rie delle scuole, più che le solilarie meditazioni della stanza, ci vuole un cuore, ma 
un cuore largo, potente c generoso ; bisogna venire in mezzo al mondo a studiar- 
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lo, a conoscerlo, non per incensare i suoi vizi, ma per poterli correggere, non per 
seguir la corrente, ma per contenerla entro a giusti conOni ; bisogna veder vicine 
le sue piaghe per poter mettervi una mano esperta, partecipare ai suoi studi, ai 
suoi progressi e seguirli per poter levare la voce quando trasgrediscono all’ abuso 
cd all’ errore. Ecco nello stato attuale delle umane cose il nostro (Kisto, il nostro 
mandato; lo tradiremo noi? Tutta la nostra sapienza è dentro ai cuore umano, quello 
6 r officina dove si lavorano i vizi e le virtù, d’ onde si partono le glorie o le in- 
famie, quello ò il nostro terreno. Il campo 6 spinoso ; ma cbi ha mai sognato che 
la corona del Sacerdote abbia a comporsi di rose ? Troveremo sui nostri passi la 
malvagità, la inerzia, la indifl'crenza, la mediocrità, l’orgoglio, colle brighe, la ca- 
bala, la calunnia, ma che monta, se noi avremo adempito alla nostra missione ? 
^'on è solo martirio il donare la vita ai tiranni; ci ha un martirio meno solenne, più 
oscuro, più lento ma non meno importante, quello d’ un cuor generoso che si vede 
o mal inteso o mal risposto. 

Sebbene, che dico martirio? il mondo non ò nè cosi ingiusto nè cosi depravalo, 
come lo vorrebbero le acerbe diatril>e di certi itterici declamatori. 11 mondo farà 
plauso al Clero che avrà intesi ì suoi tempi, che avrà saputo levarsi a paro delle 
ornane cognizioni e mettere anch’egli una mano aU’opcra della vera civiltà. Ma a far 
questo è uopo spogliarci d’ ogni privato iqteresse, abbandonare ogni spirito di fa- 
miglia, ogni favore di parti. Oh perchè il Clero dovrà dividersi in fazioni, parteg- 
giare per Paolo o per Cefa, militare a prò d’ uno o d’ altro istituto ? Perche quel 
sordo macchinare a prò di parziali costituzioni, e coprire sotto un Nome, che è di- 
ritto di tutti, delle mire di umano ingrandimento, guadagnare in segreto delle po- 
tenti influenze, circuire i buoni, e adescare gl’ indifferenli, e volere a tutto costo 
rimettere un albero in terreno bve non ci ha più luogo per lui ? Figli e succes- 
sori che siamo di un Uomo Dio che per essere a tutti si tolse anche dalla sua fa- 
miglia e venne a viver la vita ad aperto cielo e sotto gli occhi di tutto un |K>polo. 
perchè voler tirare un velo sulle nostre mire, sui nostri andamenti, e chiuder le 
porte sui misteri della casa e brigare protezioni e ricchezze, e donare al mondo lo 
scandalo delle nostre divisioni, e voler piantare una chiesa nella chiesa, un ovile 
nell’ovile? E che per il Clero non ci ha che un solo Padrone Gesù Cristo, una sola 
bandiera la Croce, un Codice solo il Vangelo, una sola casa il mondo, un solo in- 
teresse la umanità. Quando taceranno finalmente le oziose dispute, le preferenze, le 
divisioni, i partiti; quando il Clero si dirà tutto figlio, non di Brunonc, di Fran- 
cesco, di Lojola, di Domenico, di Benedetto, ma di G. C., e non guardando alle 
forme e al colore della loro tonaca per ricordarsi solo di Lui che ci ha tutti scelti 
c mandati, verranno a tenderci fratelli le unanimi destre, e noi apriremo braccia e 
cuore e divideremo insieme e pane e fatiche e sarem veramente un solo ovile e un 
eoi pattare. 

Perdonate, o miei più che fratelli, maestri e padri nel ministero, se interpre- 
tando i nobili vostri sensi mi lasciai fuggire di bocca dei voti che voi, saggi e ge- 
nerosi che siete, avrete già più volte prima d’ ora sentili agitarvisi in cuore. Da 
quest' angolo felice a col, non che non le molestie, forse non arriva la notizia di 
straniere agitazioni, il mio pensiero correva a lontani, ma sempre comuni bisogni ; 
chè i dolori della Sposa di Cristo non cessano d’ es.ser nostri perchè lungi da noi. 
A raddolcire quelle amare ricordanze io rivengo dunque a voi, a questa terra for- 
tunata ove ogni letizia è comune, e vengono insieme a dividerla plebe e ottimati, 
greggia e pastori, quelle ad abbellirla di una concorde fratellanza, questi o a mo- 
derarla colla loro presenza o a santificarla colle loro benedizioni. Oh perchè tutta 
l’Europa non può venire a specchiarsi in questa festiva adunanza, e qua vedere che 
il più bell’ indizio del procedere a migliore civiltà è il consentire in un solo pen- 
siero, il confondersi in una sola famiglia il santuario e il secolo, la penna e l’ ara- 
tro, la spada e la Croce? 

Sebbene non è qui solo, o Signori. Già anche il Tebro si desta dal suo sonno 
c vede l’ aurora d’un bel giorno. Il più antico cd il più augusto dei troni ha sentito 
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il grido della umanità che invocava altre provvidenie ed altri sistemi ; ed è bello 
e commovente il vedere la mano che tiene le chiavi del Cielo deporre la mannaia 
e le catene e dispensare misericordia e perdono. Ah Gesù Cristo non ha dunque di- 
menticate le sue promesse, e il Monte Santo ove riposa I' Arca del nuovo Testa- 
mento ha ravvivata la fiaccola che deve illuminare il mondo. Le industrie, gli studi, 
il commercio, ogni nobile e liberal disciplina saranno intese nel vero interesse delle 
aaiioni, e non piu calpestale daU'ostioalo aggrapparsi a decrepiteistiluzioni.il Cam- 
pidoglio di Cristo ci farà un’ altra volta dimenticare la gloria del Campidoglio di 
Nnma. Le chiavi di Pietro e la cotona di Costantino venute in mano saggia e ga- 
gliarda seppero associare anche 1’ Altare ai bisogni attuali del secolo, e quel grido 
di riverente e calda rtconoscenza che partendo dalle rive del Tebro trovò un'eco in 
ogni remota sponda, ha mostrato chiaro che la tranquillità degli Stati c la sicurez- 
za dei Governi stanno nell’ amore e nelle benedizioni dei popoli, che bisogna asso- 
ciarsi e non far guerra aU’incrcmento delle opinioni e delle cose, per ordinarne con 
sapienza l'aodamento, non per farle retrocedere a vecchie cd impossibili costuman- 
ze, nello scrivere una storia nostra e non nel copiare l’altrui. Gesò Cristo benedi- 
ca dunque al suo Pietro così come noi benediciamo al nostro Padre. E possano la 
concordia dei troni, l’ equilibrio dei poteri, la unanimità delle opinioni, la nettez- 
za degli intendimenti, la pro.sperilà delle pubbliche cose pagargli anche in terra c 
per luoghi anni il coraggio con cui Egli posto a sedere sulla vetta del nuovo Monte 
di Sion accoppiava in un solo interesse e coogiungeva.amici Ctsare e Dio, e im- 
pugnando sapiente le redini neglette $’ impadronì del movimento e lo fece suo, c 
così donava il seguale e determinava il vero carattere doli’ umano progresso. 

Atti della festa ielle Spighe, Anno sesto. Pistoia ISIG, pag. 30 - 38. 

2. Parole di Antonio Montanari. 

Esse SODO tolte da una Lettera, con cui l’ Illustre Autóre volle onorare 
publicamente il mio nome ; la quale, uscita alla luce nel Felsineo fu ristam- 
pata io vari luoghi d’ Italia. 

PIO PìONO ha fatto io prò della Cattolica Beligione, in pochi mesi, più 

di parecchi altri Ponletlci, in molti anni. E chi potrebbe in fatti dubitarne, se guar- 
diamo alla pubblica opinione che si manifesta intatta Europa nei libri e nei gior- 
nali, e nelle assemblee legislative, tanto presso le Nazioni Cattoliche, quanto ap- 
presso le Protestanti? Dissipati i sospetti, le avversioni, le diffidenze, gli astii, le ini- 
micizie inveterate, non è tolto forse il primo ostacolo che si frapponeva fra i mi- 
scredenti e la fede, fra I popoli divulsi dal Caitolicismo, e la Madre comune? Qual 
fondameoti più saldi ad una reciproca riconciliazione della Qducia,. della venera- 
zione e dell’affetto? Ora questa fiducia, questa venerazione, questo affetto si ò già 
conquistato il Ponteflcc Romano in ogni parte della Cristianità. E per tal guisa ha 
aperto il cammino alla più magnanima ed alla più santa delle infprese. La quale 
impresa, secondo che avete voi ragionato diffusamente nei vostri libri, se male non 
avviso, si può ridurre a tre sommi capi; 1° Concordare la civiltà moderna e la ilio- 
sofia colla religione: 2° Rivocare i dissidenti al grembo della Chiesa Romana ; 3” 
Restituire al PontiOcato l’ autorità moderatrice dell’ arbitrato morale. 

La Chiesa, dopo aver trionfato della civiltà pagana e della violenza dei barba- 
ri, aveva regnatosela per molti secoli nell’ordine del pensiero, ed aveva predomi- 
nato sugli instituti, e la gerarchia sociale. Dopo il rinascimento delle arti e delle 
scienze antiche, la ragione e la filosolLi si levarono a contrastarle la signorìa sulle 
mentì, e sugli ordini dell’umana consorzio. Di là cominciò la lotta che stracciò l’u- 
nità Cattolica, e suscitò acerbissimi dissidii c guerre sanguinose in tutta Europa. 
Lotta di tre secoli, che se pane, di tratto in tratto, rallentare di fuori, si dilatava 

Giobebti. Il Gesuita Moderno. Yol. V. 18 
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m'U’iiiiiiiTO (lei pensiero c della coscienza. Poiché la ragione si andava .sempre piò 
discompagnando dalla fede, sino a tanto che venne la lilosofla del secolo dccimot- 
tavo, che dichiarò aperta guerra non solo al Cattolicismo, ma ad ogni cristiana cre- 
denza, proclamando I' ateismo, il materialismo e lo scetticismo. La ragione aveva 
latto vasti progressi nelle scienze Ihiche, cui aveva ordinato ed ampliato maravi- 
gliosamente, voleva muovere con passi uguali nelle scienze umane, e trovandosi con- 
trariata dalla forza del tradizionale antico, dalla autorità politica e religiosa, abusò 
del proprio rigoglio, e si pose in lega colla lilosofla materiale. I.«ga funesta, che fa 
cagione di tanti disastrosi sconvolgimenti ! Dolorosa lega, in cui la libertà, la ca- 
rila, il desiderio del bene pubblico, del progresso intellettuale e morale si affratel- 
larono coll’aleismo e colla anarchia. Alla santa sede parve infesta la civiltà moder- 
na, ravvolta in (pici miscuglio distemperato di teorche discordanti. E doveva pa- 
rerlo in seguito a tutte le menti profonde, che, disciogliendosi dal prestigio delle 
opinioni dominanti, potessero con animo pacato consiclerare le cose, secondo il .va- 
lore non apparente, ma assoluto. Ma intanto l'inimicizia tra la cìailtà e la Chiesa era 
troppo infesta alla pace del mondo, troppo tormentosa alla tranquillità delle coscien- 
ze, e però non poteva a lungo durare. Era dunque desideràbile che 1’ una trionfas- 
se, cadendo l’ altra ? Ma la Chiesa è fondata sopra cardini inconcussi, posti dall'e- 
terna sopienza, c perciò non può Unire. E la civiltà moderne non racchiude forse 
nel suo seno verità c principii morali non perituri, perchè derivano dall’ ordine as- 
soluto di giustizia, e tendono nH'umano perfezionamento? Laonde conveniva piut- 
tosto fra le teoriche e le esigenze novelle, scegliere il buono dal reo, i progressi 
veraci dalle pretese smodate e dai delirii dei cervelli distorti 

Quelle scienze naturali, che applicate alle arti d'ogni guisa, hanno recato tanti 
vantaggi; quello dottrine, mediante le quali si riformarono i codici, si diffusero piò 
largamente le fortune, si stabilirono garantie a tutti gli ordini di cittadini, si rior- 
dinarono te instituzioni del vivere sociale con maggiore equità, dovranno riputarsi 
essenzialmente nemiche al Cristianesimo? A tale gravissimo problema risposero di 
no i più gravi lllosofi cristiani. Ma le voci sparse di essi, se valevano a dissipare 
certe caligni, a rischiarare qua c là molle idee, non potevano riuscire da quella 
cflìcacia che era mestieri onde formare una grande ristorazione in cui al tradizio- 
nale antico si congiungcsscro le scienze c gli instituti moderni. Bisognava un cen- 
tro, a cui si rivolgessero le menti, a cui tulle le fila si rannodassero di tanta ope- 
ra sublime. E ((iicslo centro era la Sede del Cattolicismo, e la soluzione suprema 
del problema doveva uscire dagli oracoli del Valicano. 

Ecco un’alta missione della Chiesa Romana, ecco uno dei sublimi uffici che al 
Pontefice Pio IX a.ssegnava la Provvidenza, ecco una parte dell’impresa che gli av- 
venimenti pa.ssali gli apparecchiarono, e che d.illc condizioni presenti dell’Europa 
gli 6 raccomandata. E questo ufficio in due ordini si divide ; nell’ ordine del pen- 
siero, e nell’ órdine dell’ azione. Il primo consiste nel promnovere, e favorire una 
sintesi novella, larga e ben concatenata, la quale partendo dai principii ideali ed 
eterni rivelati dalla sapienza del Vangelo, svolti e coordinati dai Padri antichi 
della Chiesa, abbracci e collcghi coll’ordine as.soIulo dell’ontologia i trovati delle 
scienze moderne tanto fisiche, che umane in un accordo perfetto 

Per tal guisa le scienze saranno collegato dall’ unità di certi veri supremi, sa- 
ranno io armonia tra loro, e nella debita gerarchia, secondo le qualità di ciascuna, 
e la teologia che nell’andato secolo fu quasi sbandita, piglierà il primo grado nel- 
l’enciclopedia novella. Nell'ordine dell’azione è d’no[)odi conciliare, di persuadere, 
di convincere colle parole, e (iogli esempi: abolire da un lato i pregiudizi e gli abu- 
si, frenare dall’ altro le illusioni e le pretese smodate, innestare all’autorità antica 
i diritti moderni, subordinare gli sviluppi delle industrie c delle arti meccaniche ai 
documenti della morale. Io credo che il Cristianesimo debba incarnarsi ogni giorno 
più in tutte le instituzioni del vivere in comune, tanto nelle attenenze ec'>nomicbe. 
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che civili e morali delle gelili; per cui le relaziuui Ira naziouì e nazioni, tra prin- 
cipi e popoli, tra gii ordini elevati c gli inllini dei ciltadinj debbano ridursi ogni 
giorno più verso la equità naturale. Questo è un postulato legillinio della ragione, 
la quale non crederà di aver compilo l’opera sua, flnchù iionsicno tolti in tntte le 
attenenze sociali quegli abusi die oITendono la giustizia, che si possono abolire non- 
ostante la fralezza dell'umana natura. Credo altresì che colai processo della civiltà 
per andare innanzi sicuramente abbia mestieri di principii incoucussi di religione 
e di morale su cui si fondi 

IVon solo c mestieri che la società si migliori negli alti esterni, ma è d’ uopo 
che la rigenerazione si compia negli animi; Ivi importa che si ristori la rettitudine 
della coscienza e la pnrità degli affetti. E nell’ uno e nell’ altro perfezionamento 
c d’ uojio che si studi il Ponlilicato Romano. Vero si è che tanto nell’ ordine della 
scienza, quanta dell’ azione occorre che la Santa Sede venga assecondata dal con- 
corso assiduo ed indefesso della ecclesiastica gerarchia in tutte le parli della Cri- 
stianità ; e dcU’operosilà cfilcaco dei sapienti, dei letterali, dei nubili, dei doviziosi 
e di tutti quelli che tengono un grado elevalo nell’ umano consorzio. Ma chi non 
s’accorge quanto l’opera sarà piu valida, più intensa e più sicura, quando l’inizia- 
tiva parla dal centro, donde come da sorecole foco ida ninovauo la vita ed il calu- 
re a nutrire la scienza e la virtù in tutte le y '.'coi '-ivili ? 

Or bene, aggiungo io, la grande sintesi che deve retliflcare lo idee, ed assicu- 
rare le menti con principii supremi d’ inconlrastabil vero, da chi può venir meglio 
promossa e giovala, che dal DoUorc delle genti ? Il miglioramento di liitlc le at- 
tenenze fra i vari ordini sociali verso quella norma che deve formare il Lqio ideale 
della moderna civiltà in armonia coll’ essenza immutabile del Crisliancsitiio, a dii 
meglio spetta che al Pastore dei popoli ? La purificazione degli aniinf, ritemperan- 
doli a castità d'affetti c di pensieri, a rettitudine di coscienza, chi potrebbe meglio 
suscitarla in ogni parte, che la voce efficace e la carità operosa di Èoiui, che delle 
coscienze è supremo Direttore? 

K quando Roma non sia più dalle genti riputata avversa ai progressi civili ; 
quando la sapienza religiosa in quella veneranda sede del Catlolicìsmo si congiiinga 
francamenle alle scoperle od agli iiirremenli delle scienze modcrue; quando il Poii- 
tcUce, clic rappre-cnla ciò che l’antichità ha di piò sacrosanto, in .sé riunisca quan- 
to ha di più eccellente la novella civiltà ; cd Egli dal Vaticano stenda la mano ai 
popoli distaccali dal grembo della C.liicsa, non avrà una potenza maravigliosa, a 
riunirli in un solo ovile ? Ecco la seconda parte dell’ impresa. 

Le varie sette religiose che nel grande scisma .si disgiunsero dal Catlolicismo 
cominciarono colla libertà del raziocinio; ma però dovettero presto essere inconse- 
guenti, stabilendo un’autorità, ed un freno alle discussioni, e riuncgnndu il princi- 
pio SII cui si erano fondale. Ed a questo furono costrette, se non volevano dividersi 
airinlinito, spezzando la fede novella in mille brani. Essi medesimi tornarono all’an- 
lorilà, e (|uindi ccs,sarono le dispute, per non isvellere dagli animi la credenza. Ma 
più lardi quando la libertà della ragione si fu risvegliata con maggior veemenza, c 
volle parlare da sovrana nelle inaici ic scientifiche e sociali, doveva livolgersi di nuo- 
vo nel campo della fede presso i Rrolestaoli. E siccome le teoriche loro non islan- 
110 a niarlello in faccia ai postulati di una logica severa, siccome mancano di nnità 
e di aiinoiiia nelle parti, e sono poco conseguenti, cosi il razionalismo ha distrutto 
a poco a pocoi fomlamcnti deiredilìzid religioso: onde la ragione cerca ora più saldi 
principii di quelli che nella piotusla furono stabiliti, intanto che )a coscienza degli 
uomini di buon scuso comincia a sbigottire. Tutti i Tedeschi veggono ora i pericoli, 
e popoli c governi sono esitanti. .\ò è meno turbata In Gran iirettngna, pcrcioccbò 
se il razionalismo alemanno porla i suoi colpi contro l’ autorità del Vangelo, essa 
medosiina corre il più gi'an rischio nelle sue credenze, E già moltissimi lanlo in 
(ìcrni.inia, che in Iiighillerra non trovano alli à via di scampo che tli riparare nei pe- 
netrali del ('..illolicismo, c sotto le grandi ali della Madre aulica ricoverarsi. Che se 
le molliUidlui timide già per sè stesse iu sillillc cose, iiica'.rc operano più pei islii:- 
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to, per consueludiae, o dietro sii esempi, che per conviocimcoto prorondo, sono 
ancora incerte-, non è già cosi degli nomini gravi, dei quali accadonp qoasi tatti i 
giorni molte conversioni. Dico gravi, perchè negli ultimi anni abbiamo veduto reo- 
dersi al Cattolicismo tanto nell'una che nell’altra nazione dottori famosissimi nelle 
loro unìveisità, e seritlorì dalla fama universalmente celebrali. E questo ritorào dei 
Protestanti, questo volgersi delle nazioni aU’unità di credenza è oggimai'un voto 
non solo delle anime pie, non solo dei Cattolici ferventi, non solo dei Protestanti 
sfiduciati dei principii di loro setta, ma è altresi un postulato della filosofla c della 
civiltà. Che se le scienze vanno ravvicinandosi all’iinilà di idee, se la civiltà prepara 
uba fusione generale Ira popoli e popoli, perchè a raccogliere i fruiti scambievoli 
di tale fusione di idee e di sentimenti dovrebbe contrastare la diversità di religio- 
ne ? L’ Uniformità di opinioni, tendenze e di desidcril, a cui vanno raccostandosi 
ogni giorno più le nazioni cristiane, le comunicazioni, che si fanno ognora più fre- 
quenti di pensieri e di merci, non dissiparono già dovunque tutte le avversioni e 
le antipatie che le tradizioni, le guerre religiose ed il sangue versato avevano riba- 
dito negli animi tenacemente? Laonde se le scienze più si ravvicinano all’ unità di 
principii ontologici e morali, se i popoli si affialcllano ognora più tra loro, perchè 
alla riconciliazione completa, non potrebbe forse bastare la vita di PIO ? 

Ed allora ecco aperta la via all’ arbitralo morale della Santa Sede in tutta la 
cristianità sulle cose civili. Ecco verificarsi completamente il normale della seconda 
fra le due epoche da voi indicate al Pontillcato Romano. Se la dittatura della Chie- 
sa nei negozi mondani parve confacente allora che il mondo era ignorante, e dalla 
forza materiale in gran parte governato, e se doveva cessare allorché le nazioni 
tutte incivilendosi potessero intendere da sè la norma verace dell’ ordine assolato 
di giustizia, e camminare sicure verso 1’ umano perfezionamento, senza aver più 
d’ uopo di tutela i non ne derivava già, come nel secolo andato pretesero molli 
principi e scrittori. Che la Chiesa dovesse astenersi affatto dal pigliar parte nelle 
cose terrene. E voi ottimamente dimostraste quanto fosse opportunissimo al bene 
della Cristianità la dittatnra in altri tempi, e come in ogni secolo, per quanto si vo- 
glia civile, sia decoroso e benefico 1’ arbitralo della Sede Romana. Il quale arbi- 
tralo consiste nella autorità dorale del senno e della virtù, avvalorata dalla altezza 
del ministero, dalla antichità delle tradizioni, dal deposito dei principii Evangelici 
immutabili ed eterni. Sé le dottrine cristiane, le norme del giusto assoluto, i det- 
tami della verace sapienzà e della virtù operosa debbono governare tutti i passi in 
meglio della moderna civiltà, qual cosa di più nobile in tutti i secoli, in tutta la 
terra dell’ arbitrato morale del Poutiflcato? E cosi verrebbe compiuta la magna- 
nima impresa, cosi verrebbe raggiunto il tipo ideale del Cristianesimo 


Ora anale in tutta Europa vi sarà animo generoso che non aspiri, come a meta 
Sprema deli’umana perfezione, a questo tipo ideale! Il quale potrà più o meno in- 
carnarsi nei fatti della grande società cristiana a motivo della fralezza degli umani 
intelletti c del fomite delle concupisceuze -, due semi di male radicati in «oì, pei 
quali, finché durerà la razza umana, dureranno in maggiore o minor grado gli er- 
rori ed i vizi del mondo. Potrà più o meno incarnarsi, ma pure questa è l’ nnica 
norma cui dovranno proporsi i sapienti lutti a mano a mano che le divergenze di 
idee andranno scemando, e le dottrine si andranno riscontrando in un consenso 
unanime di principii indimostrabili nelle verità tanto ontologiche che morali. Que- 
sta è la norma a cui dovranno mirare i promotori di civiltà a mano a mano che le 
illusioni, e certe esigenze fallaci non possibili ad effettuarsi si andranno dileguan- 
do. Questo infine è il sentiero in cui è entralo il Pontefice novello : sentiero nel 
quale Voi, e tutti gli uomini desiderosi del bene, tutti i veri Cattolici confidano 
che vorrà coraggiosamente seguitare. 

SUpplemenio al Felsineo del 17 di marzo, 1847. 
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XXVI 

Del Gesiiitismo in Toscana. 


1. Avviso primo ai Toscani. 


Il governo trascurando la manifestazione deH’minione pubblica cheinqneslo 
stesso anno si è pronunziata cosi energicamente in Toscana contro l’ introduziono 
dei Gesuiti, dimenticando gli esempi che somministra la Storia, abbandonando le 
belle tradizioni del nostro Paese, disprczzando i bisogni delia Civiltà ognora cre- 
scentCj e offendendo perfino il vero Cattolicismo, di cui occulti ma terribili nemi- 
ci sono i Gesuiti, ha già permesso che una Congrega di femmine appartenenti alla 
Compagnia, si stabilisca in prossimità di Firenze fuori la Porta di S. Miniato nella 
Villa dei RK. PP. Scolopi detta la Fanti.va. 

A queste femmine è stala già accordata l' istruzione delle figlie del Popolo. 

Le conseguenze funeste che possono nascere da questo primo, passo del Gover- 
no sono evidenti. 

TOSCANI all’ erta ! 

Firenze, 8 Novembre 1846. • 

2. Aetnso secondo. 

Sono stali mossi alcuni dubbi sulla verità del fatto annunziato col Bollettino 
del dì 8 di questo stesso mese. Vogliam credere che Icdonne conviventi nella Villa 
della FANTINA fuori la Porta S. Miniato non siano affigliate dei Gesuiti, nè pos- 
sano col tempo servire all'introduzione delle vere Gesuitesse in Toscana; e voglia- 
mo poter aver fondata fiducia che il Governo sia costante nella massima, da esso 
ulteriormente riconfermata dopo i fatti- di Pisa, di non permettere fra noi la riann 
missione dei Gesuiti. Però è indubitabile che queste donne, qualunque sia il nome 
del loro istituto, si sono illegalmente aggregate sotto la direzione della -Superiora 
Amia tapini, e illegalmente hanno intrapreso a educare alcune bambine popolane; 
che per far questo, pèr riattivare il cullo nella Cappella della villetta, per ricevere 
alcune Signore che si propongono d’ uniisi a loro temporariamente per fare eserci- 
zi religiosi, ec. ee. sono sostenute da mano ignota e potente ; che rimane segreta 
r origiue vera dei loro assegnamenti; e che di sei che sono ora, si vogliono aumen- 
tare Uno a dodici perchè più latamente esercitino gli uffici educativi. E tale è l'in- 
fluenza della mano occulta che le sostiene, da aver potuto render vane le ricerche 
snll’ indole dell’istituto, ricerche ordinate dal governo a uno dei più diligenti fra i 
suoi commissàri. Con ragione adunque è stata richiamata l’attenzione del Popolo 
.Toscano su questi fatti, perchè è ormai egualmente noto che, in onta alla massi- 
ma del governo, persistono volontà e speranze di renderla inefficace, fomentate dalle 
solite brighe dei Gesuiti, che ognun sa quanto, per mezzo, d> tenebrosi maneggi 
nelle Corti ( tornali a esser temibili per noi con un ministero non illuminato nè ge- 
neroso ), abniano sempre congiuralo contro il benessere dei governi e dei popoli.— 

Firenze, 16 Novembre 1846. 
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3. Delle Doroleine touane. 

Fra i materiali a lei somministrali per farne tesoro, acciò siano smascherate e 
palesate le pratiche sottilissime dei Gesuiti per gettar radici sai suolo Toscano, si 
è omesso Un qui di svelarne una non poco concludente; nò tale omissione è da im< 
potarsi a negligenza, ma soltanto alla natura dei fatti di cui si va in cerca, i quali 
sono talmente sfuggevoli, e sanno occultarsi per modo, che reodesi talora molto dif- 
ficile il ravvisarli e riconoscerli dotati d’ analogia e collegati collo scopo principale 
caratteristico della Compagnia di Gesù. Già da due anni senlivasi parlare di una certa 
istituzione denominala la pia opera di S. Dorotea-, semplicissima d’ indóle e di for- 
me, ed avente l' nnico fine di togliere le bambine ai mali ed ai rischi dell' abbando- 
no e del mai* esempio de' genitori e de' parenti, e di richiamarle per mezzo di di- 
scipline le più facili ad osservarsi a sentire l' influenza di superiori illuminati, e più 
particolarmente delle Signore Ispettrici, e del parroco. A porre in chiaro quale ne 
sia propriamente lo spirito, giudico opportuno riportarne la definizione estratta dalla 
5* edizione di un Manuale apposito, che qui si spaccia a poco prezzo coila veduta 
di far prosèliti, e di diffondere le buone massime atte a salvare l'uman genere dalla 
perdizione e dalla rovina cui va incontro. « Questo metodo non esige si può dire 
« alcuna spesa ; non fa d’ uopo nè di casa, nè di chiesa, nè di vendile; non richiede 
a. corporazione religiosa, non voti, non abito particolare; ed allo stesso tempo prov- 
a vede ai bisogni i più importanti delle fanciulle, non solo ne' loro teneri anni, ma 
a ancora per tutta la loro gioventù: è proprio di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e 
a d’ ogni ceto di persone,'' e giova ad ogni sorta di spirituale, ed anche sovente 
a temporale necessità, e, quel che è più, serve mirabilmente a prevenire II male, 
a come l' esperienza di più luoghi lo comprova, ad impegnare ad un tenor di vita 
'« esemplare e cristiano quelle stesse, che ne sono le cooperatrici, ed a riparare il 
« disordine del secolo, eh' è uno spirito d' insul>onlinazionc, abituando la gioventù 
« al rispetto ed alla soggezione a' maggiori ( ivi, p. 15). » Simile in tutto alle ri- 
ferite espressioni è il tenore di tutte le altre pubblicazioni correlative, non esclusi 
gli annali, destinati a glorificare e vantare i prodigiosi progressi della pia opera, e 
gli alti patrocini ond'è dotata. Ed io vero so di ciò non cade dubbio nemmeno qni 
in Firenze, ove dal momento in che essa fu fondala dal M. flev. Sig. Conte Passi 
di Bergamo, si è diffusa a segno che oramai conta nella sola Parrocchia di S. Fre- 
diano più di 3 mila aggregate, alle quali presiede S. A. II. la G. Duchessa vedova. 
Inoltre a Certaldo, ((rossa terra della Val d’ l^lsa, esiste un convento di Sorelle di 
S." Dorotea, che chianrano a sè quante più sanno bambine del vicinato ammaestran- 
dole a riferire piamente lutto ciò che vedono e sentono, eri abituandole ad osser- 
vare scrupolosamente le regole dell’istituto, col farsi studio di scandagliare l'altnii 
coscienza, e col somministrar mezzi ( non importa di qual natura essi siano) ai così 
delti superiori, d’ influirvi, e di arguirne e formarne giudizi secondo la loro manie- 
ra dr vedere. — Coll’ esporre tutti questi fatti, e riflessi che ne derivano, io non ho 
inteso criticare nè biasimare la pia opera, nè condannarla definitivamente come ge- 
suitica; solo ho voluto esternarle i dubbi e i timori non affatto privi di fondamento 
che si sono qiii suscitati dal confronto delle regole delle Doroteine con quelle di al- 
tri stabilimenti dipendenti dai Padri. Ella sarà con tutta probabilità in grado d' il- 
luminarci a pieno su tal proposito, poiché già forse da più antica data esse deono 
esser conosciute costi in Piemonte. Comunque ho credulo conveniente e giovevole 
non occultarle i nostri sospetti, sì perchè mi aspetto dalla di lei autorità schiari- 
menti e spiegazione, si perchè qualora siano fondati c si avvicinino alla realtà, ella 
possa valersene, spendendo a gloria del vero le notizie che di qui le ho fornile,alle 
quali, occorrendo, mi dichiaro, pronto ad aggiungere qual si voglia particolare mi 
venga richiesto. 

Estrailo di una lettera privala. 
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XXVII 

Eredità gcsniliche. 

1. Lite Mascara. 

A. Notizia scccista del fatto. 

Premelto la notizia seguente scritta da persona bene informata e riser- 
vatissima (di che fa testimonio la conclusione), per agevolare ai lettori l' in- 
telligenza del documento che segue, non intendendo di dare per probabili 

0 certi altri fatti, che quelli la cui probabilità o certezza risulta dalla scrittura 
del Mancini. 

Il Marchese Mascaro aveva in Napoli fama di celebre asuraio.Dopo la sua morte 
si rinvennero in casa circa ducati ottantamila di boni e cambiali solioscritte da’suoi 
debitori ad elevatissimo interesse. Non praticava in vita gli atti di religione, nò al- 
cuno avrebbe preveduto il destino che era riserbato alla sua cospicua eredità. 

Negli ultimi tempi del viver suo, una donna dì trivio e di mal costume, fug- 
gita di Spagna insieme con un militare, poscia vissuta per lunghi anni in concubi- 
nato coi Mascaro, e per. opera de’PP. Gesuiti, de’ quali essa era penitente, divenuta 
linalmente legittima moglie del medesimo, esercito su di lui una cosi assidua e pos- 
sente suggestione, che il marito si decise a scrivere quel foglio, che secondo tutte 
46 apparenze era piuttosto un semplice progetto di testamento, ed al quale intanto 

1 Gesuiti attribuirono la forza di una solenne disposizione testamentaria. 

La istituzione di erede in favore deiia Compagnia di Gesù in questo foglio tro- 
vasi congiunta ad una sfacciata pompa, che il testatore fa, del suo odio de’ propri 
strettissimi congiunti, di oltraggiose ingiurie verso un degno ed onesto magistrato, 
* di livore verso il governo, e con la più illecita frode e spoliazione delle sue nipoti di 
nn credito che tra sorte ed interesse ascender poteva a circa ducati cinquantacinqne- 
mila che le dette nipoti vantavano, e che erano state indotte a rinunziare, mercè 
l’adescamento dj un preeistente testamento del zio in loro favore. 

Morto il Mascaro, s’intraprese la compilazione dell'inventario dalle dette nipoti 
ed eredi sue legittime, ma la vedova andava sempre esclamando che doveva rinve- 
nirsi un testamento. Dopo alcuni giorni, quel foglio rinvenìvasi, e cadeva diretta- 
mente nelle mani delle cennate sue nipoti, le quali avrebbero potuto distruggerlo, 
se avessero voluto; ma in vece con esemplare scrupolosità, che sola le avrebbe falle 
meritevoli di ben altra riconoscenza, furono sollecite a presentarsi a’PP. Gesuiti, ed 
a recarlo a’medesimi. Immantenente i Padri si trasferirono in casa del defunto, scac- 
ciando le nipoti, e da quel momento disposero della roba da assoluti padroni e ri- 
cusarono iinanebe dì consegnare alla famìglia le antiche pergamene c titoli di no- 
biltà della medesima. Sommo fu lo scandoTò,e la sorpresa nella città: da per tutto 
non sì parlò che della bizzarria ed immoralità del testamento: e de’ modi pe’ quali 
crasi conseguilo. 

Il testamento assicurava alla vedova un vistoso vitalìzio e diversi considerevoli 
legati. Però ben presto si ruppe la discordia tra’ PP. Gesuiti e questa donna, per 
non essersi mostrali i primi abbastanza facili a contentarla col pagamento delle som- 
me a lei lasciale; cosicché essa ardi recarsi alla casa de’ Padri, e prorompere con- 
tro dì essi io iraconde parole. Ma l’ indomani (cosa mirabile!) colpita da fierissimi 
dolori colici, tra vomiti e contorcimenti, dopo una giornata di tormenti esalò lo spi- 
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riio, l)cncliè fosse ancora nel vigore dell’età e godesse valida salote. Anche nn an- 
tico domestico chellrovavasi al servigio del Mascaro, corse voce di essersi trovato 
dopo breve icmpo]inorto annegato con nn sasso a| collo nelle acque del mare presso 
la spiaggia-, come se il caso e il concorso di tanti avvenimenti togliesse di vita tutti 
coloro, che potessero svelare qualche importante verità sulla genesi di quel testa- 
mento. 

Il Mascaro doveva aver pure iin Aglio naturale procreato con altra donna. Co- 
stui era stato allevato in casa sotto il nome di Giosafatte Scamardella. Il testatore 
nel testamento lo chiamava suo figlio e gli lasciava un legato vitalizio di ducati cin- 
quanta al mese. Ma le leggi di Napoli danno a’ Agli naturali riconosciuti, nna non 
lieve parte dell’ eredità patema; e quindi lo Scamardella avrebbe potuto intentare 
un giudizio, c reclamare più considerevoli vantaggi. Il fatto è che nel testamento 
doveprimaeranoscritte queste parole: «houn/fij/io allevato in casa col nomedìecc.;s 
oggi la parola figlio vedesi grossolanamente cancellata e rasa, ma non si che non fos- 
sero visibili le lettere preesistenti, c vi si rinviene surrogata in vece la parola ragazzo. 
Se il pentimento del testatore, o altra cagione, avesse prodotto un tal cangiamento 
non può con certezza afTermarsi. È certo però che il giovinetto Scamardella fa fatto 
da’ PP. Gesuiti ritirare da un Istituto di educazione in cui trovavasi ed allontanare 
anch’egli da Napoli, e si vuole che abbia già indossato P abito Gesuitico in Roma. 

Gli eredi del sangue ricorsero al Re, esponendo i principali di questi fatti ; ed 
implorarono che non si omologasse con la Sovrana approvazione quel testamento. 
Più volte a tal Ane furono ai piedi del Re presentate le dette nipoti del Mascaro da 
nn avvocalo, frequentemente adoperato in Napoli per supplicare quel Sovrano, cioè 
da P. S. Mancini. E il Re, guidato costantemente da spirito di giustìzia e di mo- 
rale, non solo mostrò più volte la sua propizia disposizione, ma benanche annnnziò 
la idea di voler dividere quell’eredità tra’PP. Gesuiti e gli eredi del sangue. 

Rimesso l’alTare per parere alla Consulta di Stalo, ivi i Gesuiti promossero nna 
quislione di alta Regalia, negando al Re il potere, che espressamente gli conferi- 
sce un articolo delle leggi civili, il potere cioè di accordare o negare il beneplaci- 
to. 1 PP. Gesuiti senza la menoma esitazione e senza incontrare alcuno impedimen- 
to, stamparono e distribuirono due memorie in sostegno di si fatta loro tesi, ed 
un’altra memoria fu stampata dal sig. Mancini per difendere il dritto di Regalia. La 
discussione presso la Consulta diede luogo ad eguaglianza di voti sulla principal qui- 
stione, avendo una metà de’ votanti opinato non competer al Re qnel diritto, ed 
un’altra metà opinando in contrario, e scindendosi poi quanto a’niezai da adottarsi 
nel rincontro, avvisando alcuni potersi l’eredità dividere egualmente tra gli eredi del 
sangue ed i PP. Gesuiti con accordarsi il beneplacito per la concorrenza di questa 
sola metà, ed altri avvisando potersi le parti rimettere ad una conciliazione da spe- 
rimentarsi innanzi ad un magistrato per Assar la norma e le proporzioni di una tal 
divisione. È notevole che tra’ volanti in favore della Regalia e contro l’assonto dei 
PP. Gesuiti s’ in eoa trassero il ConsulloreVecchioni,uno de’più dotti ed eminenti ma- 
gistrati Napolitani, il Commendator de Rosa, uomo religiosis.simo e di scrupolosa 
coscienza, e l’ arcivescovo di Seleucia monsignor Mazzetti, educalo nel chiostro, e 
di non dubbia riverenza alla Corte di Roma presso la quale ha sostenuto per lun- 

? ;hi anni luminosi uffici. Rimessi i due pareri della Consulta al Re, c proposto l’ af- 
are nel Consiglio di Stato, tutti i ministri e componenti del medesimo, nè pure uno 
eccettuato, opinarono in favore de’Gesniti. Ma il Re, opponendosi al Consiglio, con 
sno Rescritto commise all’integerrimo magistrato Cav. Troia presidente della G. C. 
Civ. in Napoli di chiamare al suo cospetto le parti ad una conciliazione per proce- 
dersi bonariamente alla divisione della contesa eredità; ed ordinò che non riuscen- 
do tra un mese la imposta conciliazione, l’afTare venisse a Ini riproposto. 

Si assicurò da persone degne di fede che innanzi al Conciliatore i Gesuiti ab- 
biano affermato risolntameote che la magnilicata eredità non dava più di soli ducati 
trecentro annui di rendita netta. Al che gli eredi del sangue risposero, chiedendo la 
cessione dell’eredilà, ed offrendo a'Gesuili non una parte ma l'intero capitale corri- 
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spoadcnlc all’asserìu rendita do'ducati trecento, anzi aggiunsero essere pronto a pa- 
gare il doppio ed il triplo di on tal capitalo. Ma i Gesuiti per tutta risnosln a simi- 
gliantc proposizione, ricusarono di accettarla. Vani furono gli sforzi del Troia per 
ridurre 1 1*1*. ad ubbidire agli ordini Sovrani ed a conciliarsi ; e quindi egli rinviò 
r altare al giudizio difflnitivo del He, esprimendo in un suo rapporto l' avviso che 
volendo trattar con la massima generosità i PP. Gesuiti, potevano loro darsi al più 
due leni dell’eredità, ed nn terzo agli eredi del sangue, anche in transazione del 
diritto cui questi avrebbero rinunziato d’ialentare un formale giudizio per la nulli- 
tà del testamento. 

Sventuratamente in qoe'giorni il Re pertossi in Roma, e ne ritornò insieme con 
suo fratello principe D. Francesco di Paola che trovavasi in educazione presso i Ge- 
suiti di Roma, e eoe giunto in ^'apoli, richic.<e a confessore un Gesuita: In Roma per 
mille vie si cercò interessare il Re in favore de' Padri. Certa cosa è che riproposto 
l' afTare al Sovrano, questi aderiva a’ ministri, c ponendo in dimenticanza tutti gli 
antecedenti, accordava a’Gesuiti il richiesto beneplacito, e loro abbandonava l’iii- 
lera eredità, facendo salvo solamente agli eredi del sangue di potere sperimentare 
dinanzi a’tribunali, come per legge, l’azione per la nullità del testamento. . , 

Quest’azione trovasi infatti introdotta, ma non si ha ornai il coraggio di prose- 
guirla, a fronte dell’onnipotenza degli eredi testamentari. 

J PP. Gesuiti segnalarono la loro vittoria, celebrando non prima di questo mo- 
mento magniQcì funerali al defunto testatore. Le nipoti di costui furono colpite da 
sì grave dolore che una di esse, la quale era incinta, mori nel parlo, benphò fosse 
io giovane età. 

Chi scrive la presente notizia, benché non sia napolitano, pure avendo cono- 
scenza con la famiglia di una delle nipoti interessate, ed avendone anche avuto rag- 
guaglio da varie persone del paese, ha potuto riunire gli elementi indicati di so- 
pra ; ma ad ogni modo non intende guarentirne quella parte che risulta da sem- 
plici voci sparse nel pubblico. 

0. DISPUTA DEL MANC»! (I) 

1 

Il marchese di Acerno Giovan Giuseppe Mascaro possedeva nn vasto patrimonio 
asceodeute ad un valore non minore di ducali circa 300 mila, come risulta dalla di- 
mostrazione fattane da parte delle sue nipoti nell’ incartamento esistente presso U 
Consulta, malgrado gli sforzi adoperati in contrario per occultare il vero valore e 
per attenuarlo. 

Tale patrimonio avea egli ereditato da’ suoi maggiori, e specialmente dal fu' 
marchese Girolamo Mascaro di splendida ricordanza neirantica magistratura napo- 
litana. E questi col suo ultimo testamento del 1819, cioè posteriore alla pubblica- 
Kione delle nuove leggi, bramando conservare co’ beni il lustro e l’ agiatezza nella 
sua famiglia e parentela, aveva inculcato al suo erede di fondare su i medesimi un 
maiorasco. Mei testamento stesso prescris.se doversi completare le doti dell’ unica 
germana sorella di esso marchese Giovan Giuseppe, per nome Ippólita Ma.scaro, ma- 
ritata nella famigliaCaputo dc’marchesi di Cerveto, libo alla concorrenza della sua 
quota di riserva. 

11 marchese Giovan Giuseppe non iscemò, ma conservò ed accrebbe Jl patrimo- 
nio familiare. £ poiché non era coniugato, nè congiunti più stretti. aveva. della cen- 
nala unica sua germana (mentre il cav. Antonio Mascaro e due altre sorelle erano 
con Ini solamente coRSURpuinei,, essendo nati di diversa madre) ; perciò tutto 1’ af- 
fetto del marchese fu posto nelle dne Ugliuole della medesima sua germana Ip|>oli- 

(1) Il Mancini, come (alti sanno, non è soltanto nn celebre giareconsalto, ma nn profondo 
acrittnre di filosofia cirile. 

Giobebti. Il Getuila SloJemo. Voi. V- 
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tn, le quali scrisse sue credi universali con solenne tcsiamenlo per atto pubblico del 
1819, rogato dal notar Diego Tommasuolo di Napoli. Son queste Vincenza Caputo 
oggi consorte del marchese Ferdinando Kohrlach Gentiluomo di Camera di S. A. II. 
l’Infante di Lucca, c Marianna moglie del marchese Biagio Palamolla. 

Pendeva intanto un litigio introdotto non solo dalle sorelle consansuincc, ma 
benanche dal cav. Antonio Mascaro, tanto nel suo nome che qual tutore delle nipoti 
signore Caputo allora minori, contro il marchese Giovan Giuseppe pe’ rispettivi di- 
ritti sulla eredità dell’avo Girolamo, e specialmente per lo rendimento de’conli del- 
ramministrazionc del comune patrimonio tenuta per hen dieci anni dal marchese me- 
desimo. Il marchese difendevasi contro i consanguinei, a’quali poscia pagava in tran- 
sazione alcune somme: nell’interesse poi delle nipoti diceva imprudente la lite pro- 
mossa dal cav. Antonio per parte delle stesse, annunziando di avere io favor loro 
disposto delle universalità de’ suoi beni col testamento per atto pubblico. — Pene- 
nute le nipoti alla maggiore età, e riconosciuta l’ imprudenza deU’operalo dal loro 
tutore; adescate dalla solenne promessa del marchese zio, prontamente piegarono a 
rinunziare alla lite ed a sacrificare senza menomo compenso ogni loro diritto. 

Il marchese Giovan Giuseppe persistette costantemente nella sua disposizione 
testamentaria sino alla vigilia quasi della sua morte avvenuta nel 1844. 

Maessendoricorsa alla mediazione spirituale de’Padri Gesuiti diNapoliunadon- 
na che con lui da moltissimi anni conviveva, e che non aveva mai potuto ottenere 
di divenirgli moglie; e questa mediazione essendo stala sì valevole da indurre il mar- 
chese a sposarla ; e Analmente la vanità e l’ amor proprio di costei essendosi vedu- 
ta lusingata perl’ammessione accordatale, malgrado rosciirissima nascila, nella Con- 
gregazione delle Nobili Dame presso i medesimi Padri Gesuiti; venne in mente a co- 
stei il pensiero di vendicarsi da una parte del dispregio in cui per lunghi anni era 
stata tenuta appo i congiunti del marchese, e di attestar nel tempo stesso a’ Padri 
Gesuiti quanta fosse la sua riconoscenza verso di loro. E mal conoscendo ella i se- 
veri principii di morale e di pietà che sono di guida a'rispettabili Padri della com- 
pagnia di Gesù, a’ quali non poteva né potrà mai riuscir grato ciò che la morale e 
la giustizia riprovano; si avvisò di manifestare il suo animo verso la lodata compa- 
gnia con un mezzo il più iniquo e biasimevole. Imperocché (al certo senza alcuna 
scienza de’Padri (1) ) incominciò essa a porre in opera ogni maniera di suggestione 
sull’animo del marito per piegarlo a rivocare il testamento in favore delle nipoti, ed 
a disporre di luti’ i suoi Iwni a vantaggio de'Padri Gesuiti di Napoli. 

Morto indi a poco senza li|liuolì il marchese Mascaro, mentre era già inoltra- 
ta la compilazione dell’inventario sul testamento del 1819 favorevole alle nipoti, im- 
provvisamente si annunziò il rinveuimcnto di un nuovo testamento olografo del mar- 
chese in mezzo ad una cassa di carte di nes.suna importanza, e questo voluto testa- 
mento rivocava appunto le antecedenti disposizioni, e lasciava la intera eredità a'PP. 
Gesuiti, salvo un vitalizio di ducati 100 al mese, abitazione, uso di mobili, e lar- 
gizione di ducati 3 mila in una sola volta a favore di quella donna divenuta sua mo- 
glie. Le parole di questo testamento esprimono i sentimenti dell’ira e dell’odio, da 
cui il testatore dicevasi animalo, contro. la propria famiglia. 

Dietro reiterate suppliche avanzate alla giustizia del Sovrano dalle nipoti del 
defunto, cosi crudelmente deluse e defraudate benanche de’loro incontrastabili di- 
ritti di credito, perchè coperti forse dal lungo silenzio ; S. M. si è degnata doman- 
dare r avviso della Consulta intorno al Sovrano Bcne^acito, di che i 1*1’. Gesuiti 
han' bisogno per csstire autorizzati a ricevere la doviziosa eredità. 

Intanto quasi die non bastassero l’indole deil'alTare e l’universale scandalo pro- 
dotto dalla disposizione testamentaria del marchese Mascaro a richiamar sulla con- 
troversia la più provvida vigilanza del Sovrano e la più viva attenzione del pubbli- 
co; è veuuta ad accrescerne l’ importanza una quistione di AUa Regalia, che nella 
memoria in islampa a prò dc’Pl’. Gesuiti si è osato promuovere, c che fa della pre- 


ti) Qoal aia il valore di questa clausula, ciascun sci vede. 
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sente nostra scrittura (dettala come permetteva l’angustia di un breve giorno) me- 
no la difesa dello signore Caputo, che de'sacri ed inviolabili diritti della Sovranità, 
ai quali dalla parte avversa non si è dubitato di far aperto contrasto. 

In somma si sostiene, che dopo essersi restituito alla Chiesa il diritto di acqui- 
stare col Concordalo del 1818, il Ile non avrebbe potuto nelle Leggi Civili del 1819 
rìserbarsi la facoltà di dare il Beneplacito per rautorizzazione di tutt'i corpi morali, 
non esclusi gli ecclesiaslìci, ad accettare donazioni ed eredità: e che in conseguen- 
za 0 tal riserba riguardi la sola indagine della utilità della corporazione ecclesiasti- 
ca; ovvero sia relativa a’soli corpi morali laici dipendenti interamente dall’ autorità 
del Sovrano, non già anche agli ercfcstosd’ci : e oa ciò sia mestieri dedurre, che 
non dubitandosi nella specie della utilità de’PP.' Gesuiti a pender l’ eredità Masca- 
ro, il Ke sia necessariamente astretto a concedere il Beneplacito, e non abbia l'au- 
torità di negarlo, 0 di accordarlo con qualsivoglia limitazione. Quanto a noi, pro- 
testiamo altamente di sentire l’irriverenza dell' arduo assunto, che attribuendo al 
Concordalo eITcUi non mai voluti da ambe le Alle Parli Conlraeuli, cerca restrin- 
gere il perimetro delle Sovrane Regalie e di contendere al nostro Augusto principe 
r esercizio di un dritto, che tuli’ i .Sovrani cattolici d’ Europa da .secoli e'=crcilano 
senza contesa nc’loro Stati. Protestiamo altresì il più profondo rispetto alle prero- 
gative ecclesiastiche; sentimento doveroso per ogni cristiano di puri principii, come 
ci rechiamo a gloria di essere; ed in ciò siam certi d’incontrarci ne’simili sentimenti 
del piissimo nostro Sovrano. — ÌNè su questa disputa avremmo prescelto di scrive- 
re ; se la verità ed il dovere del nostro uffizio non ci obbligassero a rispondere alla 
provocazione che gli avversari pc'primi han fatto della enunciala quislione; al qual 
mezzo non sarebbero certamente ricorsi, se non fossero co;ivinli che potentissimi 
motivi di morale e di equità nella specie concorrono per determinare il Sovrano a 
negare il Beneplacito, usando della Suprema Potestà. Se di ciò non avessero te- 
muto, a qual prò sarcldiesi da lor promossa una quistione cosilTilta ? 

Dovendo adunque la Consulta del Regno dare il suo .Avviso sulla convenienza 
del chiesto Beneplacito ; por parte delle sorelle Cap ilo si rassegnano brevi pre- 
ghiere ai superiori lumi ed alla incorrotta giustizia dc’compoucnti questo eminente 
Collegio, intorno alle seguenti quislioni. 

1. Il Sovrano è chiamato ad impartire il Beneplacito e rautorizzazione per le 
donazioni c disposizioui di ultima volontà a favore de’ Corpi Morali nella semplice 
qualità di tutore de’medesimi; cioè unicamente nello scopo della loro iilililà; ovve- 
ro è chiamato anche ad esaminare la moralità e la e({uilà della disposizione ? 

2. Sotto la denominazione di Corpi Morali, l’art. 826 delle nostre Leggi Civili 
comprende, oppiir no, anche le corporazioni ecclesiastiche ? Ed osta forse il Con- 
cordalo del 1818 all’ esercizio di un tal Diritto di Regalia, in quanto alle cennalc 
corporazioni ecclesiastiche ? 

3. Concorrono nella specie polenti molivi, perchè il Sovrano neghi d’impartire 
il suo Beneplacito sul testamento in esame? 

II 

^ * I 

SULLA PRIM.4 Ql'ISTIONE 

Siccome l’art. 826 delle nostre Leggi Civili corrisponde aH'arl. 910 del Codice 
r.ivilc Francese dal quale fu tratto; ed ambi similmenle stabiliscono che le disposi- 
zioni per donazioni tra vivi e per testamento, in vantaggio de’ corpi e slabilinienli 
autorizzali dal Sovrano non abbiano eCfello senza una s|jcciale Sovrana autorizza- 
zione ; cosi la risoluzione della Prima Quislione discende in modo inroutrastabilc 
dalla semplice Icltnra de’ processi verbali delle discussioni che ebbero luogo nel 
corpo legislativo, e presso il Tribunato in Francia, nonché consultando tutt' i co- 
mentatori del Codice Civile, nessuno eccettuato. 

Urouiaudo esser brevi, ci conlcutcremo riferir per tulli le parole del repulalis- 
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siino Duramtom, le quali in sostanza corrìspondono alle opioioni degli altri inter- 
preti ed al risanamento delle cennate discnssioni avvenute in Francia suirarlicoio di 
sopra citalo : a Queste disposizioni ( egli dice ) non hanno il loro elTetto, se non in 
a quanto l’ acccttazione ne sia stata autorizzala con un’ ordinanza Reale, ^ion si è 
a voluto che per un zelo ineontideralo, o per un senlimtnio di odio verso i parenti 
Il questi fossero privati della successione. Il Governo è giudice della bontà de' mo- 
li tivi che hanno potuto determinare il disponente : egli dunque può puramente e 
« semplicemente autorizzare l’accettazione della disposizione, rìilutarla, ciò che più 
c frequentemente avviene, non accordarla che sotto condizione che la disposizione 
a sarà ridotta a’ limili da lui fissali. In simili casi il Governo prende in considera- 
a zionc la fortuna lasciata dal disponente a’ suoi eredi indipendentemente dalla di- 
a sposizione, la qualità ed il numero de’ suoi eredi, i bisogni dello stabilimento a 
a favore del quale una tal disposizione ha avuto luogo -, e ilnalmente prende la sua 
0 determinazione dietro il ravvicinamento di queste diverse circostanze (1).> Presso 
a poco le stesse cose dicono il Fi rgoi.e, il Gremer ed il Tooluer. 

Dunque l’ articolo fu scritto nel Codice Civile e nelle nostre Leggi Civili non 
già per la gretta veduta dell’ interesse unicamente del Corpo Morale, ma per vedu- 
te più larghe e complessive di generale utilità. 

Il che più manifesto sì rende a chi facciasi a considerare che l’articolo 8% tro- 
vasi collocalo sotto la rubrica della capacità o incapacità di disporre e di ricevere 
per donazione 0 per testamento ; ntenlre le disposizioni relative alla semplice ga- 
rentia dell’ interesse di quelle persone, che non sono sui juris, nell’ accettazione 
della eredità, o di una donazione tra vivi, veggonsi nelle Leggi Ovili collocate se- 
paratamente sotto gli articoli 6U3 e seguenti, ed 8ò8 e seguenti, c .sotto le nibricbo 
nell diverse dell’ accettazione deir eredità e della forma delle donazioni, Auzi è no- 
tevolissimo che nell’ articolo 861 vien detto ; a Ije donazioni fatte a favore di qua- 
« lunquc corpo morale saranno accettate dagli amministratori rispettivi, dopo che 
a ne sìeno stati debitamente autorizzati. > Ciò mostra che la rappresentanza legale 
del corpo morale per I' acccttazione non è nel Sovrano, ma negli Amministratori, 
come nel tutore, nel curatore, nel consiglio di famiglia per altre persone che da 
sé medesime non pos.sono accettare o rinunziare ; ma che questa garentia dell’inle- 
resse de’corpi morali nell’accettazione è una cosa affatto estranea e diversa daH’an- 
torizzazione che deve necessariamente precedere per rimuovere la incapacità rela- 
tiva sancita dall’ art. 820. 

Finalmente la verità di tal sentenza è benanche confermala dal fatto della fre- 
quente commutazione delle ultime volontà de’defunti espresse in favore di qualche 
stabilimento pubblico, o pure di beneliccnzà e simili in altre diverse fondazioni ed 
opere che per avventura il Sovrano creda di maggiore utilità. Il qual dritto di com- 
mutare in tale materia le disposizioni de’tcsta lori, specialmente se appariscano strane 
cd esorbitanti, fu mai sempre riconosciuto come una delle Regalie inerenti alla So- 
vranità per testimonianza de’ più insigni scrittori di pubblico dritto (2). Orse ciò 

(1) Ddbahtos. — Dii Donai, entri vi/s et dei teitameni. — Tit. il, fag. 334. — Bru- 
zelfes, 1841. 

(2) Dopo il Gbozio (Lib. Il, cap. VI. lib. Ut, il PcrrBBDOBp ( Lib. IV, cap.lOI, l'U- 
iBBO ( De jnr, civ., sec. 6, cap. B, nam. 5 ), ed il douissipio Cbistia.so Tomasio ( ad IIbeb. . 
loc. cit. ), non si è più cootrastaio, che la guareotiKia de' tcstameoti e la eseenzinne delle ultime 
volontà di coloro ebe più non sono, ventrono dalla Icksc civile dello Stato; e perciò si è conchinso 
che alla Sovrana potestà appartenga non solo dclerniinar la Torma de’testamenti, tua circosrrivete 
la libertà di testare, subordinarin in alcuni a certe condizioni, e tarla anche del tutto dal proprio 
Stato. Del Principio, da cui qnesla conseguenza comunemente trassero gli scrittori, ragionarono 
proTondamente tra' giureconsulti : oltre I' Ubbbo di sopra citato, il Fabbo (ad tegem primum C. 
de tur. pel.), il MBtillo, il Gokzale. ed altri moltissimi presso il Uo.veta ( De cummut. uU. 
voi., cap. ili, num. 31 |. Quindi ò già gran tempo che nei dritto pubblico comune più non si 
dnbita a;hc tra le Regalie del Principe sia da noverare il diritto di commutare le ultime volontà. 
Si può leggere quel c. e ne scrivono il Zieglebo ( Uejur. majeti., lib. I, cap. 20), (' iioa>'BBCK 
I in ejum. bui. Jnnocent. Vii, pag- 07 et 131 ), cd il Cabpzovio iport, HI, corut. 13, Def. 27). 
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si pratica tutto giorno pe' corpi morali non ecclesiastici, e se H Ro non si limita 
alla sola indagine del loro interesse, allorché deve impartire il Beneplacito; lo stesso 
dovrà certaniente dirsi riguardo a’corpi ttìorali ecclesiastici quante volle sarà dimo- 
strata nella seconda delle proposte Quislioni la comprensione l>enanche delle corpo- 
razioni ecclesiastiche sotto la generica espressione di 6'orpt Jfora/i\ contenuta nel 
cennato articolo 826, e sarà respinta T arbitraria distinzioDC che sì vorrebbe faro 
dei corpi tnorali ecclesiauici e do’ non ecclesiastici. 

HI 

SULLA 8SCONDA QUISTIONE 

L’ artìcolo 826 fu iutrodolto nelle Leggi Civili napolitane dal Codice Francese. 
£ siccome, allorché il Codice Francese fu compilato, la Francia non riconosceva al- 


Specislmento poi di tali comanicatiooi occorre incontrare esempi fin nel Dritto Romano in 
materia di eredità e legati in favore de* corpi morati. Attesta il giureconsulto Callistrato* che 
fatto da un tesiaiore uii legato perchè una nuova opera si costruisse, piaitque all'Imperatore An- 
tonino riocummutare la destinaxione del legato nel ristorameoio di altre amiche opere: Pretmiam, 
qua« in opero nopo legatq eil* potiue in tut$lam 9orum opemm, qua» funi, convercenda, quom ad 
tneoandum oput erogando, Divui Piut rtseripsit IL. 7, O. de op. pub. ). Il giureconsulto Mo> 
DBSTi.NonreriHce pureon altro eaempiodi coromuiazione di volontà per determinazione del Romano 
Senato ( L. Ifi. D. de usu et usufr. prò legalo )• E generalmente risponde in un bel luogo del 
Digesto il Giureconsulto Valente: Legalam munteipio pecuniam in atiam rem,'quam defunetus vo- 
luti converure citra Principih auctoritatbm non licei t L. 5. 1). de adm. rer. ad civit. peri. ). 
Dunque per lo contrario sarà permesso cum Principis auctoritatr commutar la volontà. Ma sen- 
i' altro gioverà riportare un'autorità non sospetta ai nostri avversari!, quella del dottissimo Car- 
dinal Ut Llca, il quale dire maravigliarsi di coloro che questa facoltà ol Principe contrasiaoo. 
e soggiunge che ogni bo m giureconsulto debbe avere in luogo di favola e d* inezie la contraria 
acnteoza : ^^uomvis plerique super/iriaie$ Mane dane^eaf potestaien illam (reti rofiona, quod itx 
natura docci, ae praectpif. tupremut morientium voiuntatci relt^iofa larvan, tdeo^ua non pone 
per pRiNCfPBM JCRi NATURALI DiROGARi, OC preterea iidem iuperfieialei nimium acondatisanfuf 
utque obioquunlur de hujuitnodi f/ero<|altoniàiis partieuiaribue., magie vero de altera generali con- 
tenta in Confili. Il Clement. VlUy quae Bulla Baronum vulgo appellatur; attamen teguleieam 
eemplicitatem, ac ineptiam id redolet quoniam, ut frequenter advertitur hos eod. til. praeterlim 
dite. Iti al djcl. liC. de fed. ad moteriam praefatae BuUae Baronum dite. 71 eutn phtrib. teq. et 
alibi, etìam ubi agitar de primit directìt, oc tmmadiafii diapoitlioniàuf univerfaliàut, vel par^ 
tieularibut morientium per tettamentum, vel aliom ipactamullimoa votuniafù, aducc scpìbiius 
PR iNCBPS OBROGARB PoTBST, ex 60 rolione. quod faelio tettamentiftive facuHat ditponendi de ho- 
nis tuie poti mortem, prvvenit a mera benignifale jurit patitivi, adeunl non daiint volentet quod 
haee benignitat, vel facultat oducrjalur potiut juri naturue, vai humanae rationi, unde reproba- 
tione dignn sit quoniam est eonferre dispotitionem in temput inkabile, quando jam retolutum 
ett omne dominium, atque ditponanf, tanquam annihitatut, non est ampltus dominus mutfo ve- 
ro magie quando non de primi, et immediata dispositione opotur. tei de ulteriori, obliqua vai 
fedeicommissaria... jipud illos, guid tcienli/ieo more per principia, et ralionee diseurrunt, ittud 
aitumptum defectus potestatit ejus, quijfura Supremi Prineipatut habent eum faeultate eonden- 
di et distruendi legem potitivam, inler fobulas, ae ineptiat reponi meretur (De lideic.. disc. 273). 

E lo stesso profondo scrittore in diversi luoghi delle sue opere ripete le medesime eo^, corno 
nel L. de BegaUbut, dise. 149 e 177 : Prineipem pone fideieommittis otiii^ua defunetorum vo- 
Imntatibui derogare, tea eat commulora quod leilical qualitat obligatoria fideicommitsorum alia- 
Tumque ultimarum voluntatum proveniat mot^if ojura positivo, quamajure.naturae. vel gentium, 
ut in proposito BuUae Baronum pluriet ad tllam maleriam adverlitur su6 lit. de feudit, prae- 
tertim in Romano pecuniaria de Palavieinis, disc. 74, al in Romano eonirtàulionis de Cetiit, 
disc. 89. Imo non sotum in /Idatcommifsif, sed eliom in iptitmet laflomanfia, ae primit ditpoti- 
tionibut idem dici poteit, quoniam antiquorum forte probabilior tententia all hat ditpotitionet, 
«fpole eullaiae in temput inhabile, et quando defunetut, utpote annihtlatut non alt ampiiui do- 
minui. operativat non ette, cum ita ditponnt de re non sua, et tic totem provenit a juri positivo. 
Et quamvit in aliquibut legibut civilibus disponi videntur juri naturae eongruere, ut testantium 
voluniates tuam tortiuntur effeclum. jdttamen id est per modum loquenii, et tanquam per aui- 
gnationem rationit, ob qmam lex positiva ita disposuit, non aufem quod vere lex naturae, vel 
gentium retistat, eum vero apud Romanot provenerit a legibut 12 tabularum, ad taxi, in l. ver- 
bit, ff> its verbor. $ignif. cum concord. 
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Ciro drillo di far nuovi acquisti per qualsivoglia via alla Chiesa ed alle mani morte; 
così si è creduto sostenere, che Tautorizzazione riservata al Sovrano nel (Codice Ci- 
vile non potesse riguardar punto i corpi morali eecletiaslici, collocati per le leggi 
dell’ epoca in uno stato d’ incapacità assoluta che neppure dal Sovrano poteva ve- 
nir rimossa. Quindi si vorrebbe conchiudere che nel senso sle.«so fosse stato intro- 
dotto r articolo 82G nelle nostre Leggi Civili, cioè escluse sempre le corporazioni 
ecclesiastiche dalla influenza dei disposto nell’ articolo medesimo. 

Ma questo concetto rimane con la più grande facilità ed evidenza smentito dai 
processi verbali della discussione avvenuta del nostro aliolito Supremo Consiglio di 
Cancelleria sul proposito, allorché ebbe luogo la compilazione delle vigenti Leggi 
Civili. Per buona ventura un fedele estratto di questi alti officiali venne dal bene- 
merito magistrato Amorosi inserito nelle note della sua versione italiana del I)c- 
BANTON. Or basta al nostro assunto riferir la seguente IS'ota da lui collocata sotto 
l’ articolo in quistione : 

a Sulla mozione del Reggente Principe di Cardite c del Consiglier Sollima 
a nell’ articolo 826 Leggi Civili, dove le parole o di stahilimenti di pubblica utilità 
Q si aggiunse nella Camera di grazia e giustizia dell’ abolito Supremo Consiglio di 
(I Cancellerìa o di altri corpi morali autorizzati dal Governo. Si crede necessaria 
« tale aggiunzione afflo di comprendervi dopo I’ ultimo Concordato anche per le 
« chiese ed i monasteri l’obbligo di ottenere 1’ autorizzazione Sovrana, dipcndento 
a dal jus coeundi, che presso noi, a differenza del dritto romano, porta per consc- 
a guenza il_/u.s capiendi, del quale parlasi nell’ articolo 15 del Prospetto, che cor- 
« risponde aU’arlicolo 10 delle Leggi Civili. In eSetto questo Beneplacito si accor- 
tt da dal He a norma de’ num. 7 e 9 dell’ art. 15 della Legge de’ 14 giugno 1824, 
« dietro il parere della Consulta Generale del Regno, tanto per accettazione di do- 
a nazioni, legati o eredità lasciate alle corporazioni ecclesi.vsticiie, o civili, che 
« pe’ contratti de’ luoghi pii ecclesiastici o laicali 11). n 

Leggesi in fatti quell’ aggiunzione nell' articolo 826 delle nostre Leggi Civili, 
confrontandolo con la lezione del corrispondente articolo del Codice Civile Fran- 
cese, E che sotto la voce Corpi Morali il legislatore abbia voliilo iiidiibilatainente 
comprendere anche la Chiesa e le corporazioni ecclesiastiche, risulta nilidamcnle 
dalle frasi dell’articolo 10 delle stesse Leggi Civili, che sono le seguenti: <i La Chie- 
0 sa, i comuni, le corporazioni e tutte le società autorizzale dal Goveruo, si cousi- 
« decano moralmente come altrettante persone. » 

Dunque la Chiesa, per testuale dichiarazione dcU'art. 10, è considerata dal Le- 
gislatore, del pari che i comuni e le altre corporazioni e società legittimamente au- 
torizzate, tra le Persone Morali, tra i Corpi Morali. 

Concorrono perciò alla retta intelligenza dell’ articolo 826 non solamente il co- 
nosciuto scopo dell’ aggiunzione fatta presso di noi alla procedente lezione del Co- 
dice Francese, ma benanche la dichiarazione data altrove dallo stesso legislatore 
della forza e significalo l^ale delle parole aggiunte Corpi Morali. 

fla osterebbe mai il Concordato del 1818? Questa domanda si traduco nell’al- 
tra. È egli presumibile che il nostro legislatore abbia violalo la fede de’ trattati, e 
che fosse a lui vietato dal Concordalo il dar per legge de’ suoi Stali la disposiziono 
racchiusa nell’ articolo 826 Leggi Civili ? 

Basta la natura delle domande per rendere incredibile la esistenza di questo 
divieto che si vorrebbe scorgere nel Concordalo, e che il piissimo legislatore delle 
Due Sicilie avrebbe dovuto voler infrangere, c disprezzare. M.i dalle presunzioni 
j)as.sando alla pruova diretta, ci facciamo a considerare le seguenti cose, che forse 
richiederebbero ampio sviliippamento, ma che noici contenteremo solamentcdi ccn- 
nare, favellando ad uomini sapientissimi c maestri nelle materie del piibldico dritto. 

I. L’art. 15 del Concordalo del 1818 nell’ attribuire alla Chiesa il dritto di 
acquistare nuovi possedimenti, non dice però d’ introdurre alcuna eccezione 

(1) Amorosi, veriionc dal Di'HAMOx, voi. Vili, pog. 293 Napoli, 183t. 
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a' MODI CIVILI di ACQUISTARE riconoscioli cd ammessi ocile Leggi Comuni del De* 
gno. Or se libero è alla Chiesa per elTelto del citato articolo lo acquistar per com- 
preveodite, o per qualunque altro titolo oneroso, del pari che ad ogni altra persona 
godente de’ diritti civili nel Re^no ; non può dirsi intanto che ella goder debba fra 
tutt’i Corpi Morali di una eccezione non stipulata nel Concordato, rclativameole ai 
due MODI GRATUITI di acquistare, quelli cioè per donazione ira }fivi,e per legamento. 
Dunque le norme scrìtte nell’ articolo 826 debbono regolar benanche i Corni Mo- 
rali ecclesiastici-, perchè ( giova ripeterlo ) altro è il diritto di acquistare che si è 
conceduto alla Chiesa col Concordato, ed altra cosa sono i modi di acquistare 
determinati dalle Leggi Civili di ciascuno Stato, a’ quali fa d’uopo che si uniformi 
chiunque acquista, ed in conseguenza ogni corpo morale, sia pure ecclesiastico. 

Ed in vero i dominii delle cose non all’ ecclesiastica giurisdizione, ma alla ci- 
vile appartengono; e le forme e le condizioni, sotto le quali la trasmissione del do- 
minio può avvenire, non debbono attingersi che dalla legge civile. Il Concordato 
ba fatto la Chiesa capace di acquisti; ma anche tra persone capaci i modi di que- 
sta trasmissione vengono dalla legge determinati. Per conseguenza il soggettar la 
Chiesa all’ adempimento di una condizione, richiesta dalla legge riguardo a tutt’ i 
Corpi Morali per legittimare in essi la trasmissione del dominio a titolo gratuito, 
cioè co’modi della donazione o del testamento; non importa menomamente ritoglier- 
le la capacità a lei attribuita dall’ art. 15 del Concordato. Al contrario sarebbe lo 
stesso CDC distruggere il concetto della Sovranità pretendere che un corpo morale 
ecclesiastico nell'esercizio del ricuperato diritto di acquistare non debba uniformarsi 
a’ modi civili scrìtti nelle leggi del Principe, e che la Chiesa sola possa esercitar 
qnesto diritto con modi affatto diversi, ed indipendenti dall’autorità delle leggi co- 
muni. I MODI di acquistare e trasmettere il dominio sono materia del dritto umano, 
e non del divino ; e quindi le corporazioni ecclesiastiche non possono considerarsi 
sciolte daU’obbllgazionc, che relativamente ad alcuni ditali modi il dritto civile ha 
proclamata per tutti i Corpi Morali senza alcnna distinzione o eccezione. In con- 
fersia della qual verità, noi ci farem forti dell’ autorità venerabile di uno degli 
eminenti Padri della Chiesa, cioè di S. Agostino. Egli stesso scrive queste memo- 
rande parole: Quo jure defendis villas Ecdesiae? Divino, an hurnano? Unde quisque 
possidet quod possidet ? Nonne jure hurnano?... Jure hurnano dicilur: Ilaec villa 
mea est, haec domus mea, hic servus meus est. dura autem humana jura Impero- 
forum sunt... — Sed quid mihi est Imperator? — Secundum jus ipsius possides 
lerram, Aut tolte jura Imperatorum ; et quis audet dicere : Mea est illa villa, aut 
meus est ille servus, aut domus haec mea est (1)? E questa sentenza del Santo Ve- 
scovo di Ippona passò in legge solenne della Chiesa, potendo leggersi nel Decreto 
di Graziano il celebre Canone, formato appunto da quel luogo, e quasi con le stesse 
parole da noi riferite (2). Sostengasi ora, se si può di vantaggio, che la Chiesa an- 
che ne'MODi DI ACQUISTARE debba intendersi sciolta dairinliueoza delle leggi civili 
de’Prìucipi. 

IL Mal si direbbe, che col negarsi il Beneplacito sulla douazione o sul tesla- 
mento, verrebbe ad operarsi una specie di alienazione de’beni ecclesiastici ; perchè 
nn tale argomento sarebbe una vera petizione di principio. In fatti verrebbe a sup- 
porsi, che fossero già acquistati i beni alla Chiesa, ossia che già operata si fosse 
la trasmissione del dominio prima ancora del Beneplacito, vai quanto dire senza che 
ella uniformata si fosse alla legge civile circa que’ due modi di acquisto. Or ciò 
precisamente è in qnislione, cioè se la trasmissione del dominio si operi senza l’ a- 
dempimonto della condizione imposta dalla legge civile. — Oltre a che se prima 
dell’accettazione dell’eredità non vi è ancora un jus quaesilum nella Chiesa, nulla si 
toglie alla medesima che già suo fosse; e la commutazione della volontà del defunto 
vico dal Sovravo legittimamente pronunziala (3). E di ciò cresce l’evidenza, ove si 

(t) Trae. S. ad eap. 1. Joann. 

(2! Con. Qao Jure 1, </if linei. 8- 

(3) Di ciò fi aoche leslimooianu il dietro citalo Card. Di Luca ; niàilAominui eliam wòt 
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ranimcDti, che per tal ragione il Cap. Vili della Sess. 25 del Concilio di Trento, 
in cui la potestà di commentare le disposizioni ad piai causas veniva conceduta al- 
l'autorìtà ecclesiastica, fu tra' pochi che nel nostro Segno non vennero ricevuti ed 
ammessi, come può vedersi nel CnioccARSLU. 

HI. Il Concordalo non tolse al Sovrano il diritto di alta vigilanza su tutt'i corpi 
morali, anche ecclesiatlici, del Segno, i quali traggono dalla Suprema Potestà il juz 
coeundi, con le limitazioni e garentie credute necessarie accio corrispondano al 
santo line della loro istituzione. 

In questo diritto di alta vigilanza del Principe so tott’ i Collegi e Corpi Mo- 
ro/t risiede appunto il fondamento di opi sua ingerenza nelle cose ecclesiastiche(l). 

IV. La diversità delle condizioni alle quali i Collegi ed i Corpi Morali nopo è 
che soggiacciono ne’modi gratuiti di acquistare e specialmente per testamento, da 
quelle che bastano Be' modi onerosi, è conosciuta Un da’tempi del Dritto Romano. 
£’ famoso il Rescritto degl’imperatori Diocleziano e Massimiano: Collegium, si 
millo SPECIALI privilegio subnixum sii, bereditatem capere non posse duiium non 
est (2). Si noli che anche dato il jus coeundi, che fa lecito il Collegio (poiché gl’iV- 
lecili, chiamali nel Romano Dritto, conventicoli, tanto è lontano che potessero esser 
capaci di acquisti, che anzi meritavano severe pene); pure faceva d’uopo a’corpi mo- 
rali in Roma di una particolare autorizzazione, che era lo special privilegio, di cui 
si parla nel Rescritto, perchè potessero acquistare col modo della scccessionb (3). 
Cosi, adunanze lecite erano i Municipi; e pure attesta Ulpiano, che a’ suoi tempi 
non potevano senza speciale autorizzazione del Senato acquistare pervia di eredità, 
anche da’ loro stessi liberti ( Ulp., Fragm., tit. 22 $ 5 ). Anzi più tardi per una 
costituzione dell’Imperatore Nerva confermata daH’Imperatore hlarco, i collegi! le- 
citi furono dispensati dal chiedere la speciale autorizzazióne per ricevere un sem- 
plice legalo, non cosi per la eredità ( L. 20, ff. de reb. dub. ). Condizioni son 
queste, lo ripetiamo àncora una volta, imposte in diversa guisa ne’ vari tempi e 
presso i vari popoli dalle leggi civili, ad alcuni modi di acquistare pe’ Corpi Mo- 
rali; nè alcuno ai questi corpi può esimersi, se esercitar voglia la sna capacità di 
acquistare, dall’osservaoza di cosiffatte condizioni, a meno che non si pretenda sr« 
pcriore alla legge comune dello Stato. Ma di queste dottrine più largo trattato tro- 
vasi nel Gotofredo (4), nel Doareno (5) e nel Dumat (6). Dunque non è nuova, 
ma antichissima la distinzione tra il diritto di acquistare ed i modi di acquistare; 
tra l’approvazione necessaria alla legittima esistenza de'Corpt Mondi, e la speciale 
autorizzazione necessaria come condizione di alcnni tra i modi di ac^isto ricono- 
sciuti dalla legge. 

V. 11 Concordalo semplicemente rimosse le leggi di ammortizzazione anterior- 
mente vigenti, per le quali la Chiesa era costituita neU’assoluta incapacità di nuovi 
acquisti; e quindi restituì aila Chiesa la facoltà di acquistare nel modo stesso come 
prima aveala, ma non già in un modo più ampio e con nuova natura ed estensio- 
ne di diritti. In fatti nel controverso art. XV si riconos ce nella Chiesa il diritto di 

agatur de Principe laico, tifa ratio dutUandi cadere videltir in illie caiibue, in quibnsjue nel 
dominiumjameil gtiaetilum Pceleiiae veleccleiiailicae pereonae; SMCVS actih db jubb quae- 
BBNDO De Fideic., disc. 273. 

(1) Cum vero Fedeltà lil in republiea, imperami non mintit ae in eaetera coUegia, compelit 
Jos IssPBCTiONS Genehalis, uC vidoat, ne guid in sui el rei publieae praejudieium ibi agatvr. 
Inde prima fundamenta Jurii Impenntii circa sacro. — Boehue, iDlrodoctio in Jos Poblic. 
Vnirers. Psrs Spcc. — Lib. 11. Gap. V, IS. 

(2) £. 8 , C. de ker. inil. 

(3) Opui fui! i'cosi il CujAcio) Conilitutione, quae hoc permitteret, Ft olim sciam quum 
Popùlui Bomanut beris initilucSotur, ut lieeret et adire debeditateh opus era! Senalut-Con- 
tnlio. — Tom. IX, p. 719. Edil. Neap., lil. B. — Cosi pare il dolio Wisenbacdio ( ad toc. 
eit. ). 

(4) In L. 8 C. de ker. imi. 

|S| In lil. If. de htr. imi. c. 2. 

(6; Itroil Public, Liv. I, lil. 2. lecf. 2. 
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ewquiitare, come nelle amiche fondazioni tccÌMttiithe. Consideralo dunque il Con- 
cordalo come quello che riprisiinò semplicemenic nell’ amico staio le cose , i corpi 
morali eecleiiastici non possono dispt^osursi richielcrc il Beneplacito Sovrano , del 
pari che l’ assenso regio riebiedevusi nelle epoche uniei-iori per la costante |>ulixi:t 
ecclesiastica del nostro Regno. 

Ed i molti casi di commutaxione di volonii nc’ testamenti scritti a favore del 
corpi eccle^ia^tici, che ebbero luogo nel nostro Regno nelle epoche anteriori alla pub- 
blicazione delle leggi di animorlix/azione |k ^sonu \cdersi ratiniti in una dotta al- 
legazione del celebre GiiiSEePK Pasuozle Cibillo, ila lui dettata nel secolo passalo 
in occasione di un’eredità siinilnienle taiciaia a’ PI’. Gesuiti di Napoli (I). 

VI. Blalamente si invoca io contrario una lettera privata cd amichevole, scritta 
nel 1819 dal fu Ministro Tommasi in forma d' ambatciala al Nunzio Apostolico Giu- 
stiniani. che gli avversari onorano della denominazione di Referitto Sovrano, c che 
nel 1838 venne inserita in una Ministeriale del fu marchese d' Andrea ( pubblicata 
tra gli Alti del Concordato (2) ). Imperocché dall . stessa sua forma e locuzione si 
appalesa per una comunicazione confìdeaziale , e priva di ogni carattere olTiciale. 
Ma quando anche potesse sublimarsi ad un Sovrano Rescritto, essa con termini as- 
sai circospetti nulla aggiunge nè toglie allo stato anteriore della quistienc, limitan- 
dosi a dire che I’ articolo 826 delle Leggi Civili non pregiudica punto all’ art. 1.3 
del Concurdalu; il che ben signilica che il Sovrano dichiarava non aver violato al- 
cun drillo altrui , proiiiulgaudu nel corpo delle leggi civili (|uel controverso arti- 
colo 826. 

VII. Gli scrittori più recenti sulla Polizia F.ccli-siaslica del Regno non altrimenti 
hanno inteso l’articolo 16 del Concordalo, se non con la restrizione nascente dal- 
r articolo 820 LL. CC. (3). 

Vili. D’ altronde sarebbe una ingiuria ed una irriverenza al Sovrano supporlo 
Della necessita di segnare di sua Rr.d mai.o l’ autorizzazione |ier le disposizioni Ira 
vivi e di ultima volontà a favore de’ cairpi ei’chsiaslici , senza facoltà di negir mai 
il suo Beneplacito. Non è concepibile un maggiore ablcissamenio della Maestà Sovrana 
di quello che si ravviserebbe in questa auloinalici funzione. 

IX. Finalnii'Ute è vano contrastare questa regalia, mentre non pochi esempi si 
Bon presentali prima di questo momento di autorizzazione a' corpi ecclesiastici non 
accordale illimitalan>eule , eJ in confonnilà alle largizioni da essi oitennle con lo 
donazioni o co’ testamenti ; ma di autorizzi. zimi parziali e limitate, con essersi ri- 
servata dalla provvidenza del Re à b< ii.-lizio degli eredi legittimi una parte più o 
meno grande del pairiniuniu dona:o o legato. Qoi'Sii esempi son noti a’ rispetiubili 
componenti della Consulta, e qui basta raiii.nenlarne soltanto uno recentissimo, quello 

fi) AlUgotioni di Gicikpfe Pasovaie CiitLLo. Fot. /. 

(S) /'Uri» mi. 

(3j II Liisbatoee, dopu di aver rirerilo il teoore dtU’trUeolo 15 del Concordalo del 1816^ 
lo spiega oe' srgueiiti terinini ; 

• Ma qoesti farollà di srqnislere non di essere sabordinala alta reali auloristaiione. 

• Le Chiese, egiialmrale che luti' i luoghi pii leeteiùisliei e regolari, suuo soltu le tutela del go- 
« verno , puicliè luui «eiiguiiu sotto la doooimnazioue di carpi morali ; e per essi cbiaremenlo 
•s disponguuo le nostre leggi citili neH' arllrolu 826 «otto la rubrica della capaciti di disporro 
« o di ricevere per douazioue tra vivi a per Irstemeolo, che le dis|K>sizioni ara vivi o per testa- 

• mento in vantaggio degli ospedali , de'poeri di un Comune, degli ^lahilimenli di pohblica 

• utilili e di altri rorpi morali autnrirznti dal Govrrnu , non avranno elTello se non in quanta 

• saranno autoriztati dal Governo. — Io fatti traitaudosi della douiizione tra vivi apiega l'art. 
m 86 delle ii.edesiine rbe I' aecrtiazi.oie dcoba farsene dagli ammi'nialralorì di detti slabiliiuenti, 
a dopu esservi stati autorii/ati nelle (orme. Ora prima di tale euloriziazione questi ainniinislra- 
« lori noD posso uu tuliouioeulc stipulare rerctUazione la cui rurina è necessarie per la validilh 
« della doDaiiune , e questa arccUaiiooe non polendo tieceersi dalla condliinne della precedente 

• antorizzezione, risnita che fino a tanto che questa non è data , manca negli ammini<lralnri le 

• capaciti, c consegucnteiiieute non esisletebbe la regolare acccllaziuue. E col fililo li si adera- 
u pie ; come dalle eon ispoadcnli autoriiiaziom Dolale nelle cullciiune delle Leggi • ( Lissbature, 
Pulizie Ecclesiastica del Uegno, pag. 82. Edi/ioiie napulilaoi |> 

Gioeseti. Gesuita Moderno. Yol. V. 20 
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dclfci (Il t*. (;instiiio Muniiigi (ti CtiWli , da lui bsdaia per Icsumeitla 

il (jpilolo Mclropoliiano dì quella rlilil', mentri! malgrado la tmmì unanimiM della 
Consiiltn a favore del corpo (‘relesiastico ( un sol volo essendovi stato per una par- 
ziale riserva di beni a prò degli oredi del sangue )•, pure S. M. il nostro giiisiissi- 
ino (|iiaiito religiosissimo Sovnine, con Reai Decreto de’ 18 marzo 1844 , autorizzò 
il (inpìiok) a ricevere solamente tre quarte parti della envliifi eonlmvirsn , riser- 
bando l’altra qiiarla parte a favore de’ coiigiiinii ed ere li legillimi del Marangi(l). 
l o stesso avvenne alami anni prima jicr la ereditò dell’ avvocalo naindìtano D. Sal- 
vatore Znmp.irelli, ed in parecctii altri ciisi. 

(Ir dopo I' aiitorUò solenne di ciò chi- il Sovrano co’ suoi Decreti ha riomosciulo 
crsere di suo allo diritto, e nelle ailiibiiz.ioni della Regalìa\ poindibe ancora |>er- 
si!,ier8i nel dubbio, e supporsi inevitabile c uceessario il ISeneplacilo da parte del 
Ile. non già libero, riguardo alle corporaziimi rccltsiatliclie ? Kananiuo ingiuria alla 
lap'onza (le' componenti la Consulia, temendo di un simile Avviso. 

IV. 

SV!II,A Tt.nzA t,K!ISTIO:W 

(ilio poi nella spcric concorrano numerosi motivi e di indole gravissima per far 
uegare il lleiieplacito chi! si è imploralo sull’ ultimo voluto Icsiameiito del fu mar- 
i-liefe Mascaro ; lo dice il grido della voce pubblica, e lo dirà I’ ìntima (Xinviuiio- 
DO di eliiuni|ue getterà lo sguardo sul tenore del medesimo. 

Per amor di brevità si iralasc’ui mia inqipo minuta enuinera7.ionc di tali mo- 
livi e solo si enunciano i seguenti più degni dì consideiazione. 

I. Precipuo esame clic si pres«!nta al Sovrano ( s(K;nndo sì è dimostralo ) allor 
'■bè d(rbba impartire omologazione ad una disposìtionc a titolo gratiiìio a favore di 
lina coriwrazione religiosa, à quella di indagare se sia siala (Iellata da véro scnli- 
uieiiio religioso e da uno scopo morale, n all’ opposto sia il risiiltamento di prìnci|vii 
Irreligiosi ed immorali ; mentre se nel primo caso è da rispeiuirsi la volontà del de- 
fdiiio, nel secondo in vece il vero interesse della religione è quello dì non lar ser- 
vire i suoi ministri ad isinimenlo di ima riprovevole |vassionc che animava il te- 
■•laiocc ; ed allora giustamente rinmasi I' approvazione ad un allo dì tal natura che 
fa leslìmonianza di animo vizioso e corrotto, anziché di ima coscicnzai contriui ; o 
la cui esecuzione recherebbe srandak» e non ediflrazìone al piibldico. — Or nel rin- 
contro basta leggere il preteso testamento del fu marclicsc .Masearo, per rilevarne, 
che egli disponeva de' suoi beni a favore de’ PP. Gesuiti non per devozione a que- 
st’ Online Religioso, nè per molivi di pietà eristiaiia ; ma imicameiile per dlsfngaro 
ili modo silT.ilio il suo immorale livore aulirò i propri parenti. In falli nel lesia- 
meiilo slesso egli mena vanto del più fiero odio contro la propria famiglia, diccn- 
J -, (( chr latviam a suo frnlcUo il rancure di averto molestato, e diavert ascoltato 
K t' immorale D- Tommaso Pullintti, che fu causa della eterna discordia deW intera 
s famigi’a. » Ed il ccnnalo signor Pallioiti , che egli insulla ed ingiuria , è un ma- 
glslnilo distinto nell’ attuai servizio di S. M. in qualità dì Giudice della G. C. Cri- 
minale di Terra di Lavoro. Tutta la cagione di questa discordia con la intera fami- 
■Ha, e tutta la molestia dui il man’hcse aveva ricevuta, ainsisicva nell' essersi 
chiesto il conto dell’ amministrazione de’ beni ereditari , che il iiuarehese priinoge- 
I ito aveva lungamente tenuta. Tutta la immoralità del signor Palliotti consìsteva nel- 

(1) Non si din, che nelle inrnrintiioni tontnele rirbleste di' Arcivescovo di Chicli , questi 
ron S|iirUo di veri rarilt non si mostrò alieno dal parere di rilasciarsi qiialrlie cosa a|di rre<ti 
Iraiuimi del trslalore : dacché I’ Ordinario non poteva con la sola ana aderi'.iir Irailliniar l' alle- 
ili lione di 6<ni eeelesiasliei , snppnnrnd.ili eia ilivcnuti tali anche prima doli aulorttauziona So- 
vrana, aerando tl sistema de’ nostri arvorrarl. buiiquc l'adCMoue dill' Ordinario a nulla potè in- 
.Olire; e la limitizione del Bencpiaiilo a aule tre quacic fx>rl> dell' rrrdilò fu un vero alto di So- 
irina autorità. 
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l’avcr direto in qualità di avTOcalo questa oppresso bm^lfa. — Or dle.ibi se una dì- 
spostziono, il cui uuloru si inoslra dominalo aiiclio In Caccia alla morie da soiiliim-nii 
di odio po’ suoi più stretti congiunti, ed oltraggia con ingiuriose espressioni la ri 
putaiione del suo simile, apparisca dettata da spirito di religione, o |>er I’ op|X)slo 
da' più riprovevoli sentimenti ; e se potrebbe maoiJarsi ad esecuz^iono senza scan 
dalo, e senza oSi»a della stessa notoria detìcalczz;i e decoro de’ l’P. Gesuiti. 

II. Non minor livore ed avversione il testatore ardisco di mosiraru contro il 
Pesi Governo, avendo inculcato nel testamento medesimo a' PP. Gesuiti di farsi vin- 
dici de’ dissapori che dice a lui cagionati dal Governo per la costruaionc della slra 
da di Miseno, ed avendo loro ingiunto di muover lite per la riscossione di uu credito. 

III. Deve poi riebiamar tutta l’ aucnzionc, l’ inganno, l’ illpcii» pruOuo, e lo spo 
glio di un credito specchbtissimo delle sorelle Caputo consumalo coi mezzo del evu- 
nato testamento ultimo. Risulta da legali documenti messi sotto gli ocelli della Con 
Mila, ebe il defunto avendo amnioUirato i beni della famiglia per oltre ad anni 17, 
venne condannato con sentenza del Tribunale Civile di Napoli dei 9 dicembre 1S55 
a pagare ad esse sorelle Caputo e Consorti di lite la somma di ducali treiUatremUa 
auto quaranluno $ grana 30 con gl’ interessi al C per 100, e le spese dd giudi- 
zio. Kgli però Con suo alto per organo di usciere del 94 gennaio 1854 fece senti- 
re, che intento eempr* a benfare U due nt« nipoti , le aveva ietiiuite tue eredi 
con pubblict» alto di tua ultima volontà rogata fin dal 18t9 per notar Diego Tbm- 
mnsuolo di NapoH ; e quindi pria (C itiituirti giuditio, òitognava che ei /otte ben 
eeUcoliilo te C eeito di im tal giuditio poteva arrecar danno o vantaggio. Quondo le 
sorelle (bpnto giunsero all’ età maggiore, veriBcaia PelTeiliva esistenza del testa- 
mento pubblico nel quale vedevansi scritto eredi universali, credettero pmdento con- 
siglio aflldarsi alla promessa della suecessione, o rinunzbre al giudizio incoonneiatu, 
senzi insistere nello sperimento de' loro diritti creditori . Il marchese Masuiro d'al 
tra (Kirte, dopo aver persistito sempre dui 1819 lino al 1811, cioè p<'r 95 unni, nella 
ponderala disposizione lestameotarb per atto pubblico a prò delle nipoti -, tutto :ul 
un trailo è venuto con un cangiamento veramente bicsplicabilc a dislriigginla, non 
astante che essa fosse una disposizione rimuneraluria di diritti certi e considerevoli. 
Consigliata dalla natura e dall’ ordinario corso della aRezioni umane, e confermala 
Colla diuturna persistenza del testatore nelb mcdifsima. \llra pruova della nessuna 
fiducia che inspirar (leve I' ultimo testamento a prò de’ l‘l*. Gesuiti, nonché della sua 
immorale tendenza. 

IV. I beni cadmi nella disposizione erano la massima parte beni avili familiari, 
i quali senza la eversione de' fedecummessi non avrebbero potuto uscir dulia Cimi- 
glb ; non già particolari aapiisti del marcbesc. Il testaniemo in conseguenza bu ira- 
dilu il Voto de’ suoi maggiori, ed ha spognalo di una suCi;cssioBe ben doviziosa cu 
loro che |)cr natura e per natica destinazione di tale proprietà avevano diriiio alla 
medesima. 

V. Il cosi detto ulUino tcstaroeniu nè anche è circondato da tali gnoreiitigie le- 
gali, che il rkaisare ad esso Domolugaziono sembrar debba ritogliere agli credi isii 
miti col medesimo una successione ormai infallibilinento assicurata. In fatti l' olo 
grafo sarebbe probabilmente annullato nu’ Tribunali r 1. |x:r non contenere intera, 
ma abbreviata b firma del testatore ; 9. per avere lutt' i caratteri di un semplite 
progetto di testamento, si per l' indicalo tenore della firma, si pel luogo c modo del 
suo rinvenimento in mezzo a fasci di carta di nessuna importanza, dopo di essersi 
già iniziata la confezione deh’ inventario in forza de) precedente testamento pubblico 
( come dall’ inventario stesso apparisce ) : 3. per fuudali molivi o soS|iclli di tug- 
gettione dotata usala al testatore negli ultimi tempi di sua vita dulia m'>glie di lui i 
sospetti di suggestione che son rendnli più gravi per la notoria vita antecedente o 
posteriore del testatore, aliena da ogni vero sentimento di devoz one c di pietà : 4. 
per essere inoltre l'olografo una disposizione ab irato falla senza liberta di mente, 
c con r animo ottenebralo da nna prepotente passiono di odio. Tutti questi vizi ven- 
gono qui cennati ( con la più solenne riserba di farli valere, se sarà d' uopo, presso 
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i Tribunali) non perchè la Consulia n il Suvrinn debbano esaminarli e gindicaroe 
nello stato attuale delle cose j ma unitsiinente perchè si rilevi la inevitabile certez- 
za di una gravissima causa, cu! la om dogazinne del le-ilamenlo darebbe luogo, e 
dalla quale si accrescerebbe |ier cerio lo scandalo pubblico, e non mancherebbe di 
soffrirne ( con dispiacere delle slesse signore Caputo) la dignità de’ lodali PP. Ge- 
suiti ; c d’altronde essi ancori rimarrebliero esposti alla probabilità dì perdere tutto 
quello che dal testamento sperano. Perciò sarebbe anche nella prudenza e nel sa- 
piente discernimento di S. M. di prevenire, sia col rifiuto ilella omologazione ad una 
disposizione si mostruosa e vaciibnte, sìa col tenore di altra opportuna Sovrana ri- 
soluzione, liti scandalose, e di sì fosco colore. 

VI. Finalmente poiché da parte de’ l’P. Gesuiti nelle loro suppliche si è alle- 
galo, che il marchese Mascaro fosse uobrio uturaio e perciò avesse disposto dei 
simi beni ad pias causas, benché (come essi stessi deducono ) sb morto all’ improv- 
viso, cioè senza aver potuto dar ^ni di pentimento ; noi ricordiamo che innanzi 
alla Chiesa e secondo il dritto canonico il suo iiUimo testamento è nullo e di nes- 
.sun vigore, per consenso di luti’ ì canonisti : TulamttUa manìfeslorum unurariorum 
ila nuUa et irrita ette rum praettila Canonica cautione. ut nre uegata ad pias cac- 
8A8 IN BIS relicta debbantob, Kcmdum Bartol. n, 30, Baui. n. 6 , L. i. C. de 
tacroi. ecctes., ex eo quod nulla tini hatc lettamenta ipto jure, nee quidquam tu eit 
relictum peli jure vaìeat ( Coarrotias, Variar. Resolul. lib. Ili, cap. 3, n. 9 ). £ 
inutile aggiungere le innumerevoli autorità somiglianti. O potrà una corporazione 
ecclesiastica ottenere che le sia permesso eseguire un lestameulo, ebe per le l^i 
ecclesiastiche è nullo ? 

Fu d’ uopo in buona fède convenire, elio non siasi giammai presentala in altri 
casi una maggior copia di motivi gravissimi, per indurre la giuslizu del Sovrano 
a negare o a temperare il sollecibto Beneplacito. 


V 

aisrosTB alle oaBiEzio.vi 

« La Consulta, si dice in primo luogo, non deve esaminare ebe b utilità sob 
« del corpo morale eccletiastico ; per effetto della distinzione che deve portarsi sul- 
« l’art. 83t> LI,. CC., il quale relativamente a' corpi m/rali laici può dar luiigoad 
« una quisiionc di convenienza e di equità nella iinparlizione del Bcnepbcilo, ma ad 
« una quistionc di sola ulilild riguarm a' corpi morali ecdesiatlici. » 

Rispondiamo col vecchio brocardico legale; Ubi lex non dUtinguit, nec no* di- 
stinguere debemut. Come si può portare una distinzione sopra un testo di legge, 
che non ne amuietie alcuna, ma che espressamente compreniie , in una disposizione 
unica ed identii a luti' i corpi morali, di qiinlunqiie natura essi fossero ? 

D’ altri iide se la necessità di questa distinzione nel sistema degli avverviri sì fa 
disrendece dall’ ari. XV. del Concordalo; questa ncoessilà svanisce per la dimostra- 
zione da noi falla dell’armonìa e compalibilità in cui è I’ artìcolo del Concordato con 
quello delle l/eggi Civili inteso nel suo vero senso, cioè senza distinzione di sorta. 

Fiiialiiieiile se I’ autorizzazione Sovrana per le corporazioni ecclesiastiche fosse 
semplice dichiarazione di utilità ; dovrebbe essa obbligarli a ricevere la liberalità, 
ed interdire a’ medesimi il diritto di rìnunzìarvi ; altrimenti sarebbe mestieri anr 
mettere che dopo I’ esame della utilità fatto dal Re potesse esservi un contrario giu- 
dizio sul medesimo oggetto, superiore a quello del Re, e prepondei-ante. Ma è certo 
in tanto, che il Beneplacito non obbliga all’ accettazione ; c non mancano esempi di 
rinunzie al dono, al legato, all’eredità da parte di corpi eceletiasliei anche dopo es- 
sere stati autorizzati dal Sovrano a farne l’accettazione: tanto è lungi dal vero, che 
il Beocplacito sia dichiarazione di utilità del corpo morale. 
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« S’ invoca ( dicesi ) Tari. IO delle Ll<. CC., in col è scrino: La Cbiesa, • C®" 

« munì, le corporazioni, e Mie le zocietà autorizzale dal Governo, zi eonziderutto 
« MOBALMENTB Come altreltanle rERSONB. Godono drll'ezerciziu de' dirilli cioili becoh - 
IK) LE LEfiOI VE6LIANTI. — QuÌD^Ì SÌ dkon dlM COSO : — 

« 1. In questo art. il legislalore nomina direttamente la Chieza: non la nomi- 
« na nell’ articolo 826 LL. CC. dove si stabilisce la necessità della Sovrana autori^- 
« zatione. Un tal silenzio la esclude dalla influenza di questo ultimo articolo, pur 
« la regola -, Ubi voluit dixU. 

« 3. Nell' art. tO si dice ebe la Chieza e gli altri coni morali godono dell* e- 
• sercizin de’ diritti civili secondo le leggi veglianti, non già fecondo le jatsmti leggi 
civili. E legge vegliante per la Chiesa è il Concordalo del 1818. s 

Rispondiamo al primo argomento, che la Chieza non poteva nè doveva essere 
espressanHHite nominata nell’art. 836 , quando erasi dichiarata necessaria l’ autoriz- 
zazione Sovrana per ogni specie di Corpi Morali ; e la ragione ne è riposta ap- 
punto in quell’art. 10 che gli avversari invocano, perchè in esso il legislatore ave- 
va espressamente compresa la Chieza tra le perzone morali. Essa dunque fu pure 
evidentemente inclusa nella locuzione dell’arl. 836. 

Rispondiamo al secondo, ohe non sappiamo comprendere come possa sostener- 
si, che i’eserciziu de’ diritti civili de' corpi morali non deUki conformarsi alle leggi 
civili , sol perchè l’artioolo si riporta in generale alle leggi vegliami. Bisi^nerà dun- 
que dire , che le Leggi Civili pe' n<»iri avversari non siano reputate leggi vegliane 
li l Le leggi speciali, che contengono peculiari eccezioni alle leggi civili, meritano 
anch'esse al certo osservanza : ma noi ablnam dimostrato non esservi nel Concor- 
dalo del 1818 alcuna eccezione all’art. 830, e non essersi con questo articolo re- 
cato il menomo pregiudizio al Concordato, secondo la Sovrana dichiarazione del 1819 
allegata dalle controparti. 

■ Si adduce come un’autorità il Decreto de’ 4 aprile 1850, che ingiungendo ai 
« notai l’obbligo di render note tutte le disposizioni tra vivi e di ultima vuluuià 
« fatte in favore degli ztabilimenU di beneficenta e de’ luoghi pii laicali , enumera 
« quali istituzioni si comprendano sotto tali denominazioni ; ed in siflatta euumera- 
« zione non si leggono la Chieza e le corporazioni religiose. » 

Ma, di grazia, qual argomento è mai questo’/ Deve dunque recar meraviglia, 
che la Chieza e le corporazioni religioze non siano indicate nella enuinenizione an- 
zidetia ? Ma ci siamo noi forse avvisati di sostenere che la Chieza o una corpora- 
zione religioza siano nel linguaggio legale un luogo pio laicale , o uno zkibilimento 
di beneficenza ? A chi mai poteva cadere in mente un simile assurdo? Noi abbiamo 
sostenuto soluinto , che la Chieza e le corporazioni religioze vadano annoverate tra 
I Corpi Morali ; ed in ciò non abbiaro fallo che ripetere quel che testualmente ò 
scritto nell’art. 10 delle LL. CC. Dunque il Decreto del 1830 è inopportunamente 
recato in mezzo , nè ha la menooKi influenza sulla questione. 

« Si aggiunge pure , che la Chiua è una perzona , secondo il citalo art. 10; 
« e che se ogni persona (|ier l'art. 818 II. cc.) è capace di ricevere per testamen- 
« to , eccettuale quelle che dalla legge sono dichiarate incapaci ; capace è la Chie- 
m. za , per non essere compresìt tra le persone dicbiaiate incapaci dalb legge. » 

Osserviamo in risposta , che l’art. 836 LL. CC. è scritto appunto sotto il ca- 
pìtolo Velia capacità di ricevere per donazione o per tezlamento’, e che quindi se 
la necessità del Sovrano Beneplacito potesse tradursi in una specie dì relativa in- 
capacità , questa si troverebbe espressamente dichiarata dalla legge riguardo a lut- 
l’ i Corpi Morali , iocliisa conscguentemente la Chieza, 

Ma per non disputar sulle parole ; ripetiamo che riconosciuta pure nella Chie- 
za la capacità di aeguiziare per eflV-tto del Conrnrd:ito , non ne segue poi che in 
quanto n' modi di acguizlm e , essa sia sciolta dall'osservanza delle l^gi Civili-, ed 
abbiamo già dimostralo , che la necessità del Beneplacito Sovrano nuU’altro è ebo 
una rondi zione de' MOni gratuiti di acguUto pe' Corpi Morati. 

• Si dice, che Tari. 833 II. rc> non obbligava il testatore a riserbarc ncccs- 
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« 63rlanicnU> una quota (k' tuoi twul a* wltatet-an ; o chu questa logge hnpcruoilo 
K nel momento della fazione di'l teslaroonto controverso , il iiiarcliese M:is<aro era 
« libero dispositorc delle sue sostanze; e perciò non han fondanM^nio le reelamazioai 
« de’ suoi congiunti. Che se sotto pretesto di convenienza non può impugnarsi un 
« testamento fatto a favore di donna di fama tnlt'altro che intemerata , molto me- 
« no può reggere una tal doglianza riguardo ad un testamento scritto a prò de' PP. 
K Gesuiti. » 

Protestiamo che un tal ragionamento scambia la vera quistione. Oggi non s’im- 
pugna il testamento , perchè dovevasi una quota di riserva a’ congiunti. Se questo 
diritto loro competesse, solamente i Tribunati dovrebbero essere aditi pe' debiti prov- 
vedimenti. 

Quando il testatore in vece di disporre a prò di un particolare, ha disposto a 
favore di un Corpo Morale ; non ò già quistione di difetto di potestà nel testatore 
medesimo , ma di necestild delC autorixxatiuH» Sovrana per l'erede institiiito. La di- 
sposizione a vantaggio di un individuo qualunque avrebbe dunque escluso ogni esa- 
me di moralità , convenienza ed equità della medesima ; mentre essendo a vantag- 
gio di un Corpo Morale, la sapienza del Principe si ha riserbato su di essa un co- 
siffatto esame. 

Non rispondiamo poi all’ultima parto della obbiezione ; bastandoci dichiarare che 
rispettiamo troppo gli ordini religiosi per non dissimulare che il paragone non po- 
teva peg^o essere scelto! 

« Non vale (si è pur sostenuto) ricorrere all'art. 910 del Codice Francese ed 
« alla intelligenza datane in Francia; perchè in Francia non havvi un Concordatosi- 
« mile al nostro , nè in quel Codice si legge, come nell'art. 10 delle nostre II. oc., 

■ accordato alla Chiesa il godimento de’ dritti civili, a 

Ma si rammenti , che da noi si è ricorso a quell’articolo del Codice Francese 
unicamente per mostrare l'esame da farsi nella impariiziono della Sovrana autoriz- 
zazione non debba restringersi alla semplice utilild del Corpo Morale: abbiam tratto 
però da altri ben diversi fonti la dimostrazione di esser la CAieni cumpres. 1 , secon- 
do le leggi nostre , tra i Corpi Morali , e di non ostare punto l’art. L5 del (Àm- 
cordato al nostro assunto. 

«t Si è alTermato , che la distinzione fatta sull’art. 836 II- cc. vien suggerita alla 
c Consulta dulia Legge della sua istituzione , e dal sistema serbato in casi di so- 
« miglianti discussioni. » 

Il sistema non è legge. Inoltre questo sistema ha avuto le sue eccezioni ; e se 
queste furono rare, è perchè rare volte si presentarono motivi abbastanza gravi per 
riprendere d’immoralità o di nessuna equità le largizioni scritte a favore di cor]»- 
razioni ecclesiastiche. Ma se nulla specie potentissimi motivi si prcscniano, a che v.ile 
venir ricordando il sistema generale , quando sarebbe in vece opportuno ricordar lo 
eccezioni? 

Quanto alla I-egge Organ'tca della Consulta poi ; essa lungi dal limitarne Fida- 
rne in materia delle aulorixzaxioni da darsi alla Chiesa ed a’ corpi ecclesiastici , ò 
scritta in modo da escludere perspicuamente qualunque distinzione, e da convincere 
il più soOstico ragionatore di essere uno stesso l’esame da farsi nelle aulorixzazioni 
tanto pe’ corpi morali ecclesiastici quanto pe’ non ecclesiastici. Se dunque per questi 
ultimi l’esame non è della semplice loro utilità, lo stesso è forza che si dica po' pri- 
mi. Ecco il tenore dcH’unicn e continua locuzione dell’art. 13, n. 7. nella cennata 
Legge Organica del 14 giugno 1834 : Le Consulte, sempre con Nostra special eom- 
messione , saranno incaricale di discutere e dare il loro avvito.... 7. Sulla impar- 
tixione del nostro Beneplacito, per Caeeettazione di donazioni , eredità o legali , la- 
sciati alle coBroBAziom BccuRsiAsricnB o civili. Sfidiamo ogni più sottile ingegno a 
trovare in queste frasi il fondamento di una qualunque menoma distinzione. 

Nè vuol trasandarsi , che dall’intero contesto di questa la>gge risulta ben chia- 
ro , essersi presentato alla mente del legislatore questo llenepinciiu, come uno degli 
oggetti che rìferìvansi alla Regalia , e che dipendevano dal diritto di Alla Vigilansa 


t63 

riserfnia »l Sovrano aolto coso eodeaiastkhQ e tu tntf i corpi morati di QDaluoqne 
nitiura ; e cbo aouo tal rapporto abbia ^ii chiamato la Coosnlta a dare avviso in 
lai mait-ria. Ciò si deduce dal vedmi del pari adldalo all’esame delia Consulta stessa 
le ciinirorersie tuirapprooaxione dt' contratti de' Luoghi P» Ecglbsiastici, suU'eeer- 
citio deila Regalia del Regio Exequalur, sui rùwrW di abueo in materia eedesiaelira 
sulla circoterixione dell'intero Regno relativamente alla Eedetiasliea giurisdisione, e 
su lutti gli oggetti relativi alla tutela e vieiLARZA GOveansTiVA b disciflinarb su 
gli stabilimenti ed ordini religiosi , sulla impartizione del Beneplacito nello stabili- 
mento de’ corpi e società religiosi y e cose simili (n, 8, 10 e 15 del citalo art. 15 
della Legge del 14 giugno 1824). 

Si propone in nliinio gravemente il seguente dilemma : « Il testamento è nnl- 
« In , o Valido ? Se nullo ; adite i magistrali , e non mutate il Beai Trono in un 
« Tribumile. Se è valido; ptTcltè vi opponete alia sua esecuzione? Nel primo caso 
« la. vostra domanda è illegale : nel secondo la morale la riprova, e vi condanna al 
« silenzio, a 

Ci duole dover rammentare il precetto logico , che il dilemma non è un legit- 
timo argomento , quando Tuori de’ due casi che suppone, possa concepirsene un terzo. 

Se l'art. 826 non fosse scritto nelle Leggi Civili; l’argomento reggerebbe a me- 
raviglia. Non essendovi che la discussione della validità o nullità del testamento sotto 
il rapiHiriu legide ; questa discussione sarebbe straniera alle alle cure del Sovrano , 
il quale ha delegata a’ Tribunali l’autorità giudiziaria. 

Ma Turi. 826 ammette ancora un’altra specie di discussione sotto il rapporto 
morale , e della eguità della disposizione , quante volle sia fatto a vantaggio di un 
corpo tncrale. Quindi supposto anche valido il tcstamcnlo per le forme leguli , ciò 
non basta a legittimare l'acquisto dei corpo morale ; ma Hi d’ uopo che il Sovrano 
deliberi se alcun gran motivo concorra ai far negare o limitare il suo Beneplacito , 
M-nza del quale il testamento , benché legalmente valido , non può produrre efletto 
alcuno. It’alirnndc , anche dopo conceduto il Rencplacito , non pcn'iò verrebbe sa- 
nata la nullità legale del testamento , se mai questa esistesse; perciocché autorizza- 
lo il corpo morale a prender l'eredità, rimarrebbe sempre aperto il campo agii eredi 
legittimi |ier istituire ne’ Tribunali un giudizio di nullità del testamento. 

Il dilemma può dunque agevolmente ritorcersi. — So il testamento é valido p» 
le forme legaU ; gli eredi del sangue nulla possono sperare da’ Tribunali , ma deb- 
I uno solo confidare nidl’esame morale che il Sovrano là della disposizione prima di 
inipiiriirc sulla medesima il suo Beneplacito : e perciò la morale iti vece di ripro- 
vare le loro istanze (come si dice in contrario), può ella sola esserne la protettri- 
ce. Se poi il testamento è nullo , e potrebbe da’ Tribunali dichiararsi tale ; gli 
eredi del sangue anche giustamente implorano che si neghi la Sovrana antorizzazìo- 
oe , perché questo rifiuto dell’ autorizzazione rendcrebte inutile un dispendioso li- 
tigio, mentre in sostanza nulla ri-almenle toglierebbe all'erede scritto nel testamento, 
«d appagherebbe anche il voto delLi morde , la quale non tollera che si ritenga 
una proprietà senza titolo, o con un titolo invalido e non riconosciuto dalla legge. 

Si obbietta linahnenlc , intorno ad uno de' Motivi da noi esposti per determi- 
nare la pietà c giustizia del Sovrano a non accordare, o almeno a limitare il chie- 
sto Beneplacito : « che la rinunzia delle sorelle Caputo a’ diritti di credito che rap- 
« preseiiiavanu verso il loro zio marchese Mascaro , non ebbe luogo in considera- 
« zione della promessa della successione loro data in giudizio con l'atto di usciere, 
« di cui dietro si è parlato , el assicurata col testamento del 1819: e ciò per due 
■ cagioni; la prima, che la rinunzia avvenne dopo due anni, e immediatamente dopo 
« la notifica di quell' alto ; la seconda , che anche il marchese redprocamente ri- 
a iiunziò ad alcune sue ragioni sperimentate in giudizio , e pagò alcuno somme ; 
« laonde meglio che rinunzia , quella delle Caputo fu una transazione. » 

La vci iià de* fatti non può cangiarsi a forza di studiate spiegazioni. L’interval- 
lo di due anni, trascorso dall’epoca della intimazione di quell* atto fino alla data della 
I iimnzia r.ic( Illusa nciristrumento del 1 febbraio 1856 , sparisce , ove sa[q;)iasi che 



le due signore rapalo nell’ qxxa della latimazlooc toon erano maggiori , e perciò 
il loro zio Antonio Mascaro in qualità di tutore persistette ancora nel promosso 
giudizio : ma appena toccarono la maggior età , e furono in islato di operar da 
loro stesse , si alGdarono alla promessa della eredità , e rinunziarono a’ loro diritti. 
Questa rinunzia dunque è come se fosse avvenuta immediatamente dopo la notifica 
dell’ atto; poiché le interessale non poterono aver legale conoscenza di tale atto e 
capacità giuridii-a di rinunziare, non quando furono pervenute all’ età maggiore. 

L’ altra ragione è falsa in fatto ; perché il marchese neH’istrumeato del 1836 
fece reciprocamente una rinunzia de’ suoi diritti , e pagò non solo uua somma di 
dul^ 1500, ma cedé una porzione di selva del valore di due. 3200, ed alcuni in- 
teressi decorsi sopra un egual credito, in benefizio del solo suo fratello consangui- 
neo Antonio , in rapporto al quale può dirsi essersi proceduto ad una vera tran- 
sazione , avendo avuto ciascuna rinunzia un compenso equivalente. .Ma ben altri- 
menti egli si condusse con le sue nipoti signore Caputo : perciocché queste rinnn- 
ziarono a’ loro diritti senza ricevere il compenso di un solo obolo: e circa le preten- 
sioni gitnliziaric del marchese complessivamente spiegate verso lutt’ i suoi avversari 
di lite , c quindi anche verso le medesime nipoti , nello stesso istrunieiito del 1856 
si logge una solenne ricognizione, che egli fa , della insussistenza di tali sue pre- 
tensioni relative ad alcune bonifiche che aveva dedotto essergli dovute sulle divi- 
sioni fatte nel 1813, nel 1819 e nel 1824. ficco come egli si esprime: <> Il costi- 
« tulio Marchese dichiara... che trovasi aver già rinunziato giudiziariamenie all’ a- 
K zione per le gioje , neH’inleresse delle nipoti Qiputo (I); e Con l’atto pn;seiiie ri- 
•a nunzìa ancora a favore del costituito cavaliere Antonio l’azione riguardante le dette 
» gioje ad oggetti preziosi. Il Marchese ritiene valide le divisioni che irovansi di 
« già fatte delle cedole nel 1815, della partita iscritta sul Gran Libro nel 1824, 
« e delle gioje ed l'ggetli preziosi nel 1819.... e dichiara che olire di quelle divise 
« non ve ne sono altre a dividere di spettanza deWeredità del fu Marchese D- Gi- 
« rolamo, per cui nulla gli rimane a pretendere. » 

Dunque resta sempre più confermato, che le sorelle Caputo non ricevettero il 
menomo compenso nello stipulato del 1836 -, e che non transigettero, ma rinunzia- 
rono gratuitamente a’ loro considerevoli diritti creditori, sulla fede della solenne pro- 
messa , ricevuta col testameulo dell’eredità dello zio marchese Mascaro. — Nella qual 
promessa costui , dopo spenta ogni lite , persisteva ancora per altri beo molti anni 
fino al 1845, in cui cessò di vivere. 


Per tutte queste ed altre ragioni che la saggezza e penetrazione de’ rispetu- 
bili componenti della Consulta raccoglieranno dairinsicme de’ documenti , le sorelle 
Caputo (madri di famìglia, e non collocate al certo in uno stato dovizioso e corri- 
spondente alla loro nascita, ed al ricco {latrimopio controverso) si augurano clic jier 
positivo volo della coscienza i medesimi vorranno emettere Avviso di non inipiirlirsi 
la Sovrana nulorizzaziono per la esecuzione dell’ immorale testamento, e per la roo- 
suroazioDC dello spoglio delle sostanze loro spettanti in forza del testamento ante- 


fi) [/no de' giudizi , la cui rinuniia allegasi dogli avversari come un compenso dato dal nur- 
ehtie alla rinuncia fatta dotte nipoti , è queela delle gùqe. Ora tal jiuditio più non pendeva nei 
1 febbraio 1830 con te nipoti ; mentre riguardo ad esu il marchese aveva rtmfessala in un moda 
anche più solenne ii propria (orto mollo prima , rinunciando formalmente alla lite. Ecco tu nu- 
itera degl'ideati eompenei ! 
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cedeotc ; OTTero di mmirarsi a S. M. la nercwilì di provvedimemi rapaci di rea 
dere nien dura e acandalosa l’ingtusiizia del icstalore. 

Napoli , dicembre 1844. 


Cav. Pasquale Stanislao Mancini. 

Per le eorelle Caputo nella quislione delta impari isione del toorano beneplacilo 
euirultimo tei fomento del fu toro zio marchete Mascaro. Nella Consulta di Stato. 
Napoli , 1844. 


•- Lite Durazzo 

I due documenti infrascritti versano intorno al fatto singolare di 
Una religiosa del Sacro Cuore, che venne sciolta da’suoi voti e abilitata a 
tornare al secolo dalla propria superiora, per poter ridomandare la dote 
contestatale dai fratelli a causa del suo stato di monaca, e rientrando quindi 
nel monistcro, fargli dono di questa somma. Si rassegnano sotto la presente 
rubrica, stante che il Sacro Cuore è un sodalizio strettamente gesuitico e 
governato dai Padri ; onde si può dal suo procedere raccogliere con sicu- 
rezza qualsia la dottrina e la pratica della Compagnia intorno alla forza 
dei sacri voti, e aU'obbligo di adempiere la volontà dei testatori. 

A. DISPUTt psa GIBOLAMO DURAZZO MABCHBSB 

Eccellenze^ 

Marcello Durazzo fa Giuseppc'avendo moglie, r|uaitro figli maschi, esci figlino- 
le , a riguardo di queste nel suo testamento del 30 giugno 1820 dispose cosi : 

« Lascio alle mie figlie nubili Enrica , Maria Maddalena , Vittoria , Teres;i e 
« Clelia, a titolo di preicgato, lire 120,000 di Genova cadauna, per loro dotazione 
• da pagarsele all’atto del loro rispettivo collocamento , cd in piena taciCizione di 
« quanto potessero le medesime avere, e pretendere dalla mia eredità , e ben inteso 
« che sarà a carico di detti miei figli ed credi il loro decente mantenimento, sino a 
« tanto che saranno esse mie figlie collocate. 

« Avendo costituita la dote all'altra mia figlia Francesca, maritala col Marchese 

■ Costa , in occasione del di lei matrimonio , di l„ LIO, 000 di Genova , cosi in- 
« tendo e dispongo, in via anche di preicgaio, che debba la medi-simti essere laci- 
• ta e contenta , con tale dotazione, di tutto quanto possa avere e pretendere dalla 

■ mia eredità. » 

Tutte le suddette figlie di Marcello Durazzo furono collocate in matrimonio , 
meno la Damigella Teresa, la quale li 3 agosto 1841, per atti di notaro Carlevaris 
io Torino , di^e quitanza di Ln. 100,000 al Marchese Giusepite Maria Durazzo , 
altro de' coeredi del fu Marcello , depositario delle somme destinate alla dotazione 
delle sorelle. 

in questo contratto io cui non intervenne il Man'hese Girolamo altro de’ coe- 
redi , si espone : « Che la prelodata Damigella Teresa Durazzo abbia determinato 
« di farsi religiosa nel .Monastero del Sacro Cuore di Gesù, dove già da due anni 
« avrebbe assunto l’abito di novizia-, c volendo, prima di emettere li suoi voli, a 
a seconda delle Costituzioni di quella Veneranda Società, ritirare la massima parte 
« della somma di Ln. 100,000 lasciatele dal di lei genitore... disporre del rima- 
« nenie c fare le debite rinunzie permesse dal t'AXIice Civile ; » quindi confessa di 
aver avuto dal prefato Sig. Marchese Giuseppe Maria Durazzo Ln. 80,000, mediante 
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’n iTiiiissiorr fallale di due pughtrù ; 1’ mio per In soitima di l.n. IV),OCO . l’ altro 
(a l- lincila (li Lii. SO, 000, per « valersene parie nella costUuzinne e pagamento della 
« tinte, che ron atto a pane sarà per costituirsi', in contemplazione del suo ingresso 
« in religione, e parte in altri i/»i ad essa bme visi \ e le rimanenti Ln. 20,000 , 

Il t ompiincnlo delle l.n. 10(1,000, (loie paterna, le ba cedute, e riminziate allo stesso 
■I (li lei fratello Marchese liiiiscpiic Maria debitore, quivi accettante, ed in piena sua 
<1 proprietà c di.sponibilità, a titolo gratuito. » ^ 

II giorno successivo 5 agosto, per rogito del minlesimo notaro in Torino la Da- 
luigella Riuldetia « costituisce a s('“ stessa, e per sè, al Monastero del Sacro Cuore 
u (li Cevii, cretto in questa capitale, la somma di l.n. 30.000 a titolo di dote, le 
.■ (jiiali paga, mediante rimessione di una scrittura d’ obbligo passata dal Marrln-se 
« (.iiiseppe Maria Dnrazzo di lei fratello, e da questo rimessale nel rigilo di altro 

(I alto fra di loro stipulatosi il giorno di jeri E ciò oltre 1’ ammoutare 

Il (lei fardello di l.n. 2.'i00. « 

Dopoi liè colla professione religiosa di suora Teresa aprivasi la di lei socccssio- 
ne, il Mari Mese Cerniamo Dnrazzo faceva inchiesta di ricevere le sua porzione ere- 
tl.iai ia della dote rimasta radula nella suceessione del dotante per la somma di l.n 
7o,(»iM) , le quali nelle convenzioni parlii;ol:iri tra il marchese Giuseppe Maria Ihi- 
raz/o e la Monaca erano rappresentate da un pagherà di En. 50,000, e da una do 
nazione :d depositario delle dotazioni Dnrazzo di Ln. 20,000. 

Ilisnila dalla corrispondenza di suora leresa col suo fratello Girolamo Dnnzzo 
del 1", IO e l.a marzo 1843, che quella instava perchè egli rinunciasse a quel suo 
Kiriiio, che secondo essa di|)cndcva da un dèfaut de formalité , rimostrando al fra- 
ti-ilo che faisant des fundations neetssairement il vous favi des f.>nds , avvertendolo 
chi; nel cast) in cui egli si rinulassc a quella rinuncia, jerfterai» néressairement de- 
mvida lì notre Supérieure Gtnérale d'ère rrtev^e de mes voeux, chose qui, d'a- 
lari les Consliiutiuns de rette Snciéti , *’ aceorde sur la demande des sujels par la 
i.ru'e auiarité de la Sujériiure Générale : une fnis dèi He de mes sainls engagements 
je mitrerai dans le siede et en pnssession de tous mes droils. 

Non credendo il Marchese Gerolamo Dnrazzo, che la volontà del padre e lo sta- 
tuto di Genova pcrmette.ssero per tal modo la distrazione di una dotazione di l.n. 
l(i(),i:0:i, in pregiudizio della famiglia ed agnazione presentò li 3 luglio di quel mc- 
(Icsiiiio anno 1843 la sua dimanda al Tribunale, per la divisione delle l.n. 70,000, 
somma già destinata per dotazione di Teresa , e rimasta caduca nella successione , 
CIO attesi i voti religiosi da costei emessi. 

Il Marchese Giuseppe Maria Durazzo, contro del quale dirigevasì tale instanza . 
come (inegli che era il depositario di quella dotazione nell’ interesse della succes- 
M(iii(( paterna chiamava in garanzia, e la sorella e la Superiora del Monastero, e ciò 
atteso il pagherà delle Ln, 30,000 di cui chiedeva la restituzione; e quindi con ge- 
nerose dichiarazioni, per ciò che concerneva il proprio interesse, seguiva quel scn- 
limento che le suggerivano le circostanze ; ma prima ben anco che tali <sjse aoca- 
ilessi-ro, anzi nel medesimo luglio, in cui la causa era promossa, Maddalena Luigia 
Sofia Barai Superiora Generale della Società del Sacro Cuore residente a Parigi, con 
alto di mastro Thalcr, e suo collega in Besani;on del 51 luglio 18-43 rilevava suora 
Tere,a dai voli per essa emessi, rendendole la libertà di rientrare nel mondo. Que- 
.M'aiio di Cui soltanto era nota all’ Attore la minaccia, rimase ignoto per lo spa- 
zio di oltre sei mesi di ulti processuali , e fino a che piacque ai causidici rappre- 
sentanti suora Teresa e la Supcriora del Monistero in Torino di collegarsi in una 
(omparsa delli 8 febbraio 1844 onde farne la produzione; dich'iarando che suora Te- 
resa non era più monara , non era più morta al secolo in cui anzi essa rientrava: 

( he perciò « restavano privi di clTello gli instromcnti del 2 e 3 agosto 1841 , ro- 
n gali Gprlcvaris. » 

(Kfrivasi la restituzione delle Ln. 30,000 da unirsi alle Ln. 70,000 non pagate, 
rimaste a njaui del Marehesc Giuseppe Maria Dnrazzo, e da rimanervi « fino a quando 
Il vcrià il caso che essa potrà disporne, o a termini dello statuto di Genova, se sani 
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« appKcablle , o a tennioi d’ altre leggi più Aivorcvoli a delta Maria Teresa ; con 
« questa dichiarazione i fValelli Duraz/.u non saranno mai pregiudicali in (|uei di- 
« ritti, che in qualunque caso potessero loro couipi'lcre.— Cunchiiulendu che aitesn 
« quanto sopra, cadono e si risolvono di loro natura ie instauze del Marchile <ie 
■ nilamo, come esso sari per riconoscere, e cade pure la conclusione del .Marclle^e 
« Giuseppe per la restituzione del chirogruru di Lii. òO,UO(J, duvcudu essa restare a 
« mani delb Marchesa Teresa finché nou estingua, a 

Quesrullima dichiarazione sul payherò delle Ln. fi0,000, non accoiiKMlamlu al 
Marchese Giuseppe Durazzo, la impugnò, ollerendosi, come couservatore della suiii- 
nia delle Ln. 100,000, a corrispondere alla sorella Ln. 4,000 annuo per gli aliuieiui 
a cui ha diritto. 

Frattanto da (questi, mediante la Dila bancaria Talucchi dì Torino , munita di 
suo mandato, venne riscossa la somma delle Lo. 30,000 oOerta |ier restituzione della 
dote dalla Superiora dell' Ordine. 

Queir atto del 29 marzo 1844, che altro non doveva presentare se non una qui- 
taoza di Ln. 30,000 alla Superiora dei Monistero, venne concepito in un mudo, per 
i:ui dopo pochi giorni, cioè li 10 aprile, per parte della Damigella Durazzo propn- 
iievasi non esservi piti luogo uè ad aiieiidere il testamento paierno , nè lo stanno 
di Genova, pmdiè i suoi rapporti cui Marchese Giuseppe erano divenuti di credilo 
per essa, di debito per il signor Giuseppe-, che tanto importava la novazione risiil- 
lantc dall’ allo 20 marzo 1844; che perciò doveu essere autorizzata a disporre a suo 
lalenlo del capitale, da essa impiegalo con suo fralello , di lai. 8(1, nO I rniltiianlu 
Ln. 4,000 annue, siccome in via principale eoncbiiidevii: conclusioni che limitò alla 
disponibiliià delle Ln. 80,000 in caso di matrimonio e monacazione, con sua com- 
parsa del 23 maggio successivo. 

Opponeva T Attore: che il giudìzio era finito col cambiamento dì stato di altra 
delle parti , e per dichiarazione esplicita della medesima damigella Teresa ; che in 
ogni caso il mandato alla Dila Talucchi non autorizzando che una pura qiiitanza , e 
d’altronde il signor Gerolamo Durazzo non essendo inlerveniilo nè al mmdaiu, nè 
all’alto del 29 marzo 4844, credevano entrambi i rratelli esi-lusa l’idea della pretesa 
novazione: cliiedeva inoltre l’Attore, per il caso fosse tenuio a deliberare sopra una 
dimanda senza libello inserita in un giudizio iiiiilu, se la signora Teresa intendeva 
o no per il suo collocamento spirituale dì scegliere un Monistero dell’ Ut-dine, da cui 
appariva essersi dipartila. 

In queste circusuinze , dal canto della Damigella Durazzo, senza dichiarare di 
recedere dalle precedenti istanze, furono prese le seguenti conclusioni - 

« I* Dichiararsi che la dote consiste nella somma di Ln. 100, (XH) (il che è ve- 
ti rìssìmo ); 2“ che è lecito alla medesima disporre della delta dote pel suo collo- 
•• cumento cosi temporale come spirituale , ed anche nel caso in cui intendesse di 
« scegliere per tuo collocamento un Monastero deU’Urdioeo Institulo da cui si è di- 
ti partita, n 

Questa conclusione acclamata dall’Attore medesimo perciò che riguarda il raso 
tli matrimonio, venne combattuta nel resto, uon però dal Maiehcse Giuseppe Maria , 
il quale si restrinse a chiedere che con idonea i|>oteca venisse t|nell:i dote assicu- 
rala , in caso di monacazione della sorella, per la possibilità del di lei ritorno al se- 
colo, e delle conseguenze che derivare ne potevano. 

La sentenza die venne resa li 24 febbraio 184.'i non riconobbe altrimenti die 
il giudizio fosse finito, sebbene non avesse ultra base che la morte al secolo della 
Damigella Durazzo, e senza di quella svanisse; trovò regolare la di costei doman- 
ila , regolare circa la forma , e ben fondata in merito , pei- cui la dichiarò arbitra 
di disporre delle Ln. 100,000 in causa di dote spirituale, unebe rientrando nuH’Or- 
dioe da cui sì era dipartita. 

Ordinò la restituzione del pagherò a favore del signor Giuseppe Durazzo, ma 
a callida dichiarò che dovea restare senza elTetto. 

li luilu ciò iciclla prima ogni istanza, ed eccezione dalle parli propesla, c cosi 
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la domanda di quest' ultimo della cautela della dote delle Ld. IQQJlOP perchè nel 
ii-alamento non era ordiuata. 

Appellarono da questa sentenza, i di cui motivi essendo quelli della Damigella 
Durazzo, s* incontrano nella discussione della causa, tanto il signor Cerolamo, quanto 
il signor Giuseppe Maria Durazzo , ciascheduno in ciò che il concerne, e la causa 
or trovasi sottoposta alla decisione del Senato Eccel.nio, alla cui giustizia va rasie- 
guaudo, per la revoca dell’appelbta sentenza le sue conclusioni. 


PRIMA COilCXUSIONB 

Dichiararti, che la dimanda di Tcreta Durazzo non era ammissibiU quanto 
alla forma ed ordine de' giudizi, 

• La sentenza del 13 febbraio 1815 trovò doversi rispingere quella eccezione : 

Perchè la lite non finisce che colla desistenza accettala, o la sentenza ; 

Perchè la instanza del Marchese Giuseppe Maria Durazzo convenuto per la re- 
stituzione del pagherò delle Ln. 50,000 contro della signora Teresa e la Superiora 
del Monisiero ancora esisteva in causa ; 

l*erchè, trattandosi di una dimanda fondata sul testamento di Marcello Duraz- 
zo , cioè sul medesimo titolo impiegato dall' Attore , la riconvenzione era ruotare 
senza la necessità di un libello -, 

Perchè tanto esigerebbe la convenienza delle parti. 

La dimanda di Gerolamo Durazzo era fondata sullo stato di morte civile della 
sorella, per la sua professione religiosa, e sulla conseguente caducità della dotazio- 
ne paterna.' 

Quello stato di cose svanì col riacquisto della vita civile. 

Dunque non vi era più causa. 

Tanto avea dichiarato la medesima signora Teresa Durazzo li 8 febbraio 1844, 
rroduccndo la sua emancipazione dai voti : cadono , disse essa , « ti risolvono di 
loro natura le instanze del Marchese Gerolamo, come esso sarà per riconoscere (ed egli 
riconobbe), e cade pure la conclusione del Marchese Giuseppe... 

Dunque esisteva ben anche la dichiarazione delle parti ohe il giudizio era fi- 
nito ; altra nemmeno ne occorreva. 

Certo , la desistenza e la sentenza sono I modi più frequenti per cui si estin- 
gue la lite , ma la estinzione dell' azione dedotta in giustizia , la perenzione , non 
diremo della insUinza, ma del sobbietlo del giudizio, egli è un modo anche più r.i- 
dicìile : morte civile— condizione svanita — erano gli clementi del giudizio promosso 
Ji 5 luglio; spariscono quelli? che più vi rimane?... 

Il Marchese Giuseppe Durazzo era il Convenuto : come tale egli chiamava in 
garanzia la sorella e la Dama Dii Rosier, chiedendo loro la restituzione del pagherò 
delle l.n. 50,000. Egli cessava di essere Convenuto, svanita del pari la sua doman- 
da io garanzia : non eravi più Attore-, non poteva il signor Giuseppe Durazzo farlo 
esistere , in grazia de' suoi rapporti colla sorella ; mancava lo strato per tutte lo 
].arti, egli dovea formarsene uno. 

Riconvenzione I Ma la riconvenzione suppone una causa : il cambiamento di stato 
la dilegua : la morte e la vita civile non piionno nella medesima persona avere una 
simultanea esistenza : non eravi più continente nè per I' azione, nè per la riconven- 
zione, e nemmeno concepirsi potrebbe l' idea di connessila tra due cose, 1' una po- 
sitiva e r altra nt^ativa di quella. 

Identità di titolo — Testamento paterno.— Per ben toccare con mano una simile 
identità della catua aclionis bisognava chiedersi ; — Quale riconvenzione competeva 
:i suora Durazzo al 3 luglio 1843, epoca della domanda di suo fratello Gerolamo?... 
Muna , perchè era Monaca ; ma dunque la riconvenzione c I’ azione non hanno la 
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medésima origine , nllrimenti aTrci4xro donile oiAsiere e un tempo in habitu , 
sebbene di quella nc fosse difcrlin I* esercizio : dunque hanno madri diversa : egli 
è vero che , rimontando di causa io causa, una finalmente se ne incontra elio può 
essere comune alle cose Ira di loro le più distinte , c disparate , ma quella non è 
la causa immediata, ammessa in legge, per conoscere la riconvenzìooe all' azione. 
Convtnititsa delle parli — Al legislatore. 


SBOOt«DA QONCUISIOiXE — SofiAbTEBtu 

Non doverli ilaluire $ul diritto competente alla iteua euUa integra lomma di In. 

dOO mila in caso di maritaiioni, per euere diritto ammeeiOt osai acclamato dai 

Convenuti, 

Prendendosi in esame il tenore delle conclusioni della Damigella Durazzo , s' in- 
contra, che questa chiede (lìcliiiimrsi essere « lecito alla medesima disporre di detta 
■ dote pel suo rollucamenlo cosi temporale, come spirituale, ed anche nel caso in 
« cui intendesse dì scegliere per suo collocamento un Monaslcn> dell' Ordine, od In- 
« stituto da cui è dipartita. ■ — Può ella in genere aspirare a consìmile declaratoria'^ 

Non deve credersi ; il padre nel suo testamento le ha costituito una dotazione: 
il padie ha disposto ; dunque non deve disporre la figlia : essa nulla più deve de- 
stinare, percliè tutto fu già dal padre destinato. 

Questa figlia si marita : essa non deve costituirsi una dote, ma bensì recare allo 
I sposo quella che le fu costituita. Si fa monaca: essa prima della professione di nulla 
può disporre , nemmeno può disporre dopo di quella, essendo morta *, laonde quan- 
do si trattasse di un legato ad suum monacare contemplato dallo Suituio di Geno- 
va ( De fveminis dotandis § filiahut non mariiatis ) nemmeno ella può disporre, ma 
la eonditione si verìfica in un momento solo, che è il punto tra la vita e la morto 
civile. 

Per opera di chi si verifica ? della legafiria o del legante ? per opera 

senza dubbio di quest’ ultimo ; e come il fatto del matrimonio realizza la dote le- 
gata, cosi il fatto della monacazione realizza il legato ad euum monacare, ed in 
: mancanza dì questo legato, fino però ed alla concorrenza di quanto sì esige per 
il patrimonio d’ ammessìonc in un chiostro realizza anche la dotazione, sebbene non 
correlativa che .al matrimonio, e ciò sempre c qnanrlo In successione paterna non 
porga in altro modo il congruo patrimonio alla figlia, secondo le regole dell' Insti - 
luto monastico a cui essa ama dedicarsi. 

Sono adunque in massima da rigettarsi le declaratorie chieste dalla figlia. 

Accadendo il matrimonio della Damigella Teresa, niun dubbio sull’ evidente di - 
ritto che essa avrebbe, che la somma delle Ln. IDOm. lasciatele a titolo di dota- 
zione, vale a dire a questo fine, pssasse integralmente a mani del suo sposo; anzi 
per una sua garanzia 1' appellante protestava in sua Comparsa del 20 settembre 1S44 
che r attrice— « Non si deve formare una dimanda in proprio di ciò, che cnsii- 
■ tuisce puntualmente I’ eccezione del convenuto ; laonde per il rimoto caso in cui 

• vi fosso luogo in questo giudìzio terminato ad occuparsi di una istanza qualunque 
« della signora Teresa ; protesta che tutte le possibili spese di emolumento ed al- 

• irò originate da quella sua instanza saranno esclusivamente a carico della mede- 
< sìnia. » 

Venga pure realmente Teresa tra le figlie degli uomini a dare dei bravi c va- 
lorosi sudditi al De nostro Augusto Signore, dei cittadini alla patria, c, se figli imi- 
biorì delie sue virtù , dei santi al Cielo, la sua dote è preparala. 
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TERZA CONCLUSIOMB 


Nun esservi luogo a statuire sulla qualità della somma che essa dovrebbe recare per 
il suo ricapito nell’ Instituto dei Sacro Cuore di Gesù, per trovarsi quella som- 
ma già stabilita, e determinala dall'alto puiMico del 3 agosto 1841, rogalo in 
Torino dal notaro Carlevaris. 

La dimosiraiione della giustizia di questa conclusiooe può essere sotto di ua 
altro rapporto anticipala dalla risoluzione della seguemò 

QUESTIONE 

La dotazione di lire ISOm. di Genova, costituita da MarceUo Durano alte sue cin- 
que figlie ancora ntsbili ( la sesta essendo già collocala da darsele alt allo del ri- 
spettivo loro collocamento, p%sò dirsi relativa al caso di una monacazione come del 
matrimonio ; ovvero facendo taluna professione di vita religiosa in un Monislero , 
deve soltanto realizzarsi fino olla concorrenza di quanto ii chiede, anche latamente, 
per un onesto ricapito nel chiostro 

La discussione di questa questione non sarebbe necessaria per Far diritto alle 
Conclusioni dell’ appellante March. Gerolamo Dura/.zn, ma |)crò è ricliiesla dell’ at- 
trice, risolve da sé sola il punto, se abbino bene o male giodiioto i primi Giudici, 
esaminato soltanto sulla ragionevolezza o no della pro)X>siziune da essi lolla per gui- 
da, e disinganna la Damigella Teresa Durazzo; non è dunque inopportuno di en- 
trarvi. 

Dopoché colla legge ligure del 4 maggio 1814 snrrogatoria dello Statuto di Ge- 
nova, alle disposizioni del God. Giv. Frane. , sulle surcessioui intestale, riiiac<|ue per 
le femmine escluse dalla successione, in concorso dei maschi l’altra sanzione sta- 
tutaria Db foeminis dotsìudis, le norme sulla disponibilità della dotazione rimasero 
determinate dal testo di quella l/'gge municipale nel J fiiliabm non maritalis, nel 

quale sta scritto — postquam cero dotatae fuerint , vel eie aliquid legatum fue- 

ril ad suum maritare, vel monacare, passini de eo disponere tam inter vivoe, quam in 
ultima voluntale, si fratres utristque, vel ex patr e canjunctos masculos, seu liberoe ma- 
sculos ex eis non habuerint. 

Contempla (|uesta lepge, oltre la Oglia non dobata, la figlia dotala, manonma- 
r lala ; tale è appunto la Damigella Duruzzo, e determina tre casi, quello di una 
dotazione — postquam fuerint dmaiae—queWo di un legalo — ad suum maritare — 
ad suum monacare. — Questi casi sono tulli e tre distinti, come altri Io dissero pri- 
ma di noi, poiché tanto importa la particella — vd — dì sua natura disgiuntiva. 

Noi ci troviamo nel primo caso, in quello cioè di una dotazione : « lascio alle 

« cinque mìe (igUe nubili per la loro dotazione da pagarsele al loro rispel- 

« tìvo collocamento. » 

Lo Statuto conosce la costituzione di una dote, cnme conosce il legato per b 
monacazione, indica chiaramente con ciò la diversità tra 1’ uno e 1’ altra, ma non 
conosce, nè potevasi dopo tale distinzione dagli statuenti conoscere una dotazione per 
monacazione, e tanto menu confondere la prima col secondo. 

Dunque in massima, secondo la legge civile, non potrebbe giammai servire una 
dotazione che per un matrimonio, e non già per l’ ingresso di una monaca in un 
chiostro. 

La dote d’altronde è ciò che la donna reca al marito ( art. 1510 Cod. ). 

La dote serve a sostenere gli oneri del matrimonio ( detto art. ). 

Dunque ogni qiialvolis la legge, o i’ uomo, le cui disposizioni sono informale 
dalla l^ge, articola la (xirola di dote, si riiwria uccessuriameolc ad un matrimo- 
nio, ad una donna che reca una sostanza ad un martlo, ad un marito che deve so 
slcnere gli oneri del mulrimonio. 
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Pertanto intendendosi in un senso diverso la dotazione fìitta allo cinque suo IK 
('lio in testamento dai March- Marcello Purazzo , si falsiricu la dofìnizionc della dote 
delle figlie, come se ne cambia lo scopo, si annienta in sostanza l' institnto della do- 
te, u dotazione : dico dote»delle figlie onde non escludere tutte quelle eccexioni che 
per analogia od imitazione inconlransi nell’ uso della parola dote, come dote di villa, 
o do’ fondi, ovvero dote di un teatro, che insinuano l’ idea di una cosa a quelli ap- 
plicata, e che per la medesima ragione può estendersi alla colonna di una nave-, co- 
me ai mezzi permanenti ptd mantenimento di una strada ferrata ; e quindi si ap- 
plica ancora a quel patrimonio che nei monasteri non mendicanti reca la monaca, 
per supplire al peso de' suoi alimenti- 

Infatti questo patrimonio chiamasi da molli dote spirituale in un senso transla- 
lo, gincchò il patrimonio come la dote sono cose materiali, mudo di dire, che pren- 
de per norma il carattere ed il fine di quel patrimonio ; — ma perchè dote spiri- 
tuale ? perchè non è quella della società degli nomini. 

Non lo è non solo, se si volge alla legge che definisce la dote, o se si ritiene 
lo scopo delle dotazioni, ma beo anco se di questa se ne seguitano le fasi nel mondo 
o nel chiostro. 

In quello è la sola femmina che reca la dote, in questo anche il maschio*, la 
professione è una sola ed individua per entrambi, entrambi apportano un patrimo- 
nio al convento per sopperire ai loro alimenti. 

fi sposa l’una di (iristo , come lo è l’altro, se di un matrimonio mistico vuoisi 
parlare. 

In questo la dote si serba ai figli, ritorna ai parenti della donna in loro man- 
canza , si perde in quello. 

In questo alla educazione e stabilimento della prole , e all'una c all'altro può 
essere destinata la dote ; al solo frugale alimento del monaco in (picllo serve. 

Ella è dunque cosa naturale , che allorquando Marcello Uurazzo decretò I.n. 
lOOm. per dotazione delle sue cinque figlie nubili, parlò della dote che unicamente 
sì conosce in legge , che soltanto conviene al matrimonio , e che è tutt' altro che 
quel sussidio , guarnite , e livello di chi entra in un convento. 

Sarà dumpie una conseguenza necessaria delle premesse disposizioni di leggi 
statutarie e civili sotto le quali si apri la successione di Marcello Durazzo , non a- 
vere la figlia diritto alcuno alla dote costituita , se non nel caso in cui questa as- 
suma il vero carattere di dote , il che non si verific;i che col matrimonio — quia 
dos nm datur sine matrimonio ; — ma da ciò non ne discende egualmente che la 
femmina che si fa religiosa , non debba rìcevei-e o dalla successione paterna , o da 
quella medesima costituzione di dote, che rendesi caduca per difetto di condizione , 
ciò che alla stessa è necessario pel suo congruo ricapito in religione. 

L’una e l'altra cosa si dimostrano verissime ogni qual volta , siccome devesi , 
ci tcngliiamo alla lettera dello Statuto ; stando a questo , se la figlia si marita ac- 
quista immediatamente quella somma che le vanne costituita in dote dal padre pel 
suo collocamento. 

Se non si marita , e muore al secolo , riceve il legalo ad suum monacare, se 
tale opposito legalo venne fatto ; se non esiste tale legato , siccome l’ onere degli 
nlimentì che pesa sulla successione debitrice della dote, pendente la condizione, passa 
nel Monistero, ove essa si rinserra , essa riceve perciò per questi , ossia riceve di- 
rettamente il Monistero dalla successione l'eqiiivalenie in una somma che passa irre- 
vocabilmente , meno qualche eccezione, nel Monistero medesimo, la cui quantità è 
tassata dalle regole deU'Ordine, o dall’uso. Questa somma inerendo alle pragmatiche 
dell'Ordine si dirà anclie dote, cioè dote monastica, ma ciò nel senso sopra memo- 
rato che non si estende oltre la persona che abbraccia quell’insiitiitn, e questo che la 
riceve, ma non cambia la cosa tra l'eredità paterna, e la figlia che non è maritata. 

Nei tempi antichi agitavasi fra le molte questioni, le quali reeesserunl ab aula 
a fronte de’ principi! , quella eziandio ; se x il legato della dote per la maritazionc 
K della figlia sia dovuto nel caso di monacazione, u 
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Coorenendos] da (ulte le parti oonteodcnli cba qual legato era condizionale , 
ondo la feinutioa potesao avero il mezzo di eleggere eoa eOetlo lo stato monastico, 
retribuendo al Monistero la tassa pel suo riceviineuto e convitto, immaginarono due 
matriroonii , l’iiuo carnale , e l’altro spirituale , vale a dire un matrimouio, laddove 
appunto rimane escluso. 

Questo pimsieru venne destato dalle parole , con cui comincia il capo 10 eaiu. 
^ Decftt. pari (1) e da qualche altro tropo rettorico, in conseguenza di una 
allegoria presii aUa lettera, e convertiUi in una realtà effettiva, ebbe nascita il ma- 
trimonio spirituale, ebe però resta sempre sinonimo della monacazione- 

Proce^'ndo oltre su questa convenzione di parole si estimò di rendere concreto 
ciò ch’era astratto, ed in faccia della condizione inerente al legato di dote non do- 
vuto msi nupttae tequantw. Vi oollocaruno gli antichi quel matrimonio spirituale 
per concbiudeme che il legato per il matrimonio era divenuto puro in caso di mo- 
nacazione. 

Ottimo però era il Uno di un tale lavoro di parole , giacché per tal modo , 
conservate quelle idee troppo radicate di condizione adempiuta o no , come l’ unico 
mezzo di disinipegnare la cosa, trovavano il modo di furiiirc alle figlie inspirate per 
la vita di umiliazione e di pceitcoza nel chiostro , i mezzi di realizzare quel sauio 
loro desiderio. 

Ma ben tosto quella ienoccnte invenziono opri il varco agli abusi , c la mona- 
ca , che si ritira dui mondo, aspirò , o altri pm* essa, a quegli identici diritti della 
madre di famiglia che rimane nel mondo -, si profittò delle voci matrimonio ^uritua- 
ic , per formaro un confronto fra quelle ebe si maritano ad uno sposo celeste ( il 
datore d'ogni bene , di cui il regno non è di questo mondo ) e quelle che si mari- 
tano con un figlio di Adamo , e sopra di una preminenza delle prime sulle seconde, 
si dedusse la conseguenza ebe non solo le doti della figlia in raarilaziooe doveauu 
essere filali in caso di monacazione , ma eziandio maggiori (3). 

Giusta hi testimonianza dull’Euiiueotissimu De Luca , quelle dispute sarebbero 
per noi da oltre due secoli sopite , trovandosi il punto rklutlo ad una questione di 
volontà del lesuitore che costituì le doti alla figlia (3). 

Di ciò Convenivano ben anco gli Avvocali che scrissero per gli credi del fu 
Magnifico Luca Spinola , e per il Monastero di S. Sebastiano sul legato di dote di 
scudi 2.>m. argeiiln, fatto dal padre all’ unica sua figlia la Sig.» Citta Spinola, per 
ingresso in quel Convento, essendo nata disputa sul lesiamoulu dclb professa aperto 
dopo della sua professione (4). 

Le circostanze di quel caso rendevano perfettamente vano l’esame della que- 
stione di che trattasi , perchè la Signora Citta Spinola non avea fratelli , e nem- 
meno sorelle , essendo unica figlia del lesiaiure , alla quale competeva il terzo della 
eriHlité paterna a titolo di legittima , quindi ne derivavunu due conclusioni entrambe 
inalterabili ; la prima che il legato degli scudi 3Sin. sebbene per dote , anziché 

(1) Quae Chritlo tpirilaaliter mibutU , et a lacerdole velanlw , ti publia patita nuptirini , 
non eat admiltenJat ette ad poenilenliam ai/mdam , niti hi , juibut te janxirint , a mumio re- 
ctsterinl. 

(2) Ved. Allegazione rieU'Avr. C. B. Morchio nella cassa Spinola , e le monache di a. Se- 
bastiano , pubblicala nel 1717 — $ mollo rileva in 4° luogo... quale diliriu... 

(3) Cardinale De Luca de dote anuol. ad dlse. t'2. — ytn legatum dalit maritandii « debea- 
« tur monaeandit . e quomodo, de quo injìhir in praestnii ditrurtu , hodle revera non est quaetiiu 

* furie ted facli, eum lopilae videaiilur illoe quaettionet, quae dtsuper apud anliquiuree hàbenlur, 

* ideoque lolum pendei a voluntale diiponentie. • 

(4) Ved. Alleaailone del M. Ulo. Italia Morchio Avvorato dello Monache di S. Sebastiano 
nella suddeita Causa — a Hitennla perlaiilu la viriti innegabile del permeaso supposto , di buona 
a voglia intendo aceurUarc al nostri cunirari la aegnata liinilazioua , che laddove con legittime 

* cungelturc api«risca della contraria vulouli del testatore , noo aia dovuto per il matrimouio 

* spiriiuale quel levalo quale dal testatore Tu destinalo per le nozze carnali, come osservano 
<■ il />e Lura de Dole dite. 12 A'* fì e 7 , Coelit. de alimeniit, eap.O, g non i nuovo polrcbbe- 

* ru asgiuiigcrsi ; essendo indubitato il principio di sigiiiiarsi in oeui lusieria che la vuloula 
V dii (iispouculi , sia quisla lucila sia cs{iri.'ssa, seuipii dite etere il piiuiu iLugu... • 


. iized by Googie 



173 

mndizionale dovea aversi per puro, giacché tale legalo lenendo luogo della legil- 
tinia, quesla non può essere lasciala sollo di una condizione qualunque, perchè 
riserva della legge. La seconda, che a lerinini del $ filiabus su memorato la llglia 
dotata e non maritata disporre polca della dote ( siccome accadeva della Signora 
Città Spinola) quando non avea fratelli, o non esistevano figli di fratelli germani o 
consaguinci.— 

Queste erano le ragioni sulle quali insìsteva il difensore del Mnuislero, mani- 
festando che per sola legge di convenienza verso i suoi contradditori, avea parlalo 
sulla questione (1). 

li Magistrato delle Monache non polca che accoglierle, siccome supponghiamo 
sia avvenuto, a meno che non abhiano iniluito sulla decisione le circostanze di fatto 
per cui i Magnilici Spinola col tenore del testamento della giovane, colia sua di- 
chiarazione, con quella, del confessore ecc. ecc. proponevano come carpito dal ve- 
nerabile Monastero quel testamento , cosa da non credersi, ma che in ogni caso 
più non si usa a'tempi nostri (2). 

Che se la questione decidersi doves.se, riportandosi al secolo decimo sesto, o 
seguente, siccome ne mostrano dìvisamenlo i nostri contradditori, miglior messe 
non sarebbero eglino per raccogliere dalle massime in quell’epoca concordate. 

ISella lite Spinola e Monache di S. Sebastiano da cui essi ricavano le loro ri- 
sorse per la lunga serie delle citazioni di Dottori Ai/ic inde pugnanti, uomini .sommi 
nella maggior parte, ma incatenati dalle convenzioni di quei tempi, nelle discus- 
sioni giuridiche, non solo non si annuncia veruna decisione nel loro senso in tema 
di una dote non pari a quel patrimonio tassiate dagli Ordini Monastici ma enorme- 
mente superiore, e più che decupla a quella dei Monasteri i più esigenti, ma in- 
vece se r.e commemorano in un senso opposto ; — i Che se poi dovc.sse anche con 
a decisioni nostrali ( d inevasi in quella causa ) confermarsi quanto sopra potreblse 
« addarsi la sentenza fatta da questo Ill.m» et Kev.m» Magistrato nella causa D’Ac- 
« corso in cui fu deciso che il legato lasciato dal fu Alberto D' Accorso di scudi 
a tremila d'argento a sua iiglìa, da darsele al suo maritare non fosse alla mede- 
tt sima dovuto intieramente, per essersi fatta monaca nel Venerabile Monastero delle 
« Turchine della Cbiappella, e per cui non era eccessiva la quantità, nè era lasciata 
« per patrimonio. » — 

La cospicuità della somma legata alla llglia del padre escludeva anche io quei 
tempi l' estensione del legato, al caso di monacazione ; nè vi è dottore che quando 
il legalo di dote eccede la solita darsi al Monastero, in ciò contraddica (3). Anzi il 
Cardinale De Luca fa da ciò solo dipendere la decisione- — Decisio penaere videlur 
a stimma seu quantitate ad hunc e/feclum destinata-, si enim, attento more regionis, 
solis nuptiis carnalibus congrua est, eccessiva vero et incongrua spiritualibus prò 
quibus longe minor dos exigatur, et lune magna est conjeclura testatorem de solis 
carnalibus sensisse, ut advertis caeleris allegatis... eie. De Luca de dote, disc. 12. 
IN. 12. in Un. — 

La dotazione di lire 120m. di Genova costituita da Marcello Durazzo serve per- 
di V. detli Allegazione del magnifico Giu. Bau. Mordilo g « Ora però che ho soddiaCiUo 
« alla legge della coovenienia, mi sia lecito il dire non essere questi i veri termini della nostra 

■ questione, mercechè laddove si tratta di dote rosliluiia alla figlia a cui. voglia o no, è sem- 
m pre tenuto il padre a conservarle la legittima (che nel raso nostro è la terza parte dell' intie- 

■ ro patrimonio | non resta lungo a questionare se la parola prò marilaiione ecc. ecc. a 

|2| V. Allegazione dei MH. Ricci e Dendono in cansa Spinola e Monache di S. Sebastiano, 

{Klg. 21. 

(31 Cosi Miehnlor. De fratr. part. 3. c. B. n. 17. 

< CaUilt. Controv. rap. UO. n. 89 in fin. 

« J'onlanelt. Dict. claus. 0. gtoss. 3. part. 6. n. 17 dove riferisce essere stato così giu- 
« dicalo. 

0 Concer. Variar, lib. 3. cap. 20 n. 383. — Menoeh. Cons. 1816. n. 10. 

0 Giovagnon. Cons. 56, n. 30 (ivi si trascrive | : Kppure nel c.iso di suddetti DO. il le- 
« gato non accedeva li mille o duemila scodi d’oro — Detta uflepurrone, § Sono però?... » 

GioBERri. Il Gesuita iloderno. Voi V. 22 
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r.liù una figlia trovi asilo c riposo in nn Convento, nella umiltà, nella preghiera e 
nella pcnitcnza,‘o serve invece perchè essa incontri un nobile sjwso secondo la sua 
condizione, e sostenga i pesi della famiglia ? 

Pochissime congetture, laddove la dote potevo essere proporzionala al matri- 
monio, come alla nionacazione, l<astavano per escludere il Monastero, v Anzi una 
sola è stimata sulFicieute dal (iiovagtwn. a fon*. 57. A'. 33 e fegg. (1). 

Nel tema nostro, astrazione fatta della cospicuità della dotazione, sarebbero 
state rimarchevoli le seguenti congetture; 

1” Che un'cgiiale dotazione di Ln. lOOm. era stalùlita dal padre per tulle cin- 
<|ue le sue nubili; nè dovea egli certo supporre, che queste sarebbero riuscito cin- 
que inonaclie, anziché seguire quell' altra O Euvre de Dieu per cui furono create. 

2" Che, meno il vantaggio di un quarto in più, che le circostanze paterne non 
permettevano di estendere alle altre sue liglìe, quella era a dote di altra figlia già 
maritala, c tutte sei venivano equiparale nella condizione — in piena tacitazione di 
quanto le tnedeiiime potessero avere e pretendere dalla mia eredità — prezzo perciò 
di esclusione dalla eredità delle femmine che restano al mondo, non di quelle che 
da questo si escludono. 

3° Che lo stallilo di Genova, il quale rende indisponibili le dotazioni delle non 
maritale, a favore dei fratelli, dovea aversi per ripetuto nel testamento ; nè certa- 
mente il padre volea pregiudicare i suoi figli per avvantaggiare un Convento. 

Il favore del pubblico si riguardava come un ostacolo per estendere il legato 
a titolo di dotazione nella sua totalità a quella cosi chiamata dote religiosa. « K 
u deve (dicevasi) sempre questa opinione abbracciarsi come favorevole al pubblico 
« a cui torna che con doti eccessive non restino smunte da Monasteri le famiglie 
« illustri ». Hot. decis. 6(). A. 2. part. 2. recent. (2). 

Di qual peso sia per essere una tale considerazione. Io dimostrarono in pro- 
gresso le Regie Patenti del 16 agosto 1773 dei Reali di Savoia per quel Ducato al 
cap. 4. — des Beligievx. — Ne pourronl les dits Religieux, et Religieuses, lorsqn'ils 
deposcront de leurs liiens avant de leur profession, en disposer en faveur des Mona- 
stéres, Eglises, CoUfges et autres gens de main morte: il est seulemeni permis à ceu.r 
qui entrent en Religion de doner jufqu'au tiers de leurs biens meubles, pourvu que 
ce tiers n'excède pas la valeur de 1200 livtes. 

111. Il est défendu à fous les Monast^res de filles de recevoir, pottr la dot des 
Religieuses, ou àl'occashn de leurprofession, uu delà de la .somme de 3333 liv. 6. 
8. yxeompris les meubles, liabiis, trousseau, eie. smts peine de 1000 liv. H'amende, 
par réduclion de leur temporei, de la restitution de /’ excédant, et de la nullité des 
dispositions et promesses faites au delà de la dite somme. 

Riferendo queste Regie determinazioni il Sig. Arrò ( Giurisprudenza forense, 
anno 1826, pag, 132) non può a meno di esprimere — che una tale disposizione — do- 
vrebbe essere norma a lutti i legislatori su questa materia. » 

l..a sentenza del 2i febbraio 1845 rimarcava, che non trattavasi di assegnare 
una dote per una monacazione, perchè una dote era già stata assegnata. Egli era 
adunque a chiedersi qual somma sarchbesi aggiudicala opportuna per la monaca- 
zione della liglia, quando non esistesse un testamento: forse la somma di Ln. lOOm., 
ovvero quella tassata dal Monastero, sarebbesi aggiudicata alla figlia pel suo rica- 
pito in religione?.... E se la seconda e non la prima; per qual ragione tolto quella 
della presunta volontà del padre?.... 

l^li non parlò di monacazione nel suo testamento, ma di dotazione che appella 
legalmente e volgarmente al matrimonio ; dunque la presunta volontà paterna for- 
mava il regolo comune all’uno e all’altro caso. 

Quella sentenza avverte alla parola matrimonio e collocamento, come se collo- 
carsi in matrimonio non equivalga a maritarsi, e non siano sinonimi dotazione pel 

(1) Della Allegazione g a fronie. 

(2) Della AllegazioDo ul supra- 
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collocamento di una fùjlia, e dotazione pel suo matrimonio, c la dotazione nella leg- 
ge statutaria, e civile, altro uoa includa che il matriinonio come sopra venne ac- 
cennalo-, ma non avverte che collocamento in matrimonio, e monacazione non sono 
la stessa cosa; che la dote statutaria non è il patrimonio per l'ingresso in religione; 
che colle locuzioni allegoriche sebbene sante noosi misurano grinleressi materiali 
dei cittadini ; che il Codice Civile vigente allo morte di Marcello Durazzo aboliva 
le consuetudini, quando nel tema ne fossero esistile per lo avanti pel comune con- 
Bcuso dei DU. i quali nel procurare che il legato di dotazione porgesse i mezzi ne- 
cessarii alla figlia che rinuncia al secolo onde avere ricovero nel Chiostro, mai im- 
maginarono quanto si propone in quella sentenza. — 

Non è d’ altronde un caso omesso dallo statuto di Genova ($ /Uiahus de foemi- 
*115 dotandis) quello del legalo per una monacazione — legaium ad suum monaca- 
re — ma lo fosse pufe,quella disposizioneperòoCfrivadasèsola ai primi Giudici il mez- 
zo il più facile per una retta decisione, combinalo chefossecon un indubitato principio. 

Colui che dà oltre il dovuto dona; la Uglia che reca al Monastero, in cui pro- 
fessa, una somma maggiore di quella presrritla dall’ Inslituto, dalla consuetudine, 
o dalle discipline Kcclesiasticbe, dona al Monastero. 

Ma la figlia dotata che ha fratelli germani, o consanguinei, non pnò disporre 
in loro pregiudizio : cosi lo Statuto. 

Dunque non può donare. 

Premessa la dimostrazione sulla vera opinione, rispetto ab merito della causa, 
richiameremo la nostra conclusione « non esseni luogo a statuire sulla somma che 
a Teresa Durazzo deve recare all’ Instituto, da cui apparisce dipartita, in quello 
« rientrando, perchè già stabilita con pubblico atto ed accettata, s 

Deve creuersi dall’Appellante che la somma di Ln. 30m. sia quella, dalle Co- 
stituzioni dell’Ordine, che ha il titolo del Sacro Cuore di Gesù, venga richiesta, 
per r ammessione di una Suora io quella Venerabile Società. 

Questo giudizio nasce dall’essere stata accettata io quella, come professa, la 
Damigella Teresa, e non dalla notizia delle Costituzioni di quel monastico institu- 
to ; delje quali ne venne chiesta dal Marchese Giuseppe Maria Durazzo l’ edizione 
in processo ( Comparsa 12 gennaio 1844 ) ma non conseguita forse perchè essere 
non debbono di pubblica ragione. 

Partendo da una tale supposizione, perchè mai, osserva I' Appellante, Teresa 
Durazzo chiede arMagislrato di avere la facoltà di disporre di Lo: lOOm. perii suo 
ricapito in un Monastero di quell’ordine da cui è dipartita, quando per questo non 
si richieggono che Ln. .30m. siccome il dimostra il pubblico stromenio del 3 agosto 
18^11 stipulalo io Torino, all’ occasione della professione già da essa fatta ? ... 

Nelle sue lettere prodotte in processo, scritte a’ suoi parenti, a guisa di circo- 
lare essa motiva un défaut de formalité, ma non si capisce come la mancanza di 
una formalità possa influire sulla somma richiesta, per farsi religiosa in quell’ Or- 
dine, e da questo accettata, ed influirvi al pnnto di eslcqdcre.a Ln. lOOm. la som- 
ma di Ln. %m. — 

Essa non crederebbe, colle Ln. 30m. e colla sua porzione della eredità mater- 
na di poter dimostrare la sua riconoscenza a queU’lostiluto, io cui fu educata; bra- 
merebbe emulare suora Clarice Cherubini CenloHorini cognata di suo fratello Mar- 
chese Giuseppe Maria Durazzo, la quale recò al Monastero oltre Ln. 200m. (Regie 
Patenti IG agosto 1773) ; consolante è senza dubbio il sentimento di riconoscenza, 
frullo di quella pia educazione ; bella è la gara tra es.sa, suora Clarice, e le altro 
suore appartenenti a buone famiglie, ma l’Appellala non deve dimenticarsi, che, a 
dilTercnza di quella, essa ha dei fratelli, a cui lo Statuto attribuisce dei diritti, o 
questi ledere non si devono. — 

Tali molivi d’ altronde della Damigella Durazzo non pnonno alterare la quan- 
tità di quella così detta dote religiosa, che senza dubbio trovasi articolata nelle Co- 
stituzioni di queir Ordine, che noi non dobbiamo conoscere, se non per i loro ef- 
fetti, come è l’ islromeulo del 3 agosto 1811 rogalo Cailevaris. — 
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Qaiodi, finché sarà vero che le cose già stabilite non abbisognano di una seo< 
tenza, sarà anche vero non esservi luogo a statuire sulla dote Ecclesiastica di Te^ 
resa, facendo essa ritorno a quel monastero da cui apparisce dipartita. 

Ma un’altra e più importante ragione pone un invincibile ostacolo, a che sidi> 
chiari che 1’ Appellata, rinnovando i suoi voti nell’ Ordine del Sacro (’iiore, possa 
disporre, per il nuovo suo ingresso in qnclla Religione, della somma di Ln. lOOm. 
anziché di Ln. 30m. , e ciò quando anche ne avesse il diritto, il che sotto tanti 
rapporti trovasi escluso nella dimostrazione già rassegnata. 

Sor^e questo ostacolo dalla morale impossibilità che quel progetto possa es- 
S3re realizzato. 

Con lettere formulate dirette ai fratelli e sorelle, la damigella Teresa loro in- 
timava che se essa non poteva avere la libertà di disporre di Lu. 80m. a favore 
deir Institelo, in cui avea professalo, — je devrais nfcesairemenl dtmander à notre 
Supérieure génércde (Tètre relevée de mes voeux, chose qtrì d' apris les coniilitutions 
de cede Sociélé $' accorde sur la demande des sojels, por la seule aulorité de la Su- 
périeure générale ; ime fois déliée de mes sainis engagemenfs, je renlrerai dans le 
siécle, et en possession de tous mes drnils. — 

Questa prima parte é già falla : Teresa è sciolta dai voli. Essa é rientrata nei 
suoi diritti che sono quelli costituiti dal padre e dallo Statuto, condizionali, even- 
tuali ; che perciò non si posseggono, ma puonno acquistarsi. — 

Ma se dovesse essa, mercè una declaratoria dei Magistrati, ottenere la libertà 
di disporre di Ln. lOOm. a favore del Monistero che. ha abbandonato, e quindi io 
quello rientrare, che mai direbbero i profani ?... 

Che Teresa Durazzo ritornò al secolo non per rimanervi, ma per conseguire la 
assegnazione di cui si tratta, che questa felicemente ottenuta, rientrò nel Chiostro. 

Inopportuni consigli di foro avrebbero conseguito iin pieno effetto sul fervore 
di questa onorevole Damigella di cui noi suoi Avversarii rispettiamo più di ogni al- 
tro le virtù ed il decoro. 

Quel Venerabile Inslituto, a cui essa appartiene o in cui sarebbe per rientra- 
re, respiugereblie colla celerilà del lampo uno stratagemma incompatibile colla pu- 
rità, nella quale esso risplende ; nulla in conseguenza sarebbe essa per raccogliere 
da quel suo piano, né altro vi resterebbe se non la memoria di un infelice progetto. 

Ed a fronte di un simulato recesso dal Monistero, di una ritrattazione simulata 
delle promesse fatte alla Divinità, che mai direbbe la giustizia dei Magistrati ? 

Questo quadro stava pure in faccia dei primi Giudici ; un leggerissimo velo il 
ricopriva : Essi noi videro. 

La nostra conclusione é giustificata (1). 

ULTIMA CONCLUSIONE 

4. JVon farsi luogo a statuire sulla generica sua instanza relativa alla possibile sua 
monacazione, restando riservato ai Magistrali di provvedere alla evenienza del 
caso, sul ricorso della instante, in contraddittorio dei rappresentanti la succes- 
sione di Marcello Durazzo, si è cime di ragione. 

Mentre vi sono dei diritti estanti e certi, veri o no nella loro sostanza, altri 
per essere formati, esigono una deliberazione d’ animo ed un fatto a cui possano 
applicarsi. 

Non evvi d’ uopo di sviluppo di teorie nanti del Magistrato. 

1 primi, perchè certi, puonno fornire la materia a giudizii preventivi : 

1 secondi non ne somministrano i termini abili : 


(I) Ma rgli i poi vero che la Damigella Durairo nou possa conseguire il suo scopo, dopo- 
ché la generosa offerta del March. Giuseppe Maria Durairo le ue ha aperto il campo? 
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Soavi dei diritti evcntaali, ma qnesti non danno mai luogo ad no giudizio, 
tolto che per atti consen'alorii. 

Quali sono ì diritti che appartengono presentemente alla Damigella Teresa 
Durazzo?... 

Uno solo ; quello cioè per cui venga provvedalo al di lei sostentamento ; cosi 
la legge c la volontà del padre. 

Quali altri gliene potranno competere?.... 

Ciò non è conosciuto : — 

Essa non ha ancora scelto uno stato : 

l’otreblie non deliberare, — nulla acquista di più di quello ch’cssa ha al presente. 
Potrebbe deliberare : — 

Quale sarà la sua deliberazione 7 
il matrimonio? 

1.8 condizione a cui i-illigtii quella oflerla non è d'altronde cbe troppo giusta e natu- 
rale, racilissima a soddisfarsi. 

L' Attrice, meno che nell'ultimo suo atto, non ha mai chiesto di essere autorizzata a di- 
sporre che di Ln. 80m. 

Ebbene il Slarch. Uinseppe Maria Dnrazio rappresenta i tre quarti della successiono; essa 
non ha che a far ritorno ai primi suoi difensori. 

Tutto è preparato ; non evvi d’ nopo di un giudizio : 
l.>a monacazione?... 

Ma in quale Ordine o Chiostro ?„. 

Sarebbe questo nno di quelli in cui rispondevasi alla oITcrte del re Chilperico 
—Agros el vineas non accipiemus, sed placeat poteslali veslran aliguid de frudibut 
delegare, quia non deeet monacos facullatibus mundanis exloìli, sed in humiliiate 
cordisDei regnumjusiitiamque rjus exquirere (S. GregorioTuron., De vita patron.). 
Ovvero, dove i sandali, le ruvide lane, 1’ abbietto nutrimento, la mendicità, le 
penitenze, i ctlicii, le lagrime, le orazioni disarmano la giustizia di Dio sopra di 
noi?... 

Ma in tali casi a qnal prò la somma di Ln. lOOm. per una cosi detta dote spi- 
rituale ?... Non è monaca colei che cerca i beni di questa terra (1). 

Sceglierà Teresa un altro Monastero ?... Quali ne saranno le regole circa la 
tassa del patrimonio delle Monacande ?... Sarà questa modellata sulla saviezza delle 
Ilegie Patenti del 16 agosto 1773 ; su quella delle Ecclesiastiche prescrizioni ; sul- 
r instituto medesimo del MonachiSmo ? 

A che servirebbe la somma di Lo. lOOm. in quel caso?... 

1/ attrice non chiede altrimenti nelle sue instanze, dichiararsi che alla stessa 
sarà lecito di liberamente disporre delle Ln. lOOm. , ma bensì a pel suo colloca- 
« mento cosi temporale, come spirituale ; od anche nel caso in cui intendesse di 
a scegliere un Monistero dell’Ordine, od Instituto dal quale si è dipartita a tali sono 
le sue ultime conclusioni del 23 agosto 1844. 

Non basta perciò il solo desiderio nell’ Attrice di estrarre dalla successione, 
por darle ad un Monastero, onde provveda a’ suoi alimenti Ln. lOOm. ; ma chie- 
desi qualche cosa di più, l’ esistenza, cioè, in primo luogo, di un Mouastero : ove, 
per non violare l’ eguaglianza perfetta tra le serve di Dio, che abbia una regola in 
cui la .somma, per farsi Monaca, sia articolata in Ln. lOOm. ; ed in secondo luogo 
una inspirazione tale che determini l’ animo della Damigella Teresa a dedicarsi a 
quelle mura, giacché i sacri Canoni vietano altamente che le Monache siano va- 
ganti. 

La sfera entro la quale intende ella poter disporre ( diritto che non si ammet- 
te, per i riflessi già rassegnati su di tal punto ) è una monacazione ; fuori di questa 
non può esservi disposizione, come non havvi nemmeno instanza per parte dell’At- 
Irice. 

(1) Gregorio Magno Dialogorum lib. 3, 
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Ma questo diritto non è ancora nato, e potrebbe non nascere, giacché por na- 
scere 6 indispensabile una deliberazione dell’ animo. 

E qiMaua-ean ^ aH»sevie e proponioinito l’ Attrice facesse costsre alta suc- 
cessione paterna del suo proposito di farsi Monaca, il diritto ciò non pertanto non 
sarebbe ancora formalo, essendo necessaria I* imioinenle emissione de' voti. 

Questa imminente professione religiosa suppone necessariamente un Monistero, 
c questo delle regole, o costituzioni sul patrimonio delle dolande: non sarà adunque 
che nel caso in cui i rappresentanti la successione si ricusino a soddisfare a quanto 
quelle regole, o le consuetudini prescrivono sul patrimonio delia Monacanda (il che 
mai ac.caderehbe ) chè essa potrebbe tradurli in giudizio. 

Quante ipotesi richieggansi, perchè possano esservi i termini abili per aver ri- 
corso ai Tribunali, ossia ad un Giudizio, rendesi ad ognuno manifesto. 

I giudizil preventivi hanno sempre per base un diritto nato formato cd attuale, 
siccome può in qualunque di essi riconoscere non solo in quelli di giattanza, di- 
smissione de’ beni, quanto delie pensioni a decorrere dopo la mora del debitore, 
come si ammettono quei giudizii, per la conservazione su quanto può ricevere ap- 
plicazione un diritto condizionale ad-diem, od anche eventuale. 

Moi non abbiamo nè un diritto nato, formato e tanto mono atlnalc nelle in- 
stanze generiche della Damigella Durazzo ; e mentre ì principii non consentono 
l’ instituzione di un giudizio, o il concepimento di una lite — antequam aliquid de- 
beaiur (ì), — dall’ altro canto si chiederebbe una Sentenza che sarebbe in balia 
del futuro al punto di esistere o svanire, secondo le molteplici vicende influenti 
sulle deliberazioni possibili di una donna, senza che si veriilcbi il soggetto attualo 
per iuslituire un giudizio, e di questo nemmeno se ne possa preconizzare la esisten- 
za io avvenire. 

Tale è la giustificazione dèli’ ultima nostra conclusione. 

• L. G. G. 

Cns.VKE PARODI .4ev. 


Genova, 15 maggio 1810. 


P.ARODI Sosl. Caus. Trucco. 
• CASABONA, relatore. 


Per il Marchete Gerolamo Durazzo, Disputa. Genova, 1810. 


B. ALLEGAZIONE PER GIUSEPPE MARIA DUR.4ZZO UARCUESE 

Il Marchese Giuseppe Maria Durazzo q. Marcello, dolente di dover litigare 
colla Marchestna Teresa sorella di lui, e col Marchese Girolamo di lui fratello, al- 
tro scopo non ha, nel render pubbliche le sue ragioni e le circostanze della Causa, 
se non se quello di provare non aver egli litigato che per adempiere i suoi doveri, 
essere alieno da quaiunciue idea d’ interesse. 

Il coninn genitore March. Marcello Durazzo nel suo testamento 2) giugno 1826, 
consegnalo in Milano a quel notare Dott. Girolamo Della Croce, instituì credi uni- 
versali l figli Giuseppe Maria, Agostino, Girolamo e Gin. Luca, prelegò L. lOOm. 
al primogenito, e lasciò alle sue a figlie nubili Enrica, Maria Maddalena, Vittoria, 
(I Teresa c Clelia a titolo di prelegato lire cento venti mila di Genova cadmia, per 
u la loro dotazione da pagarsele all'alto del loro rispettivo collocamento, ed in pie- 
« na tacitazione di quanto potessero le medesime avere c pretendere dalla sua crc- 
a dità, e ben inteso che sarebbe a carico di detti suoi figli credi il loro decente 
« mantenimento fino a tanto che fossero esse figlie collocate, n 


(t) Leg- non quemadmodum 3S ff. de ludiciis. 
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Ad altra llgiia, Francesca di nome, maritala nel March. Costa, avea già asse- 
gnale in dote lire IliOm. di Genova. 

INell’anno 1832 mori in Torino la Marchesa Giulia Spinola, moglie del fu Mar- 
ch. Marcello Durazzo, e con testamento 19 marzo 1832, a rogito del notare Felice 
Musso, lasciò eredi i figli e le llglie per eguali porzioni. 

11 March. Agostino Durazzo con atto 25 luglio 1836 cedè al fratello March. 
Giuseppe Maria pei rogiti del noiario Lavaggi, pel corrispettivo di un capitale e di 
un vitalizio, i suoi diritti ereditari! sull’ asse paterno e materno. 

Lo stesso fu fatto dal March. Gian Lnca Durazzo, resosi poi religioso nella Com- 
pagnia di Gesù, con gli atti 18 ottobre 1834 a rogito Itaffaele Lavaggi e 3 gennaio 
18% a rogito del notaro Emanuele Arala, e restò cosi 1’ asse paterno e materno dei 
fratelli Durazzo q.m Marcello per tre quarti in proprietà del March. Giuseppe Ma- 
ria c per un quarto nel March. Girolamo. 

Il March. Giuseppe ed il fratello Girolamo, rimasti gli onici eredi del padre 
con atto 6 dicembre 18.38, ricevuto dal notaro Kmanoelle Arata, divisero l'asse fra 
loro, ed il March. Giuseppe assunse in sò gli obblighi ereditari! per intiero, obbli- 
gandosi d’ estinguere la quarta parte che pesava sul fratello Girolamo, e cosi an- 
che le tre doti di tre sorelle ancora nubili In quell’ anno. È utile il riferire l’artico- 
lo secondo relativo a questi pesi perchè ha influenza nel merito delle contestazioni 
che sollevaronsi poi fra i due fratelli e la sorella Teresa. 

a Secondo — A quello ( si obbliga il March. Giuseppe ) delle lire lOOm. tnl- 
0 torà dov ute alle tre sorelle ancora nubili, le signore Maria Maddalena, Teresa o 
o Clelia, e loro lasciate a titolo di dotazione dal fu March. Marcello loro padresal- 
« ve per queste ed a profllto prò rata del Sig. March. Girolamo le eventualità in 
tt caso di morte o di non collocazione a'termini del testamento paterno, salvo pure 
u il di più prò rata sui fruiti al quattro percento che non fosse speso per il mantc- 
u nimenlo delle sorelle, il tutto a’ termini come sopra, quah tre partite sommano 
u insieme a lire 300m. i> 

La Marchesina Teresa Durazzo, di cui il March. Giuseppe era stalo tutore nel 
3 di agosto 1841 in Torino (1) agli atti del notaro Carlo Carlevaris, dichiarò ebe 
essendosi determinata di abbracciare tostato religioso nel Monastero del Sacro Cuor 
di Gesù, stabilito in quella città ove già da due anni aveva vestilo l’abito di quello 
Inslilulo, avea richiesta la mollo Rev.u» Dama Du Rousier Superiora di poter emet- 
tere i primi voli semplici, per quindi professarli solennemente, e che essendosi ac- 
colti i suoi desidcrii, costituivasi in dote Ln. 30 m. oltre il fardello in Ln. 2820 già 
fattosi all’occasione del di lei ingresso in religione, il quale fu però fornito dai fra- 
telli di delta Damigella Teresa Durazzo. 

La Dama Anna Du Rousier Superiora del Monastero, e procuratricc sostituita 
della Rcvercndiss. Madre Maddalena Luigia Solla Barai Superiora generale della ve- 
neranda Società del Sacro Cuor di Gesù, stabilita nella città di Parigi, ricevè la 
dote in una scrittura d’obbligo del March. Giuseppe Durazzo, pagabile fra lutto 11 
15 febbraio 1842, ricevè il fardello a nome del Monastero, e ne fece quitanza «pro- 
ti mettendo di mai più chiedere cosa alcuna nè permettere che da altri sia chesto 
a nulla per qncst’oggetto, nè alla predella Damigella, nè alla di lei famiglia salva 
« i’ esazione della suddetta scrittura d’ obbligo, la quale più non comparendo si 
a avrà per estinta. Ben inteso però, come per patto espresso si conviene che qualora 
a la detta Damigella Durazzo all’epoca stabilita dalle costituzioni del lodato Alona- 
a stero, e cosi fra anni otto dopo aver fatto i primi voti non proferisse i voti so- 
a lenni, per modo che rientrasse al secolo, sarà il predetto Monastero tenuto alla 

(Il l.i 31 Inglio isti in notaro Carlovaris, essendo siati resi i conti della amministrazione 
della tutela avuta in dipendenza del'a quota ereditaria materna dal March. Giuseppe Maria Du- 
razzo. la Signora Teresa arca ricevuto da luì lo somma di I.n. 19100. delle quali essa riten- 
ne a mani della superiora del sarto Cuore I.n. lltOO, c divise le altre 8 m. tra i fratelli o 
le sorelle, eccettuato però il fratello Giuseppe Maria. 
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« restituzione delle dette lire 30m. di dote pagate come sopra nella supposizione di 
« delti voli, e ciò entro la mora di mesi tre spirato il dello termine. » 

Nel dì innanzi, e cosi il 2 agosto 1841, a rogito dello stesso notaro, la Mar* 
chesina Teresa avea dichiaralo aver avuto dal fratello (ìinseppe Maria, tanto quale 
cessionario dei Marchesi Agostino e Gio. Liica^cbe come delegatario del March. 
Girolamo^ la somma di lire nuove 80m. mediante la remissione di due pagherò os- 
siano obbligazioni da lui sottoscritte in data di quel giorno, cioè 1’ una per la som- 
ma di Lo. 30m. pagabili fra tutto il 15 febbraio 18-12, e l’ altra per la somma di 
Ln. 50m, con mora di dicciolto mesi, oltre gli interessi al quattro per cento; e at- 
teso il litico di tali cbirogralì a (per valersene parte per la costituzione e pagamento 
« della dote che con atto a parte sarà per costituirsi in contemplazione del suo in- 
« grosso in religione c parte in altri usi ad essa più benevisi ) s e le rimanenti Ln. 
20m., compimento delle lOOm., dote paterna, cedete e rimesse in quell' atte al 
March. Giuseppe, presente ed accettante, si riconobln: u pienamente e compiuta- 
a mente soddisfatta della narrata dote di lire lOOm. » e ne quilò in ampia forma il 
detto March. Giuseppe suo fratello « con promessa di non più dimandargli, nem- 
u meno permettere che da altri in di lei nome gli venga chiesta cosa alcuna, nè al- 
« trimenli inferta molestia, salvo però sempre e riservalo l’ incasso a loro scadenza 
« dello importare di dette due scritture, a 

Bestò iniine v convenuto espressamente e stabilito dalli Sigg. comparenti che 
« qualora non si verificasse nel termine prefisso dall’ art. 1188 del Cod. Civ. la sua 
« professione religiosa, ovvero dopo emessi i voli temporarii rientrasse la predetta 
« Damigella Durazzo nel secolo, nel tempo indicato dal precedente articolo 715, 
« cesseranno d’ avere efièlto le delle rinunzie, e s’ intenderanno viceversa riservali 
a al Sig. March. Giuseppe ed agli altri suoi fratelli i diritti che loro potessero com- 
« pelerc sulla detta dote a’termini dello Statuto di Genova, sotto l’impero del quale 
a venne a della Damigella costituita, e tali e qual però potessero loro competere, 
a e se qualora gliene compelano e non altrimenti. » 

11 March. Giuseppe Maria Durazzo, venuto alla scadenza il primo pagherò, dato 
al Monastero del Sacro Cuore di Gesù di Torino per la dote di lire 30m., io eslin- 
se, e ne fece il ritiro. 

Nel dicembre del 1842 il March. Giuseppe Maria Durazzo, nella supposizione 
che del pagherò di lire 50m. fosse stalo disposto dalla signóra Teresa prima della 
emissione dei vali; roncertò cen Madama Du Roiisier Superiora del Sacro Cuore 
che ai 15 febbraio 1843, scadenza di detto pagherò egli avrebbe sborsato Ln. 2.5m. 
ed i frutti fino a quella data sovra tutta la somma, e le altre 25m. fra breve termi- 
ne entro quel mese. 

Nel di 11 febbraio 1843 mise infatti a disposizione delle religiose del Sacro 
Cuore in Torino, presso i Sigg. Taluccbi Lo. 27816 e 61, cioè Ln. 25m. capitale, 
e Ln. 2816 e 64, frutti sopra lire 50m., incaricando il Sig. notaro Carlevaris di co- 
municargli però prima la minuta che avrebbero combinata colla licv.da Supcriora 
per la quitanza sia delle Ln. 30m. pagate sin dall’anno 1842, sia delle 25m. che si 
pagavano allora, pregandolo dì avvisare la prefala Supcriora di tale rimessa e di 
concertarsi colla medesima per compilar la quitanza. Suddetto notaro con lettera 
del 18 febbraio 18^ rimise la minuta progettala nella quale si dichiarava: a che la 
« Signora Teresa prima di emetterò i voti non avea disposto del pagherò dì Ln. 
« 50m. nè per contralto fra vivi, nè per atto di ultima volontà, e che perciò giusta 
« le notorie massime legali fosse il medesimo passato di pien diritto al Monastero 
a del Sacro Cuore di Gesù.n Questa enunciativa direttamente contraria all’art. 977 
del Cod. Civ. mise il March. Giuseppe nella necessità di consultare un legale, e 
questi lo avvertì del pericolo di pagare illegittimamente al-monastcro, e di incorrere 
in una lite coi suoi coeredi Durazzo, che per effetto dell’art. 977 erano insieme con 
lui eredi della sorella dal momento dei voli emessi, abbenchè temporarii. 

Chiese allora il March. Giuseppe alla Rev.Ja Superiora degli schiarimenti per 
assicurarsi che un tal debito risultante a suo carico, in virtù dcll'atlo 2 agosto 1841, 
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non potesse da altri essergli domandato , e specialmente (fcii suoi coeredi , nel caso 
in cui non potesse giusliOcaro o aterlo pagato prima del giorno «9 settembre «841 
in cui la sorella erosi resa religiosa , ovvero dopo tal data , ma a legiilìmo credi- 
tore del liiolo , ('he nc avesse il traftasso con data certa anteriore alla morte al se- 
colo della crtKlilrico. 

Avrebbe anche pagato, scriveva il Manli, t'iinscppc; ma con garanzia da ogni 
molestia d’ogiii avente possibile diritto, giacché quanto alla sua quota su delle lire 
50ni. egli vi riniinziava. 

La Rev.d» Snperiora del Monastero del Sacro Diorc di Gesù di Torino si ri- 
cusò alla cauzione; il March. Giusepi>e si offerì dì rinunziare |ier sua parte a qua- 
lunque diritto sul pagherò, e fece instanza ai rratellì e sorelle onde adu|ierassero lo 
stesso ; ma il March. Girolamo avendo rinutalo il suo consenso a tale rinunzia, tro- 
vossi il March. Giuseppe nella nei^ssiifi di non estinguere il pagherò, onde non es- 
sere («posto a pagarlo in parte due volte. 

È osservabile che la Marchesinn Teresa , mentre pendevano queste dispute , 
scrisse da Torino una sjtccie di circolare al suoi rralelli e sorelle del' tenore se- 
guente : 

Il S.t febbraio «843 scriveva a «no fratello Giuseppe — Man eh<r f.ère — J'ni 
éU OHSsi nrpriie quiloimée de la lettre que tuoi adrresée à nolre Hèv. Mète, et qu elle 
m’a enmmuniquée hier. Je ne ruppotai» pat, il ne pmn-ail pat mtme me venir dans l'e- 
tprit que mes frèret t'appuieraient tw le tléfitut dune formalità qui n'a pa$ ilé remplie 
pow s'tppnaer à ce que je re^visw ma dot, tur IqqueUe asturàmenl tnes droits toni in- 
conie<lahlet- Je tuie dona Migàe de lei [aire calotr , et je le [crai , malgré le tacripoe 
que je dni» m'impmer pour cela ; mali j’apparlieni par le coeur tì par k plui rif len- 
liment de la reeonnaisiance d la Società du Sacré Coeur, qui m’a éleoée et toujouri m- 
màe camme lon enfant. Set iiUéréts l'nt ceux de la religion , de f oeuvre de D>eu , et 
je dois Ut mitenir : ou'si tuii je déddée d demander d unire Supàrieure généraie d tire 
rekvàe de mei vorux , cholc qui diqtrii ki eonilUutions de Celle Soàrté laceorde tur 
la demande dei lujelt par la stuie autorità de la Supàrieure généraie. Urie foit déliéc 
de mes ini .ti cngagenunti, je rentre dani le liécle, et en postestion de tmu met droiu. 
Je vais àcrire d mes friret pour kt hulruire de la rétohition qu'ilt me eonlraignent d 
preiidre ; mais j'ai dù et roulu Cen prévenir cTabord, puisguc la connaiitance de leurt 
prélentioiu m'esi parvenue par lon moyen. Je nii aree ajfectùm la loeur Théràte Du- 
raszn. 

Nel «." marzo «843 ripeteva le Damigella Teresa «a soguenie lettera alla sorella 
sua , marchesa Ce(china Costa — Ma cìkre Cicchina — Man frére Joseph m'a com- 
tnuniquà ks ohjrrti'M que tu flew/s faiks tur met ditpoiilions en fareur de l'InstUul 
que fai cmbrussà. Je ne tvpposais pai , il ne poucail pai méme me venir dans Feiprit 
que m“s fra et s'appuyaisent sur le dàfaul àCune furmalUé qui n'a pat élé remplie pour 
t’opposer d ce que reguste Ics .”iiim. fr. qui me restenl de ma dot , sur ksquels assurà- 
ment mes droits soni inconleslablet. Dans le coi loulefoit od lon inienlian serait de me 
les contester , ce doni je le croie incapaUe , je teraii Migie de ki faire raloir , ex je 
le ferai quoiqud punse m'en coùier pour cela. Je dois d la Socù'lé du S. C. la plus 
vice ri coniuiissance ; effe m’a àlerée d rhérie camme ton enfimi. See intàréts som enrx 
de la religion , de C oeuvre de Dieu. Je stai dono délerminée , cnmme je tai toujovrs 
étà , de dispoier de ce qui m'appartient en sa fareur. Je compie sur la délicalesse pour 
tne faire une renonciation en fanne aux droiu que le dmnc sur man propre bien un 
défaut de formalità qui , enire fiéres et soeuri , n’aurait dù (tre cmplà pour rien. Si 
cependam , ce que je sua Irès àloignàe de penter , tu te refusais à cotte renonciation , 
je devrait nàeesioii ement demander d nolre Supàrieure gànàrnk d'itre relecàe de met roeux, 
chote qui , daprès ks constilulions de celle SiKiàté , l’accorde tur la demande des su- 
jet! , par la seuk autorità de la Supàrieure gànàrale : une foit dàtìàe de mes sainli en- 
qagtmsnii , je rentrercdi dans le siede et en possession de lous mes dro-ti. Je le pne 
de me ràpondre le plus tòt posstbk. — Je tuie aree off ection ta soeur Thirése Duratzo. 
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Inibii!, non avendo potuto ottenere lo rhleste rinnneio, ettegul l'annundaia sor- 
tila dal ninnastcro , e mentre il marrh. Glrulamo Diirazio fu Murrello esponeva alla 
P.i'gra Prorelltir:i (Il tiennva elio sua sorella Teresa essendosi cosliliiil:i in dote lire 
òOin. le altre 70m. erano riniasle nella paterna eo'dità . e proprietà de’ suoi fra- 
telli , e ne ehìedea la sua (piota eoi libelli 5 luglio c 98 luglio 1845 , al march. 

Giuseppe l)iir.i7./.o , presso cut era rimasta la dote; la murchesina Teresa addi 31 
loglio t8i5 Con atto rugalo a Besant^n al nolnro Thaler e suo collega , insinuato 
lioi a Ti rino , otteneva dnll:i II."'» Dama Maddalena laiisa Sofia Barai , Sii|>ei'iora 
generale dclTordine del S. (1. di Gesh , di essere rilevala e liberrda dai voti già e- 
iiicssi , onde tornala al secolo poter legalmenlo ridimandarc la intiera sua dote. 

fi utilissimo il palesare e la tela (iel giudizio , e la eondolta leale , disinteres- 
sata che vi tenne il march. Giuseppe .Maria Dura/zo , perché le sne franelio dirhi: - 
razioni non furono forse o ben intese, u ben riietiiiie , certo fiirono travisale nelle 
bocche di molli. 

Il marrh. Girolamo Diinzzo espose adunque nel luglio 1845, che la sorella sua 
prima di Pendersi religiosa nell’lsiiiuto del S. G. si era cosiitiiiia in dote sole Lo. 

.50m. sulle lOOm. avute in dotazione dal padre, che le lire 70m. cosiìiuiie indole 

erano rimaste nella suceessione del dotante a termini dello SliIiiIo dì Genova , che 
perciò spettavano ai (|iiaiirn figli del dotante marchesi Giuseppe Maria , Agostino , 
tiio. Luca e Girolamo; ma che il Gio. Luca essendo entrain nella Gnmpaguia di Ge- 
sù , In sua parte nel Là agosto 1842 si era devoluta ai fratelli ed alle sorelle , col 
diritto rii subingresso nei primi , e domandò la cila/ìonn dei due Lnitelli Giuseppe 
eri Agojiinp, e delle sorelle Vittoriiia (lavina. Maria Fraucisi-a Costa, Maria Madda- 
lena Da Passano , Enrica Cattaneo e Clelia Durazzo , ancora minore , rappreseiiiain 
dal fratello march. Giuseppe, onde esigere in loro eunlnuidiUorio la sua quota, che 
fissava in Ln. 32110 e 3 centesimi. 

Il march. Giuseppe Maria in comparsa 3 ottobre 1845 , narrò il fallo dei due 
pagherò come Sta sopra riferito , e dichiarò : che n per la partecipazione che a Ini 
<( |H>s$a compclore a (|ualunqiie nome nella delta somma di Ln. .50m. contentila nel- 
« l’anzideilo pagherò non intende di eonirasiare nè alla sorella Teres.a, nò al inona- 
n stero (a cui di fallo si vedo trasferito il detto pagherò') il pagamento della soni- 
ti ma corrispondente a delta sua (|Uotn, qualunque possano essere le eeeezioni a lui 
« pompelcnii a detto riguardo, preferondo a tutto l'osservanza della di lui promessa 
0 fK*r lituo ciò che riguarda il di luì interesse, intende però di non fare alcun pa- 
li gatnenio senza prima essere garantito da ogni possìbile molestia delta sorella o di 
n l iti per essa , pel caso che ricnlnindo al secolo preicudesse di ritornare nei pri- 
n niilivi diritti , e di riavere le somme consentite al monastero, mentre in tal caso 
« il march. Giuseppe dovrebbe ora per allora essere garantito da ogni molestia qiia- 
" liinque , come lo deve essere da ogni alira possibile pretesa di qualiin<|iie per- 
ii sona intorno allo sborso che sarebbe pronto dì fare per semplice sua correntezza 
« c lìlieraliià. 

« Che nemmeno intende di assumere eoniro del fratello Girolamo attore , o al- 
ti tri coeredi prelendeiiti diritto sulle dette lire .aOm., l’odiosità dì ima lite per so- 
li slenere i diritti del monastero ; ma poiché egli consegnò alla sorella Teresa li 2 
<1 agosto 1841 il suddetto pagherò in estinzione del debito che n lui incombeva di 
• lire nuove lOOm. per dotazione lasciatale dal padre , e (|iieslu pagherò sì trova 
« a tnauì (ri in possesso di madama Dii Roiisier Siiperior.i del monastero del Sacro 
Il (àiore in Torino , come s’inlcrpella a rispondere nel termine della legge , altri- 

« menti si avrà per ammesso ; eJ ora si pretende dai coeredi della Damigella Du- 

« razzo ehe il ctvriito ossia Legalo di Ln. lOOm. per dotazione sia rimasto cadu- 

« calo fino alla concorrenza di lire 70in. che ella non si costititl in dote , e se ne 
Il domanda invece da uno di essi il pagamento per ciò che riguarda la di lui por- 
li zìone. » 

fiosl domandava « un termine per poter denunziare la presente lite alla Dami- 
li gella Teresa sorella del detto Principale , ed alla detta Superiora del monastero 
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« flel Sa<To Cuore In Turino, i> por chlam.irc in garaiixi-i »|)c«'ialmenle la dfiia 11. 'la 
a Siiperioi-j dflinitriri' i1l-I fmylùró in guesliuiii', uiiile dohb.i giu&lilli'ari! che lu stesso 

■ appartiene- legiuiiniinicnie ul detto monastero , o altrìiiHiiiti vclerlo dieliiararu di 
« niun vaierò conio Fondato sopni una causa insussistente, os-iia ilalo per pagamento 
« di una doto dio si pretende condizionale , e caducala a favore degli ertali legil- 
« limi di della Damigella Teresa . c perciò doversi il ntedesiino riiuriiare a dello 
« marel.-esc <ìinsep|K! , il quale non ^ve essore esposto ad un doppio p.igainoniu 
« per causa dello slesso deliilo , e ciò anche in esecuzione della promessa (atta da 
« della Damigella Teresa neirinslriiroenlo surriFerito dei 2 agosto Dj4t , di garan- 
« tire il marchese Ciuseppe da qualunque iiioleslia che da altri fiolesse essergli iu- 
« Feria per causa del suddello legalo di Ln. lUOiu. di cui oo accordava lu libera- 
« zionc. 

« OuDnlo alle lire 20m. che nello stesso atto 2 agosto t84l la Damig Ila Te- 
« resa Durazzo rinunzib a titolo gratuito a detto suo principale Mardtese Coiseppe, 
« sebbene consti per detto allo auuiiilico die ella uè dis|>ose prima della emissiune 

■ dei voti , c cosi non possano in vei-un modo appartenere all’ Attore [ler diritto di 
« suoeessioue alla mcdesiuia ; sebbene validìssiiiie eceeziuni possano coinpi-tere eun- 
•< tro quesUi parte dell' avversaria domanda -, pure non amando il dello di lui Driii- 
« cipale entrare in lite col Fratello , dice ed osserva : che se il legalo paterno si deve 
« dire caducalo per tulio ciò che la comune virellu non si costituì in dote , vale a 

■ dire per l.n. 70in. ■, questa c.idiicazione iiuu |siirebbe veriQuarsi che a favore de- 

■ gli credi del padre , i quali Furono dello suo Principale marchese Ciuseppe , il 
n marchese Agostino , il Itev. Gian l.uca , « l’ attore Murebese Cirolamo. Che per- 
« ciò all'attore suddello non ne può app.ii'ieiiere che il quarto, ossiano Ln. 5ni. , 

• e gli altri tre quarti appartengono a dello suo Principale tanto a nome proprio, 

* che come ccssiun.srio a di lui rischio e pericolo dei diritti ereditari competenti ai 
« due fratelli marchesi Agostino e Hev. Gian. Luca , compreso il gius accrcscendi 
» che polevasi appunto verificare Bui legati Fatti dal padre alle so elle comuni, che 
« per morte o altra causa venissero a ctniucare prima di essere uaiiiistuli, e dive- 
u nuli trasmissibili , Cihiic venne esi>ressamenle stipulato nei due mnlralti che si 
a (vresenlano in data 18 nilohre Itl54 , e 2'i loglio 1850 , iioturo Itiiraele Lavaggi, 
« e ficrciò escluso il diritto di successione e di ai-crescimenlo alla successione pa- 
« terna in Favore del Uov. Gian Luca, (icrchò da lui ceduto flou dal 1854, notaro 
« Hallaele Ltivaggi di cui sopra , ed altro di conferma o succcsùva transazione del 
« giorno 2 gennaio 1858 , uouiro Emanuele Arata che pure sì presenta, u 

Che il marchese Giuseppe non avua diflltxilUi « per amore della pace di ricono- 
« scere l'Attore per parlccì|>c in detto lire 20iii. a luì state condonate fino alla con- 
« correnza del quarto , sempre e quando però non venga dichiarato nell' interesse 
« ed all’ istanza d'aliti coertàli che il quarto dd Itev. Gian Luca Fu a lui devoluto ed 
« acquistato , niaignido la cessione fattane a favore di detto suo Principale, e ehi 
« quindi per successione del detto Gian Luca ne passò il diritto a lutti gli eredi di 
« lui , a Forma del God. (iiv. di S. M. poiché in tal caso senza pregiudizio dell'cspo- 
« nenie dovrò Farsene il riparto a termini di delta legge. 

« E delia cnooessbne I' ha Fatta e Fa tass.ativameote per ciò che riguarda il suo 
« interesse nelle Ln. 20 n. , e per semplice amore di concordia, senti pregiudi- 
« zio della questione riguardante le l.n. iiOai. , per le qu di si è obbligato col sud- 
« detto pagherò verso della sorella Teresa , quali dovranno essere disc.isse Fra lei o 
« chi la rappresenta , ed i restanti coeredi del fu Mam-llo Durazzo padre comune; 

■ essendo egli indilTorente di pagarle tutte o parte al detto monastero , ovvero ai 
« suoi fraieiìi c sorelle per le quote ohe vi potessero avere, purché aia validamente 
« lilteralo colla rc>tiiuzione ed aunullaziune di suddello pajAeró, e non si iroviespo- 
« SIO ad un doppio (lagamcni i. » 

Sebbene il iiiisdiro sia cosa facile è per altro impossibile il travisare o trovar 
restrizioni in queste Franche c teali parole , che come delle in giud zio, e accettate 
diventano irretì ailabiii. 
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Imanio nel 33 novembre 18^ U Uarchusc (ilutuppe Darazio evocava io causa 
in suo rilievo , e MaJama Du Rousier , Superiora nel Monastero del S. C. di Gesù 
» Torino , e suor Teresa Durazzo , monaca prorussa in detto Monastero , onde al- 
iugasscro le ragioni percliè Tosso I irò da pagarsi per intiero il detto titolo di Ln. 
T>Om. , malgrado le domande inoltrate dal marchese Girolamo Durazzo, assumendo 
in loro K la diTusa della lite , e dir pure ragioni per le quali , quando dette Ln. 
« .'iiOm. ai dovessero paguro a detta suor Teresa od alla Supcriora del monastero , 
« non debba il march. Giuseppe essere garantito da ogni ulteriore pretesa della so- 
« reità , i>cl caso ebe rientrasse al si'colo, dovendosi far fede in causa, e produrre 
« il Gennaio pagherò alla scadenza del 2 febbraio i8i3, sotto pena in caso di non 
« comparizione io causa di veder didiiararo come nullo e di niuu eTTotto il pa^rd 
n medesimo , imponenJijsi pur lo stesso a detta marchesa Durazzo ed al Monastero 
« del S. C. di Gesù perpetuo silenzio a tale riguardo. > 

lai Rev.da Dama Du Uousier osservò eho T intervenio del monastero era senta 
oggetto , perchè da pochi giorni la damigella Durazzo avea cessato di appartenere 
alla Società del S. C. di Gesù , u parcliò il monastero non riteneva il pagharò di 
lire 50m. che trovavasi presso la marchestna Teresa Durazzo; chiese quindi essere 
]tostu fuori di causa con la vittoria dello spese. 

Comparve il 39 diccmbi'e 1813 la marcbesùia Teresa, e gli 8 febbraio :84i 
]>rodussc ; 

l.° Copia autentica del pubblico notalo Gbiglia, confermata dalla Curia arci- 
vescovile di Torino , d’ un ellratto di due articoli dello costiiuziunt o statuti della 
religione del S. C. di Gesù, dai quali ap|>arisce die la Superiora generale dell’ Ordine 
è investita dell' ampio potere di rilevare o liberare lo religioso dai primi voti sem- 
litici da esse emessi. 

S.” Copia autentica del decreto del Realo Senato di Torino in daui del 38 mar- 
zo 1828, portante lo exeqwUur del Breve d’ approvaaiuoo delle anzidetto costituzio- 
ni c statuti delle religioso del S. C. di Gesù. 

3.° Instrumcnin seguilo a Besungoo in Francia avanti li notai Thaler e suo col- 
lega , sotto la data del 31 luglio 1813 , per copia estratta dall' Ullizio d' Insinua- 
vJune di Torino, ove fu doposilalo, col quale la Rcv.nio Dama Maddalena Luisa So- 
fia Barai, Superiora generale dell' Ordine del S. C. di Gesù, rilevò c liberò la Mar- 
chesa Teresa Durazzo dai voti ebo la medesima aveva emesso in detto Ordine. 

Tuterpellò gli Avversari se volessero contendere che in coerenza della oilcouta li- 
I «razione dai voli fosse essa marcliesioa Teresa ric.ilraui al secolo, funsero rimasti 
senza elTclio I due atti 3 e 3 agosto 1841, rogati Caricvaris, o avesso ella gius di 
far valere ogni diritto e ragione derivante dal testamento paterno. 

E la Dama du Kousìer nel tempo stesso, a monto anche del patto di cui ncl- 
J’ instrumenlo 3 agosto 1811 dichiarò di essere pronta a rimettere nel pattuito ter- 
iiiìue a inani del Sig. march. Giusep(>e Maria Durazzo la somma dello lire 30m., die 
1 rasi pagala a titolo di dote dalla delta marchesa Teresa Durazzo, che da sua volta 
manifestò il desiderio di lasciar impiegate e dette Ln. 30m. c le rimanenti 70m. presso 
i< march. Giuseppe Durazzo « fino a quando verrà it caso cho ella potrà disporne a 
•' termini dello suitulo di Genova se sarà applicabile al casoo a termini d'altre leggi 
X più favorevoli alla marchesa Teresa. Cou questa offerta e dicliiarazione i fratelli 
« Durazzo non saranno mai pregiudicali in quei diritti cho loro polusscru compo- 
X lere in qualunque caso. E siccome non disponendo cosi la signora marchesa 'Te- 
« resa de' suoi capitali avrebbe diritto a goderne i proventi, anche bisognando a ti- 
<■ lolo d' alimcntii ed indumenti nel caso di applicazione dello statuto , al quale li- 
» lolo sicuramente non sarebbero nella condizione di detta signora raarebusa sover- 
« chi e>l eccedenti gl' interessi d' un capitale di Ln. lOOm. ; cosi si lusinga la mc- 
<' (lesiina che il profilo signor Principale del causidico Giribalilo ( ti March. Cm- 
«seppe') non avrà la mcnoin.i difficoltà di tenere presso di sè l’ intiero capitalo, fin- 
•' eiiè sia altrimenti provvisto, c di currispoodurne intanto gli interessi ad essa luar- 
i> _cbcsa Teresa |icr la sua decente sussistenza al secolo a cui fece ritorno. » 
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Ed aocba la signora Rev.da Dama Pii Rousicr o madamigella Teresa Durazao 
posero In mora il march. Giuseppe Durauo a deliberai'o sopra le delle proposizio- 
ni, ed oiTerte, « mediamo l' esecuzione delle quali cadono o ti risolvono di lor na- 
« tura le insianze del march. Girolamo, come il medesimo sarà per riconoscere e 
« cade pure la conclusione del march. Gluscp|ic per la restituzione del chirografo 
« di lire ìiOm., dovendo esso restare a mani della marchesa Teresa finché non si e- 
n slìngua. » 

11 march. Giuseppe Dnrnzzo si rimise al Tribunale sulla questione se bastasse 
la produzione di due articoli delle costìluzioni del Sacro Cuore onde provare la fa- 
coiià della Superiora di scic^liere dai voli, accettò la restituzione delle lire 50m., 
purché restassero a suo mani a termini dello statuto di Genova , offri di pagare a 
titolo di alimenti alla sorella lire 4m. all* anno, e chiese la restituzione del pagherò 
delle Lo. 50m. ' 

11 march. Agostino Durazzo dichiarò in causa che avendo ceduto 1 suoi diritti 
al rratcllo Giuseppe nessun gius volea far valere sulla dote della marcbesina Teresa, 
e lo stesso dichiarò la marchesa Clelia Durazzo sorella di lei, percliè la dote asso- 
guata dal padre alle figlie, ove non venisse costituita spettava ai soli fratelli maschi. 

Il monastero del &cro Cuore di Gesù con atto 39 marzo 18s4 rogato in To- 
rino dal noiaro Chiglia pagò al Procuratore del march. Giuseppe Durazzo lo lire 
5Uiii. costituitesi in dote della marcbesina Teresa nel 1841 ; dopo di clic essa di- 
chiarò che lo lire 8Um. della dote erano sua proprioih, che essa poteva disporne, 
accettò le Ln. 4m. come le venivano offerte, e chiese dichiararsi « lecito alla detta 
« Signora marchesa Teresa di disporre a suo piacimento ddle dette Ln. 80m., e te- 
« nulo intanto il march. Cìusepiw a pagarne gli interessi in ragione di Ln. 4m. 

« Subordinatamente e non altrimenti ditìiararsi lecito alla marchesa Teresa dì co- 
« siiiuirsi con detta totale somma dì Lo. 80m., ove cosi ella voglia, una dutequa- 
■ luiK{ue sia essa temporale per matrimonio, sia essa spirituale per monacazione, 
« il lutto con le spese. » . 

Il march. Girolamo Durazzo osservò allora che essendo rientrala al secolo la 
sorella, rimaneva spenta la lite, |)crcbò egli avea cbtcsto il sopravanzo dello Uro 
30m. , rimaste nella paterna eredità ; ma nulla oltre chiedeva tosto che la sorella 
rientrata al secolo era di nuovo dotaiida. Osservò cho la sorella non potea consi- 
derar la dote coma sua proprietà, giacché tornava qual era prima nell’ asse pater- 
no od in proprietà dei fratelli, aggiunse che l'alto di qiiitanza del 39 marzo 1814 
fatto dal march. Giuseppe alla Superiora del monastero nulla potea derogare a que- 
sti principii , tosto che la Ragione di Commercio Talucchi fratelli che avea esatto 
le Ln. 30m. in nome del March. Giuseppe altro mandato non aveva che per « ri- 
•( tirare dal monastero del Sacro Cuore di Gesù , ossia dalla madre Superiora del 
« medesimo in Torino, o da chi per essa la somma di Ln. 50in. , dote costituitasi 
« dalla Damigella Teresa Durazzo fu Marcello, con alto del 3 agosto 1841 , rogato 

K dal notaro Carlo Carlevaris Dandone ogni più opportuna quilanza con diebia- 

« ra che delta somma ritorna nelle mani del march. Giuseppe Maria Durazzo a delti 
« nomi, a termini dello leggi e disposizioni paterne, e per tutto quanto sopra passare 
« c sottoscrivere 1' allo di quilanza che dovrà sGpularscuc, al quale la presento ri- 
« murra annessa. » 

Coiichiiise che dovea dirsi finita la causa, perchè la nuova domanda per la di- 
chiara di potersi costituire la dote per intiero, anclto rendendosi reUgiosa , noo po- 
lca Tursi che con nuovo giudizio ed apposito libello. 

Il murclnso Giuseppe li 30 giugno 1844 costante nel sistema adottato « chiese 
« atto deir offerta cho faceva alla sorella di pagarle la dote a lei legata dal padre, 
« sempructiè se la costituisse in dote o per maritaziune, n per monacazione con si- 
M curcz/.a di beni stabili pel caso di restituzione , a dcU’oìferla di pagarle fino a 
« tale collocazione Ln. 4000 a titolo di alimenti dotali a norma della patria legge, n 
rigettandosi la domanda della sorella di poter disporre di essa dote prima del suo 
collocanicnlu. 
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La Mardiesina Teresa Darazzo H tS agosto 1844, non ristrinse pili le sue doti 
a Ld, 80,000, ma rivocaudo cosi il rilascio di Ln- 20,000, fallo al (hiiello nel 1841, 
chiese dichLirjrsI : 1.* che la dote sua consisteva nella somma Ln. 100,000 ^ 2.* 
essere lecito alla medesima di disporre di delta dote pel suo collocamento resi 
temporale che spirituale , « ed anche nel caso in cui intendesse di scegliere per 
« suo collocamento un Monastero dell’ Ordine od Inslituio dai quale si è dipartita.» 

Il marchese Girolamo insistè sul dire che la lite era finita , perchè dopo rien- 
trata' la sorella al secolo, la dote era pure tornata all’ asse paterno, e regolata dal 
patrio statuto, e conchinse: k 1. dichiararsi non fiirsi luogo nello stato delle cose 
« alla domanda della Damigella Durar.zo-, 2. sussidiariamente dichiararsi quella non 
« fondata pel caso di monacazione di della signora Ducazzo , salve le sue comiiei 
« lenze a norma delle deduzioni del comparente. » 

Il 1. ottobre 1844 II marchese Giuseppe Durazzo osservò avere la lite avuto 
princìpio con libello 28 lugl'io 1845 del marchese Girolamo Durazzo, il quale come 
coerede del padre fu marchese Marcello chiedeva al marchese Giuseppe suo fratello 
la sua parte di lire nuove 20,000 che dicea rimaste disponìbili neli’ asse paterno , 
essendosi falla religiosa nel monastero del Sacro Cuore di Gesù in Torino la mar- 
chesìna Teresa Durazzo loro sorella, conslituendosi in dote Ln. 30,000 con alto 3 
agosto 1841. 

Aver esso citate in rilievo e la sorella e la madre Superiora del monistcro , 
perchè avendo loro consegnato due pagherò, uno di Ln. 30,000 , alla scadenza del 
IS febbraio 1842 già estinto , ed altro di Ln. 50,000 , che scadeva il 2 febbraio 
1843, non ancora pagato, ed ambi in corrispettivo della dote della monacanda, non 
voleva essere esposto a pagare due volte, e chiedeva di pagare validamente, e cui 
fosse deciso da giudice competente. 

Essere caduto allora in questione fra la marchesina Teresa ed il marchese Gi- 
rolamo Durazzo , se quella essendosi costituita in dote spirituale sole Ln. 30,000 , 
potesse oltre disporre del rimanente, o se questo fosse invece devoluto ai suoi fra- 
telli germani sia a termini dello statuto di Genova sotto cui si era aperta la suc- 
cessione del comune genitore , sia a termini del testamento di lui del 20 giugno 
1826; ma che ona tale questione divenne inutile poscia, avendo la Damigella Teresa 
chiesto di essere sciolta dai voti, ed essendo rientrata al secolo, e restituitasi dap- 
poi dal monastero al marchese Giuseppe la dote avutane di Ln. 30,000. 

Con ciò essere finita la lite, perchè essendo rientrala al secolo la Marchesina Te- 
resa, nulla più si chiedeva dal marchese Girolamo, come avea dichiarato nell’ ultima 
sua comparsa del 20 settembre 1844 da lui Ormata , e cessando la lite principale , 
cessava per forza quell’ accessoria di garanzia, nè s ipea vedersi come, muiandosì la 
acena, si potesse chiedere dalla marchesina Teresa solo chiamata in rilievo una di- 
chiara che la sua dote era dì Lo. 100,000, che a lei sia lecito disporne per cauta 
di matrimonio, ed anche tornando nel monastero da cui è uscita da varii mesi, qu.m- 
do per tali quistioni non vi è domanda , nè vi è contestazione , nè vi può essere 
senza un libello. 

Sapersi dal marchese Giuseppe di dover pagare la dote alla sorella al tempo del 
suo collocamento , averlo dichiarato agli atti , ciò dover bastare alla sorella ; ma 
tale dichiarazione non poter essere tema di una sentenza , tosto che mn vi era 
contesiazìone, nè potersi volere la dichiara che la marchesina Teresa sì potesse co- 
stituir in dote più ona somma che I’ altra , tosto che sovra tale nuova conclu- 
sione non vi era libello , nè causa , e che la marchesina era al secolo , prosciolta 
dai voti. 

Maritisi la donzella se vuole , e chieda poi la sua dote , quando le fosse dai 
fratelli negala , ciò che non lice suppone : si faccia la marchesina da capo mona- 
ca , c si costituisca la dote , e sìa questa assicurata pel caso che di nuovo tor- 
nasse al $etX)lu ( c ciò onde non esporre i fratelli a darle per decoro didla famiglia 
c per nITatto fraterno degli aliiiienlì , nel caso della dote perduta ) , cd allora , se 
la dote non si volesse pagar dui fratelli, sarebbe il caso di chiederla anche in giu- 
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(llzio ; ma non ora che kt marchesh» ò «monacata | e altro non può eblodcre che 
gli alinicDtI. 

Accettarsi la desistenza dalla esorbitante pretesa di poter disporre della dolo 
sDche per atto di ultima volontà , o per atto fra vivi ( tranne il caso di donazio- 
ne ), ma non potersi ammettere che si dichiari fln d’ ora quale possa essere la fu- 
tura nuova dote spirituale della rimonacanda , perchè il marchese Girolamo conte- 
stava che si potesse costituire in dote da lei la intiera dote dal padre assegnata , 
nel caso del ritorno nel Chiostro, e contestava che si potesse pro|)orre allo stato delle 
cose una tale domanda. 

(ktnehiudevasi quindi : mandarsi alla marchesina Teresa o alla Dama Do Ron- 
sier ( quando lo avesse ) di rendere il pagherà di Ln. .*>0,000 , del 2 agosto del 
18 li*, alla scadenza del 2 febbraio 4845 , giacché se il Marchese Giuseppe si era 
dichiarato debitore della dote alla Marchesina Teresa , e ne pagava ad essa ( come 
s' interpellava ad ammettere ) gli alimenti di buon accordo convenuti, ed anche al 
di là di ciò che sarebbe dovuto secondo la patria consuetudine, non era giusto che 
si ritenesse dalle avversarie un titolo, ebe era presso loro senza causa. 

La Dama Do Rousier il 15 dicembre 1844 disse che la marchesina Teresa non 
facca piu parte del suo monastero , che la dote delle Ln. 50,000 , era stata resti- 
tuita, che il pagherò delle Ln. 50,000 non era a sue mani , che dovea ella porsi 
fuori di causa con la vittoria delle spese. 

In questo stato delle cose fu la causa il 25 dicembre successivo assegnata a 
sentenza su tutto il maturo a decisione, ed il Tribunale nel 24 febbraio 1845 pro- 
nunziava nei seguenti termini la sua opinione : 

« Attesoché ritenuto che dopo le produzioni fatte dalla marchesina Teresa Du- 
« ruzzo e dalla Dama Du Rousier , in comparsa delli 8 febbraio 1845 , non si sa- 
> rebbe piti insistito per parte dei marchesi Giuseppe e Girolamo fratelli Diirazzo 
a nel contrastare la validità dell’atto 51 luglio 1815, col quale la marchesa Teresa 
« suddetta era stata rilevata dai voti emessi nell' Ordine del Sacro Cuore di Gesù, 

< e ritenute pure le ultime conclusioni della medesima marchesa l'eresa Diirazzo 
« prese in comparsa del 25 agosto 1844 , nelle quali in sostanza avrebbe ella ri- 
« dotto la sua instanza a che cioè sia dichiarato esserle lecito di disporre della dote 
« di Ln. IUO,000, legatale dal padre nel di lui testamento, col costituirselo in dote 
« per intiero, tanto pel caso di collocamento temporale, che pel caso di collocamen- 

< to spirituale , quando anche a quest’ ultimo effetto volesse ella scegliere un mo- 
« nastero dell’ Ordine ed Instituto dal quale si è dipartita : le qnistioni che formar 
« devono soggetto di decisione in questo giudizio si riducono alle seguenti, cioè duo 

< relative alla domanda di essa marchesa Teresa Durazzo , contenuta nelle surrife- 
« rite conclusioni, delle quali la prima se quella domanda possa dirsi regolarmente 
0 proposta, e la seconda, se sia la stessa fondata in diritto , ed una terza relativa 
« alle domande proposte dal marchese Giuseppe Maria Durazzo per la restituzione 
« del pagherò delle Ln. 50,000, e per una cauzione pel caso che la marchesa Te- 
« resa rientrasse in monastero, e ne uscisse poi nuovamente. 

« Attesoché sulla prima questione gioverebbe ritenere: l.°chedi regola un giu- 
« dizio non può riguardarsi come finito se non che o per sentenza di Giudice, o per 
« formale desistenza di una delle parti, e se la sola annuenza di una delle parti alle 
« riigioni dell’altre varrcblie a far cessare l'interesse a proseguirla, a rendere quasi 
« necessaria la desistenza della parte che addivenne a quella annuenza, ed a renderà 
« facile ed immancabile la decisione da emanarsi , non potrebbe però mai tale an- 
> nuenza aversi in luogo di uia formale desistenza, e sarebbe sempre in facoltà del- 
« l’altra parte il provocare al mal grado di essa una decisione ebe sanzioni la sua 
« domanda, sia di propria assolutoria, sia di condanna dell’ Avversario; 2.° che pura 
« di regola una desistenza anche formale dell' Attore non può mai impedire Teffetto 
« della riconvenzione che si fosse già proposta dal Convenuto prima di quella desi- 
« stenza ; 5.” che in fine può sempre proporsi, anche a mezzo di semplice comparsa 
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« senza la Decessili <11 on epposlto (Sbi^lo (jnelTa i^aoTendono die trovasi conDossa 
« coll* aziono principale, o rondata e desunta dal medeximo titola. 

« Altesocbò ritenuti siflaUi principi!, e facendone l’ applicaziono al caso concreto 
« pella decisione della <]uestione, non potrebbesi a meno di convenire della rcgola- 
« riti della domanda proposta in via riconvenzionale dalla Marefaesina Teresa. Di fatto 
« in primo luogo, per quanto essa nella comparsa sua dell’ 8 febbraio 18U , pro- 
li ducendo l’atto del 31 luglio 1813, passato a BesauQon , col quale era stau rde- 
« vaia dai voli emessi nell’ Ordine del Sacro Cuor di Cesti, sostenendo che per sif- 
R fatto modo essendo rientrata tic' suol diritti, rimanevano privi di effetto i due con - 
« iratti del 3 o del 3 agosto 1841, passati in Tarino a rogito Carlevaris, dai quali 
« era stata originai la domanda del fratello suo il marchese Girolamo , cedeva 
R quindi e si risolveva la domamla medesima ; e por quanto il Marchese Girolamo, 
R in sua comparsa del 3 maggio 1814 non potesse a meno di convenire che , at- 
R teso quanto sopra, rimaneva spenta la lite, nondimeno non addivenne egli ad al- 
< cuna formale desistenza , non vedendoti quella comparsa neppure soitoscritia da 
R esso marchese Girolamo. E laddove anche si volesse sostenere , ciò che sarebbe 
n dinicilc , che in quella comparsa possa contenersi una vera desistenza , dovrebbe 
R sempre porsi mente elio anche prima di quella comparsa del Marchese Girolamo 
K del 3 maggio , la prima , per lui presentata, dopo quella dell’ 8 febbraio della so- 
u rolla, questa già altra ne avea presentato H 10 aprile precedente , comunicata il 
„ 17 al Procuratore di esso marchese Girolamo , colla quale chiedeva la dichiara- 
« zione che forma il soggetto della causa , e che quindi la riconvenzione sua a tale 
« riguardo era già stala proposta prima della desistenza del Marchese Girolamo. Ed 
« in secondo luogo nel giudizio intentalo dal marchese Girolamo chiedevasi per lui 
« al marchilo Giuseppe la restituzione della sua quota delle Ln. 70,000, eccedente 
a delle doti legate alla marchesa Teresa dal di lei padre, fondandosi su che dal tc- 
c staincDlo paterno essendole lascialo un legato in dote di Ln. 100,000 , essa non 
n si fossa costituita in dola che solo La. 30,000 , e fosso cosi devoluto ai fratelli 
« il rimanente , sia in forza del testamento medesimo, sia in forza dello statuto di 
n Genova , o h marchesa Teresa evocata in rilievo in quel giudizio del marchese 
« Giuseppe, e rientrata nel secolo offriva la restituzione dell’intera sua dote a mani 
K del marchese Giuseppe acciò vi restasse a termini del paterno testamento; ma in 
H pari tempo , in vista della pretesa già affacciata dal Marchese Giuseppe a riguardo 
R di quella doto legatale dal padre , instò pcrohè fosse dichiaralo che a tenore dot 
tt medesimo testamento paterno le fosse quanto meno lecito disporre di quell’ intiero 
R legato, costituendoselo in dote, sia in caso del suo matrimonio, sia in caso di sua 
n monacazione, e, ciò posto, sarebbe assai dillicile ildnbitare della connessità della 
« riconvenzione per cosi fatto modo proposta dalla marchesa Teresa ooU’azìooc prin- 
R cipale intentala dal di lei fratello Girolamo. E se ancora questa connessità non 
H fosse cosi evidento e manifesta, ma si volesse contrastarla fondandosi su che l'a- 
R zione principale partisse dalla morte al secolo della marchesa Teresa, e la dì lei 
« riconvenzione partisse invece dalla vita al secolo , a cui sarebbe rinata mediante 
R lo scioglimento dei voti, oltre che ciò non toglierebbe mai quella connessità già 
« sopra accennata, e dipendente da che i’ una e l' altra aziono sono fondate in sostanza 
R sull' isicsso titolo, il testamento cioè paterno; ciò non di meno avendo già il mar- 
H chesc Girolamo acconsentito a discutere il merito della domanda proposta dalla 
R sorella, o trovandosi perciò la causa matura a decisione anche sul merito della do- 
R manda medesima , il nolo principio soli’ economia dei giudizi , c l’ interesse co- 
R muno di tutte le parti , suggerirebbe di evitare la maggiore spesa che senza al- 
H cun reale vantaggio per alcuna delle parti medesime tranne quello di dilazionare 
« la droìsione della causa, importerebbe di necessità l’ introduzione di un nuovo ap- 
R posilo giudizio. 

<( Attesoché, sulla seconda questione sarebbe d’ uopo il premettere che nel te- 
« ma presenta non si tratta di dovere sulle instanze della marchesa Teresa Durazzo 
« assegnarle sul patrimonio dei di lei padre, in mancanza di ogni di lui disposizione 
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n irstnmcDtnrìa , mn dote conftrua , a fornia dello statuto di lìcoova pci' d:ir rosi 
« luogo a distingiiere tra il matrimonio e la monacazione , c ad argomentarli dalla 
« diversità degli oneri ed esigenza di (|uesti due stati per stabilirne la maggiore o 
R minore congruità della dote medesima. Ma che invece trattasi di un legalo dì dote 
« di somma determinata, lasciato in testamento dal padre alla figlia , con la condi- 
R lione di doversele dare all’ epoca del suo collocamento, e che quindi la questioni] 
R si ridurrebbe solamente al punto se la condizione del collocamento rimanga nel 
R caso purillcata anche colla monacazione della legataria, o se in vece ciò non possa 
« avvenire che col solo malrimnnio temporale. 

R Attesoché ciò premesso sarà facile lo scioglimento della questione medesima, se si 
« vorrà por mente che la maggior parte, per non dire la quasi universalità dei Dottori ha 
R sempre concordemente stabilito, che la parola matrimonio presa isolaiamentc debba 
R intendersi tanto per matrimonio temporale che per matrimonio spirituale, e che in 
« conseguenza un legalo lascialo sotto la condizione del matrimonio della legataria, 
R rimane purilìeata tanto pel matrimonio temporale, quanto per lo spiriinalc, cioè polla 
« monaca/ione della legataria medesima. Dappoiché in fatti ammessa questa massima non 
R si potrà più dubitare che nel caso del legalo fatto dal padre alla marchesa Teresa Da- 
R razzo non sia adempiuta la rondizione imposta , anche con la inonarazionc di essa 
R marchesa, tosto che questa condizione era relativa al matrimonio senza alcuna agginn- 
R la n distinzione -, ma anzi il di lei [>adre usava invece della parola nialrimonio quella 
« di collocamento, alla qual* ninno per certo vorrà negare più estensione e gena- 
< ralità che nella parola m.ilrimonio. ò’é polrebbesi con fonibmeiilo sostenere die 
« il padre della marchesa Teresa volesse che una dote ca>si , compiala, come allega il 
R marchese Girolamo, non dovesse impiegarsi che all’ waiasione soltanto di un ma- 
c trimunìo U'mporale, e dovesse al contrario diminuirsi qualora si trattasse per lu 
R figlia di farsi niouat'a. Avvegnaché di questa voloulà che dal marchese Girolamo 
R si attribuisce al proprio padre non emerge indizio alcuno dal di lui (csiamenio o 
R niun riguardo potrebbero meritare quelle presunzioni , lo quali senza che risnl- 
R Imo dal testamento suddetto, si allogano in murlo generico a riguardo di tale vo- 
R lontà, cioè la «ceessivilà della dote, e la propensione verso l’agnazione: iierche 
n le Ln. 100,000 , ammontare della dote , se possono in genere riguardarsi come 
« una somma vistosa e cospicua, sarà poi ben diverso se si prende a ronsideraiTa 
a comparalivamenie al ricco e dovizioso patrimonio Lisciato dal padre della mar- 
« diesa Teresa , e sarebbe assai presumibile che la volontà di Ini fosse , che qua- 
« lora la figlia sua si decidesse pel chiostro, percepisse l’ intiera dote legatale; ae- 
« ciò anche in tale circostanza si appalesasse la splendidezza della famiglia. E la pro- 
R pensione verso l’agnazione alla quale aveva in ogni ca.<ti già sodilìsfattu il padre 
fl delta marchesa Teresa coirinstituire eredi i soli maschi, e lasciare soltanto un le- 
R gaio di dote alle figlie non basterebbe a dimostrare in Ini una volontà diversa 
« da quella espressa chiaramente nel suo testamento, e ad aggiungere pi-esuntiva- 
« mente al legato fallo alle figlie maggiori condizioni di quelle che stimò stabilire 
R espressamente. 

« Attesoché sulla terza questione riflettente le domande del marchese Giuseppe 
R Durazz.o , mentre dovrebbe ravvisarsi giusta c fondata quella per lu restituzione 
« del pagherò delle Ln. .i0,000, passato ulla sua sorella all’ epoca del conlrailo del 
« 2 agosto ISTI , a rogito Oirlevaris dappoiché risoluto essendosi quel contratto con 
H la rientrata al secolo della marchesa Teresa , od avendo questa cooscntito corno 
« era di dovere che la dote sua lasciatale dal p.adre ritornasse al fratello marchese 
« Giuseppe con T obbligo di luì di provvederle gli alimenti opportuni sino al suo col- 
ei loeamenlo, il tulio a norma del testamento paterno, sarebbe rimasto quel pagherò 
n senza oggetto, e dovrebbe quindi in ogni caso cosi dichiararsi. Non potrebbe poi 
n dirsi altrettanto circa la sicurezza addomandalu in caso di pagamento della dote 
R da farsi alla sorella in caso di sua monacazione, giacché questa domanda non sa- 
li rebbe fondata nè sul testamento paterno, né sulla legge: non nel tesiamenio pa- 
ti terno perchè niun’ altra condizione è apposta al pagamento della dole, iraiinc (|uulla 
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« il<:i collorameniu della Cglia -, non sulla legge, perrliè nessuna disposizione \i ha 
H in proposito < e qualora si volesse dcsunieila come si Tece all' udienza dall' urti- 
li rolo 1121 del Cod. Civile, ove è detto che l'obbligo degli abmenii potrà dalTribii- 
H naie estendersi anche tra rratelli e sorelle , Inisierebhe |ier rilevare la erroneità 
K ili tale principio riflettere, che in tal raso quell' articolo diverrebbe un titolo ad 

K ogni fratello per prendere una inscrizione ipotivarla a carico del fratello, per pre- 

« munirsi ad ogni evento contro l'obbligo da quell' articolo imposto. A questi 1110- 

« livi il Tribunale di Prefettura in Genova sedente, sezinue seconda—, uditala re- 

ti Iasione degli atti ed i difensori delle parti alla pubblica udienza — reietta ogniul- 
« tra inslanza ed eccezione dalle parti proposta — Ila diclii.u alo e dichiara competei o 
« alla marchesa Teresa Durazzo il diriiiu di costituirsi i 11 dote per intiero il legato 
u delle L. 120,000 dì Genova, pari a Ln. 100,000 lasciatole dal proprio padre iiiar- 
« chese Marcello Durazzo col di lui testamento presentato in Milano al nutaro dottor 
<( r.irulamn Della Croce il 20 luglio 1820, e ciò tanto in caso d i matrimonio lein- 
■ ponile che in caso di matrimonio spirituale , qiiand' anche a quest' ultimo eCTeitu 
u volesse essa marchesa Teresa scegliere un monastero dell'Ordine ed Institulo me 
« de>imo dal quale si è diprtìta. 

n E)d ha mandato e manda alla medesima marchesa Teresa Durazzo di restituire 
n al marchese Giuseppe Maria Durazzo di lei fratellu il piKjherù delle l.n. ò0,000, 

■1 stato rimesso alla stessa epoca del contratto del 2 agosto 1841 in Torino pssau> 
« a rogito del noiaro Carlcvaris , dichìarumlo a cautela che in ogni caso lo stesso 
« pagherò dovrà rimanere di nìun elfetio, dirimpetto al medesimo marchese Giuseppe 
(t Maria Durazzo; spese fra le parti tutte cumpeusaic-, fatta, letta ec. questo giorno 
a 24 febbraio 1843 : Fontana Às$ets.>. Rdatfi — Crocco Aiiess.e Francetco Mar- 
ta Segreta! io. 

Qucsia sentenza era notificala nel marchese Giuseppe Maria Durazzo in persona 
iluniesiica il 2 aprile , cd egli appellavane il 3 , c l'appello introduceva il 16 giu- 
gno stesso anno. 

Avrebbe potuto il marchese Giuseppe Maria Diinizzo sostenere che la lite era 
fìiiitn , H che per semplici; comparsa non si può mutare la natura del giudizio e la 
prìnciple domanda , avrebbe potuto sostenere che , anche dopo rientrata al seco- 
li) , la man.'hesina Teresa aveu considerata ridotta la sua dote a sole Ln. 80,000 
|ier le 20,000 a lui rilasciate nel 1841 , in compenso delle multe spese e cu- 
re pr lei adoperate dall’ appellante , avrebbe pluio sostenere che senza la pro- 
iluzlone delle costituzioni intiere dell'Ordine religioso del Sacro Cuore di Cesii non 
si polca decìdere se la madre Supriora potesse con un solo atto innanzi a uotaro 
assolvere a suo beneplacito dai voli religiosi -, ma il marchese Giusepp Maria Du- 
razzo costauie nel modo suo di posare , riguardando per lui questa causa di sem- 
pliie delicatezza, lontano sempre daH’ìdea di proQitare menomamcule sulla dote della 
sorella , si limitò a chiedere che il Senato Eccellentissimo dichiari che lu dote della 
inarchesina Teresa , ov’clla si renda religiosa, debba essere pi casi di rcsiiiuzionc 
assicurata con ipoteca pr tutti i diritti eventuali comptenti ai suoi fratelli a termi- 
ni di legge , e ciò sia pi caso di decesso della sorella iu istato nubile, sia pel caso 
di sortita dalla religione , ed anche pr esunerare i fratelli da una futura domanda 
rii alimenti ove in dote andasse prdula. E chiese sussidiarì-jiiienie dichiararsi che 
iiiediunie gli sborsi a farsi , sotto quei modi e forme che veoisseru prescritti da que- 
sto Eiccullcutissimo Magistrato , sarà il March, Giuseppe liberalo da qualunque ob- 
bligo assunto verso del marchese Girolamo di lui fra'ello, c pr qualunque caso di 
futura molestia contro del medesimo , liberato da qualunque obbligo di garauzìa o 
inanleva. 

Facile è il provare in tal prie l'ingiustizia della sentenza appellata, che ordinò 
il libero pgamento delle Ln. 100,000 in caso di monacazione, senza alcuna cautela 
pi casi di restituzione , e la legalità delle domande del Marchese Giusepp Dur.izzo. 

Il marchese Marcello Durazzo tir;! suo testamento del 182C prelcgò alle lìgiii- pr-r 
la loro dotazione, da pagarsi all’ allo del colluc-aineulo , lire 120,000 di G<uu\a , 
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con a carico de* suoi Agli il loro decmte manienimml» Anchè fonerò collocate. 

Questa dotazione era quindi a termini dello statuto di Genova, allora vigen'e in 
tema di dotazione per parte degli ascemlentì. e ne eonsegniia che la m irchesina Te- 
re>a non può lucrare la dote che col inez/.u delle nozze o temporali o spirituali, sen- 
za poter prima disporne nè per atto fra vivi , nè per ultima volontà, essendo la dote 
lici fratelli (|iiand(> ella morisse prima di eollncarsi. Cosi lo Staliitu lib. o , rap. 2, 
() Fitiabus nm marilatis nrqtte doUalis decedentibus, quae fratres utrinqm ronhmclnii, vtl 
taltem ex patri - , vtl ipsorum libero» masmlot habuerirU , non possint haeredes defun'-ii 
(in boni» cuivj dolori debtbani ) neqtie prò dolalione , neque prò tuccesiiont abqùaliier 
molestari ; pottqmm xero doiaiar furrhil , tei ei» aliquid leyiUum fueril ad »uum ma- 
ritare , rei monacare , possmt de eo disponere, lam mier vico», quam in ultima volun- 
tale , ZI fratre» utrinque tei ex paire run unclo» masculos , »eu Ùbero! mnsculo» ex ei» 
non babuerint. Le Agile per la loro dote aveano i|iotecati i beni degli ascendenti, non 
essendovi beni si doveano dai fratelli impiegare i capitali , e tanto è vero che non 
poteano essere lucrati dalle Agile che col matrimonio, che i frutti degli impieghi era- 
no dei fratelli , tenuti solo ad alimentarle finn al loro maritarsi; obbligo imposto dai 

marchese Marcello a’ suoi Agli verso le sorelle nei termini precisi dello statuto 

et proventus tpectenl ad haeredet , qui teneautur e ecncerto dolatam (Cimentare u»qm 
ad marilalionem. 

Il legato della dote io Genova era per queste ragioni condizionale , nè la A- 
glia facealo suo che adempiendo alla condizione medesima. Citerò il Cas iregi, mae- 
stro nella materia , nel suo commento allo statuto patrio : De successi onibu» ah in- 
le»iato pig. 4. niim. 5. stanlibus termini» kuius statuti, in quibus foeminae intelUgun- 
lur exebuae a kgitima , ita ut do» non dicelur loco ipsius succedere, legatum doti» fa- 
ctum sub cnndilione nuptiaruni non sotum rum debetur , niti odvenienie conditione , »ed 
eliam si nuUam exprestam conditionem haheret , sed simplicUer legntum futrit prò dote. 
Fot. deci». 4.~iò, num 2. Recent. pari. I. Dieitur enim kibo-e tacitam conditionem ma- 
irimonii, am do» ahtque matnmmio e.-se non soieat. Sud. dr ohm., tit. 5, qiiaest. 1, 
num. 40 et seq. linde liegt in statuto non dieatur dolem dandam esse cum nupserit, at- 
tainen id tacite tubintelligitur , Surd. toc. citai, rum. 55 et seq MicfuUor defratribus, 
cnp. 4, parte. 3, num. 18. Man. Yot. Pis. 47. per tot. Iste enim do'es , quae de- 
bèntur , foemitùs exclusis a slatulu , cuntemplatione masculorum , non debent assignari, 
msi adventis nupliis , ipiia do» non potest stare sine matrimonio , interim tamen priie- 
tenderc possimi foctninae alimenta. Michal D. t aci. d. cnp 4, num. 20. ac ideo lam 
do» relicki a parentibus , quam a masculis praestimdo , ad hneredes non ti asmillitur , 
nisi sequutae Juerint nupliae , ut per Monoch. ComuU. 81 , num. 4. Castr. in L. Ti- 
Ilo centum , $ Tdio genero num. S , ff. lìe condii, et demonstrat. et m consuliai. 327 
in /in. bb. 1. Fot. d. Deci». i7o per tot. pari. 1. Fecent. iVoo/. detransmis. Cas. <0. 
num. 2. Jlonded. CansuU. iO , lib. I , num. ‘13. Michal. De fralr. cap. 4 , pari. 5, 
moti. 23 et 24. De Lue. De dote Visc. 4 , num. 9, 10 , ri in terminis statuti nostri 
dicius Emn. card. De Lue. dici, traci- de Dole disc. 101. num. 2. 

Il Senato di Genova decise di cuiifurmiià il 1.° luglio 1842 nella causa Sciai- 
loro , Segbe/za , (ialetti , e Garbnrini. — Giuri». Senni, anno 1842, pag. 1.33 — ed 
anche nel caso in cui il padre avea testato sotto lo statuto , ma era morto sotto il 
nuovo Codice ; e ciò perchè sebbene la liglia douita avesse punto chiedere la legit- 
tima , pure avendo accettato il paterno legato nel modo c nel senso a lei fitto dal 
testatore , lo aveu accettato colla condizione di non poterlo lucrare se non con 
le nozze, ed essendo mortanon maritata , il legato era rimasto ai fratelli giusta lo 
suiiutu , escludendosi le sorelle , che pure sarebbero state coeredi a termini del 

nuovo Codice — ivi « Nè i termini dello statuto lasciano dubbio a questo ri- 

« guardo , essendo chiara la dis|>osizioDe scritta in quella legge al lib. 5 rap. 2 De 
« foeminis Dolane» $ Filiabus. — Nè la giurisprudenza stabilita sotto la stessa legge 
ha ammesso mai che la disponibilità del legato di dote potesse passar libno iiellc 
« Agile clic avessero dei fratelli , acrordando ad esse uaic.amcntc il diritto agli ali- 
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•' men(i flnobè Tivmnn iuuUc ; pcrliiulu il (liiitlu ikjllo a euai faiti legali rrn 
a iieccssai’iumc'nte evcniualc e risolubile, poleuno bensì l'Icbieilern ebe le suiiiiuo 1<*- 
« gate o assegnate io dote Ibeseru dagli eredi impiegate i ma I proTenti di tali im- 
« pieghi neppure ad esse appartenevano, sibbene agli eredi, coll’obbligo a questi di 
« alimenlarle* Ooella assegnazione e quel legato perciò si risolvevano per esse finché 
« riinancvansi inutte o fuori del Chiostro, neirussictiraziooe di un diritto esperibile 
a nll’evenienza del caso prefisso o non pi-ima , e Qoo alla veriricazione di quel caso 
a il dominio della somma legata rimanevasi in uu col possesso uelia successione del 
a testatore. — Ed è per questo che ove non fessesi mai avverata la condizione del 
a inatrimonio , o della monacazione ; mài questo dominio si dipartiva dalla succes- 
a sione , e passava come parte della medesima negli eredi del lesratore. > 

^cl caso di morte della Damigella Teresa prima del matrimonio, o della sua mo- 
nacazione ( ma irreiraltabile ) la doto si appartiene ai fratelli, ossia al fratello (liu- 
soppe per tre quarti, come cesjpiuuario dei Marebesi Agostino' e Ciò. Luca, e jjor 
un quarto al Girolamo ; e siccome tal dote nella divisionu del G dicembT-e 1858, ru- 
gata Arata, rimase al march. Giuseppe salve per essa ed a prolilio prò rota del Sig. 
march. Girolamo le eveutualiià in caso di morte o di quii collocazione a icrmiul 
del tcslaiiicnlo paterno ; quindi il march. Giuseppe non solo deve chiedere un ido- 
neo impiego nel caso in genere di monacazione lìiichè non sicno emessi i voti so- 
lenni, ed una sicurtù eoo ipoteca nel <-aso in ispecic di riioruu nuli' Istituto del Sa- 
ei'o t.uore della sorella ( jierchè da quest’ Ordiue religioso si può uscire e prima o 
«:opo i voli temporanei ), come |>:ulroue i>er tre quarti di essa dote ; ma perchè per 
■in quarto risponde al fratello delle eveutualilà di morte o di nu/i coUocasione. ISon 
si dica che col solo ingresso in religione la dolo sia lucrala ; perché siccome la re- 
ligiosa che lui euie.,si i »oli primi voli può esserne assolta e tornala al secolo ( cutio 
la causa alltiale ne dìi l’esempio irrecusabile ), tosi la dote resta seanpre in domiti io 
dei fratelli finché non sieuo emessi i voli solenni, è iudissolubilu il matrimonio spiri- 
tuale, o almeno il possesso che ne acipiista la religiosa è risolubile |x-l caso di ritorno 
al secolo. E questo possibile ritorno al secolo non è nemmeno limitato neirOrdìnc del 
Sacro Cuore, nel quale e prima, e dopo i volt lemporarì puii sempre la religiosa es.serno 
esclusa, ed ha quindi il gius ad ima cauzione illiuiilala non tanto per sé, quanto per 
i-oloro che hanno un diritto eveiiinale sulla dote. Questa veriiò non ha hisoguo di di- 
inoslrazionc, perchè la è provata con l’alto stesso di dote del 5 agosto 1811 rogalo 
t iirlevaris in Cui il monastero del Sacro Cuore di Gc-su promellcva ren 'ore lo lire SOiOìO 
ricevute per dote spirituale dalla damigella Teresa quando rieulrassri .il secolo , pri- 
ma dei voti solenni, e |>erclié essa Dmiigella nel di innanzi, ricevendo (con unp«- 
yherò) dal fratello con altro inslriimento (iure a rogito Carlevaris le lire 30.0ilO 
dell.i dote, c le lire .'iOiOOti dell'altro pajheró di cui sopra e dando liberazione per 
r in'iero legalo paterno di lire lOOOm., dichiarava insieme col march. Giiiseppir suo 
fraiello : «che qualora non si verilicasse nel termine prefisso dall' articolo li 88 del 
« Cod. Giv. la sua proléssione religiosa, ovvero dopo emessi i voti lemporari rlen- 
« trasse la predetta Damigella Durazzo nel secolo, nel tempo indicato dal precedente 
«articolo 713, cesseranno d’aver effetto le dette rinunzie, e s’intenderanno rico- 
« vcrut, riservati al Sig. march. Giuseppe ed agli altri suoi fratelli i diritti che loro 
« potessero competere sulla detta dote a tcrtiiini dello statuto di Genova, sotto 1’ im- 
« pero del quale venne a deità namigella costituita , e tali e quali però potessero 
« loro competere, e se e qualora giiene coin)>elano c non altrimenti. » 

Mè varrehlve opporre che le riserve si fiieesscro jier diritti non amiiu-ssi ; ma 
nel raso che potessero eonipelere -, perchè il fallo è pili eloipiente delle parole; giac- 
ché dopo sortita la Damigella l'eresa dal monastero di Torino, non esigè e-sa le sue 
doti di lire 50,000 come avrebbe fatto se le avesse creduUt lucrale col solo ingres- 
so nel Siero Cuore; ma laseiù che fossero revtiluiui al march. Giuseppe suo fra- 
tello, che tornassero nell’asse paterno, e stipulò di ricevere nell’ inielvallo della sua 
dimora al secolo prima di un nuovo coliocameiito le lire 4,000 offerte dal march. 
Giuseppe i»cr alimenti delle doti a lormini dello statuto. 
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L'atlO di (juilanin ^ marzo (844 rogato r>bi<>lia fatto in nomo dol march. 
Oiuseppe al momiiilrri) dd Bacio Cuore è U prova cho (ornando aJ lecolu la Zitella 
hi crédè doversi rendere la dote ai fratelli, e ulte loro dovrebbe rendersi un'altra 
volta, quando dopo rientrata nell’Ordine, o ne nscisse io qualunque tempo, o per 
qualunque siasi evento, rimanesse essa lìbera al secoIcK — 

^c potrebbe la marrbesina Teresa profittare di una qualche frase meno esatta 
che fossesi per avventura inserita nell* atto stesso del 99 marzo ^ perché La Ragio- 
ne di Commercio Talucchì die esigè le lire 50,000 per conto del march. Giuseppe, 
n fece fede del suo mandato che restò annesso all' atto principale, non poteva ri- 
GTuotere e non riscosse se non ■ con dichiara che detta somma ritoma nelle mani 

* del march. Cinseppe Maria Dnrazzo a detti nomi, a termini delle leggi e disposi- 

• zioni paterne, » secondo le quali la dote non potea essere lucrata che col vero ma- 
trimonio 0 temporale o spirituale ■, ma indissolubile. 

E come no se tornando al secolo i membri degli Ordini monastici negli anni 
sei dall'emissione dei primi voli, rientrano giusta il Cod. articolo 715 io tutti i loro 
diritti, c possono chiedere la esecuzione delle disposizioni testamentarie anche an- 
teriori fìnte in loro favore? Rientrando nei loro diritti i religiosi che tornano al 
secolo devono rientrarvi nel modo stesso di prima , e riavere i loro beni colle 
stesse condizioni di prima. La marebesina Teresa potrà quindi disporre delle sue 
doti munaaindosi ; ma siccome ove tornasse al secolo prima dei voti solenni ; c an- 
che dopo, riavrebbe la sua dote, e a lormini delle disposizioni paterne, e si avreb- 
bero per non fatte le sne rinnneie — Cod, Civ. art. 1188— quindi hanno gius i 
fratelli, c chi per essi è garante delle cvcntualiià di esse doti, che sìeno assicurate 
con ipole<'a, perchè i diritti dei fratèlli Durnzzo alle doli non possono essere per- 
duti che colla emissione dei voli solenni in un Ordine regolare, ocon la certezza rien- 
trando nel Sacro Guoro di non più nscirne, la quale certezza non si ha cho col de- 
cesso della monaca, ignorandosi gli ordinamenti dell’ Instituto di cui non furono «- 
sibili che due articoli isolati, non ostante i ripetuti richiami per conoscere la legge 
dell’ Insliluio i>er intiero. 

Il Senato Ecr.n'® nella causa Traverso , Salvarezza e Panario , con sentenza 7 
febbraio 1810 obbligò La moglie binuba a dar cauzione ai figli del primo letto pri- 
ma di averne le doti in restituzione , per una somma corrispondente ad una ilona- 
zlono da lei fatta al s<%ondo marito , e ciò perchè siccome non avrebbe mai potuto 
Li binuba Lasciare o dare al consorte più di quello che lasciasse o desse ad altro 
dei figli di primo letto il meno favorito ~ Cod. civ. art. 149 — qnindi non era 
giusto che donasse intanto al marito , e lasciasse i figli nella incertezza di avere al- 
meno altrettanto. Giuris Semil. anno 1840 paj. 490. 

I diritti eventuali devono essere assicurati , senz.a di che i fratelli Dnrazzo po- 
trebbero andar esposti a perdere la dote , e per giunta a dover gli alimenti alla sOr 
rolla, che si direbbe venuta meno senza sua colpa. — Cod. civ. ari. (91. 

Non si opponga corno ultimo appiglio che l' ingresso in religione porti nova- 
zione dei diritti dotali della monacanda ; perchè la Marebesina Tcrosa non pnò evi- 
tare il seguente diloiuma. 

0 la dote dopo 1 soli voti temporari è lucrata , c fissata irrevocabilmcnto e per 
novazione («or la monacanda , ed allora il debito dei fraielli è estinto , la dote è fis- 
sata ; nè la Marebesina Teri'sa tornando al secolo potrebbe pretendere dai fratelli 
dira somma che le lire 50 000 , perchè pel resto sarebbe con la novazione estinto 
il debito loro , e la dote fissata nelle solo lire .50,000 già costituite. 

0 la dote prima d<;i voti solenni pnò sempre chiedersi a termini delle paterno 
disposizioni , quando anche la monacanda vi aves.se in parte rinuncialo ; cd allora 
se la marebesina Teresa , assolta dai voti temporari , c tornando al secolo richiede 
per intiero la sua dote , la devo avere con quella condizione clic il padre e lo sta- 
tuto vi apposero di uon poter essere cioè lucrala che col matrimonio. 

II mairimonio temporale è indissolubile. Il matrimonio spirituale ( c massime 
nell’ Ordine del Sacro Cuore ) non lo è lìncliè non sieno emessi i voti solenni , c 
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percbi^ nemmeoe re:>ta escluso con essi il non ritorno ni secolo ; quindi 6ncbè tal< 
Voli non sieno emessi , e non si abbia la certezza della non uscita dal Chiostro , 
Iranno i fratelli Durazzo il diritto di avere cauzione con ipoteca sulla dote , aven- 
dovi essi un diritto eventuale , mentre dove la sorella tornasse al secolo , e vi mo- 
risse iniitlu, la dote sarebbe proprietà dei fratelli , e invano la doianda ne avrebbe 
diversamente disposto. 

I murili hanno per le doti tutti i loro beni obbligati , perchè un pio Instituto 
prendendo doti al di là della solita loro tassa, rhc è di cinque in G, 000 lire, e an- 
che meno , non dovrà dar cauzione per la restituzione a coloro cui esse doti dovreb- 
bero tornare o nel caso della abolizione dell' Ordine religioso, o nel caso che la mo- 
nacanda ne uscisse ancora non vincolata da. voti solenni , e |iutesse volersi marita- 
re , o morendo inulta o tornando al secolo lasciasse padroni della dote i fratelli non 
|>er sua volontà , ma per legge ? 

La cosa giudicala assicura già che pel ritorno al secolo la dote è proprietà dei 
fratelli fino al novello matrimonio , ed in fatti i primi Giudici ordinarono alla mar- 
ebesina Teresa di restituire al fratello march. Giuseppe il pagherò di Ln. 5Uni. (e 
in tal parte la sentenza è passata in giudicato ) , perchè risoluto essendosi il con- 
tratto 2 agosto isti « con la rientrala al secolo ^lla marchesa Teresa, ed avendo 
« questa consentito come era di dovere che la dote sua lasciatale dal padre ritor- 
« nasse al fratello mare. Giuseppe , con l’obbligo in lui di provvederle gli oppor- 
« toni alimenti , sino al suo collocamento , il lutto a norma del testamento paler- 
II no , sarebbe rimasto quel pagherò senza oggetto. » Quindi se pel ritorno al se- 
colo neppure è lecito alla dotanda di avere un titolo del suo credilo , diverso dal 
testamento paterno , gli è ceno die i fratelli, i quali hanno la proprietà della dote, 
hanno pure il gius che ne sia assicurata la restituzione finche un tale ritorno per 
una seconda o terza volta non sia reso impossibile <»n la emissione dei voli solenni, 
e con la certezza di non piu abbandonar lo Instituto. 

Che se poi il Senato Ecc.nia credesse di confermare anche in tal parie la sen- 
tenza dei primi Giudici, e credesse Uteito alla marchesina Teresa di costituirsi, e 
jragare entrando di nuovo nel monastero del Sacro Gnor di Gesù la dote di Ln. lOOm. 
senza «tienere alcuna ipoteca di beni pel caso di restituzione, allora almeoo il marcii. 
Giuseppe Durazzo insta dichiararsi che sia egli per ogni evento futuro liberato 
da ogni responsabilità verso i fratelli , e specialmente verso il fratello Girolamo, al 
quale ha garantito nel 1838 nel contralto di divisione fra loro i diritti suoi even- 
tuali sulle doli medesime. 

Il march. Giuseppe Maria Durazzo ha esposto la storia fedele de* falli. 

Del resto confida nella nota ginslìzia del Supremo magistrato. 

Cbs&be Leopoldo BIXIO Aw. 

G. B. GARIBALDO. Coim.“ 

Genova , 13 maggio , 1816. 


CASABONA , relatore. 

Allegazione pel Marchese Giuseppe Maria Durazzo , Gentiluomo di Camera di 
S. M. t contro ti zig. Marchese Girolamo Duraizo e la signora àhirchcsiiui Teresa 
Durazzo. Genova, 1810. 
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I fatti die ilictiero occasione a questo piato sono esposti per ordine 
nelle note annesse all' infrascritto ra^^iotiamenlo. 

S. R. M. 

Dopo gli arliroli di diritto lungamente discussi si davanti la Reale Udienza , 
rbe al cospetto di questo Supremo Consiglio , e con tre coofonni solenni decisioni 
risolti (I) , teniamo per certo che ogni contesa si dovesse tra le farti limitare ad 
accertare il ponto di fallo se realmente per elleno degli ostacoli fiupposti da donna 
Francesca Melloni , moglie del eav. I). Giuseppe forqueddn , si fòsse impedita la 
riduzione in forma autentica del Oxlicillo , eon cui doveva trasferirsi a favore di D. 
Antioco l’orqueddu Laj il legalo rbe era prima destinato al giovine Pepino , ora 
professo nella reverenda Compagnia di Gesù. 

Ben convinti tuttavia i RR. PP. di quella Compagnia , che pretendono di es- 
tere succeduti nelle ragioni di D. Pepino , ben convinti che le pros-e di fallo da 
D. Antioco offerte si sono dal medesimo soiixiiiiiìsir.iie eoa quiHlu ampiezza ebe su- 
perar doveva ogni aspettazione , rredouo di poter rinnovare le questioni di diritto 
come sovra discusse e decise. 

Se questo intento dei RK. PP. ci avesse sembralo favorito da qualsiasi me- 
noma apparenza di fcndamenio, surebbe sialo dover nust o lo esporre di nuovo in 
disteso in quest’ aula angusta lutti gli argumciili che stabiliscono la veriiù del dop- 
pio assunto , rbe , impedita cioè la làcolia di dispiirre per atto di ultima vulontù, 
ne avviene che da un canto i|iiegli che soffre per difetto di tale disposizione ha di- 
ritto dì ripetere una congrua indennità dall’ autore dell’ iinpediiDinto, c che dall’al- 
tro raoto non può essere lecito oeancu ai terzi di prolillare delle conseguenze di 
quell' illegittimo ostacolo. 

Egli è vero , ebe consultando la ragion naturale , doq può presentarsi come 
dubbia quella doppia proposizione , essendo ugualmente palese eil incontrastabile 
l’ obbligazione ebe tocca ad ognuno di risarcire il danno recato col proprio fallo , 
ed il divieto di lucrare con danno allnii. 

Egli è vero che , se si consulta il diritto romano che regge tuttora I* isola di 
Sardegna, il diritto di agire verso l’autore del danno ò assicurali) dalla legge Aqui- 
lia e dairinierpretazione dei Prudenti , che coni'cdevano I* azione ex facto quoiict 
IX eo tentri quii meipii , quod ipie edmitit : vehiti... damnum dedit (2) ; 0 che l’a- 
zione del dolo compete contro quegli altri clic, quantunque non autori immediati del 
danno , partecipano tuttavia alla colpa dal momento in cui vogliono trarne un pro- 
liilo, ad esempio di ciò che si dispone nei casi di rescissione dì qualche obligazione 
per eff'tto di meto : in hae aetUme non queriiur utrum il qui cmvtnitur an alius me- 
Im feàt , tu/fleU enim hoc docér » , mebm lihi illalum oc vim : et ex hae re eum, qui 
emvenilw , et ti crimine corei , lucntm lamen sentine (.f^. 

Ala quantunque la ragione c le leggi civili scmbriuu trovarsi in un perfetto ac- 
cordo nel concedere a D. Antioco una doppia azione e contro donna Francesca, au- 
iricc immeiliata del danno , e contro i pretesi successori di D. Pepino , che vorreb- 
bero rendere questo danno eHi'iiivo ed irreparabile a carico di esso l). Antioco , ciò 
non ci potrebbe dispensare dal sommioistrare una più estesa dimostrazione di (|ue- 
sta Conclusione. 

Le leggi romane, veneralo monumento d’una sapienza impareggiabile, ricca 
sorgente d egni scienza l'ivile, mancarono tuttavia dopo il loro risorgimento di quella 
rhiarezza e precisione pratica che si ottiene soltanto , allorché la legislazione è in 
armonìa coi costumi c con le opinioni vigeoli. 

Gli errori dei primi interpreti invalsi nelle scuole e nei giudizi, ed nuloritzatì da 
una lunga osservanza si aggiunsero |>cr complicare la maggior parte delle questioni. ' 
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S*rebl)e qiiimli siala temerith dol canto nostro il confidare appieno ncll'eriilni- 
za, di cui ci p;ire dotata quella dopphi nostra proptisizione, specialmente iroYandori 
a fronte di qucH'illustre Giureconsulto di cui teniamo in altissimo pregio gli esimii 
insegnamenti. 

Ma , ull'obbligo ebe d corre di difendere il nostro diente con InlU quei mezzi 
che possono concorrere a dimostrare il buon diritto ebo lo protegge, si contrappone 
il non meno stretto dovere di risparmiare il prezioso tempo dei nobili consiglieri , 
c di non ripetere quegli argomenti che superflui diventarono dal momento in cui fu- 
rono ouoraii deU'auiorevole sanzione dei Supremi magistrati. 

Dobbiamo conseguentemente tenere come preliminare, diremmo anzi come pre- 
giudiziale , il punto che al sistema dei KR. I*P. si opponga in diritto la cosa gin- 
dìcaia ; e solo in caso negativo dovremmo chiedere di essere ammessi a riprodurre 
in diritto quei più ampi sviluppi che potessero ravvisarsi opportuni (i).^ 

A due capi dunque soltanto richiameremo il nostro ragionamento. — È nostro 
proposito di dimostrare: 

l.° Che a termini delle proferite decisioni donna Trancesca, vedova Porqueddu, 
donna Ignazia Sechi ed i RR. PP. delb Comp.agnia di Gesù debbono egualroenie , 
riasciina Parte in ciò che la concerne , sottostiru alle conseguenze del danno recato 
a 1). Antioco Porquaddu ; 

3" ette questo danno fu realmente a D. Antioco recalo , e debbo conscguente- 
nieoto essergli risarcito in confurniita delle prese Conclusioni. 


CAPO l.“ 

LtVa cosa giudiccUa. 

Ritiene qnesto Supremo Consìglio che sopra una doppia base poggiavano le in- 
stanze promosse davanti la Reale Udienza da 0. Antioco contro donna Francesca e 
contro D, l'epimr. Comune loodamcnto delle domande proposte contro entrambi era 
il fallo deiriropedìio codicillo. — Come mezzo speciale contro D. Pepino sì aggiun- 
geva quello della promessa da esso lui falla al comune zio D. Giuseppe , in suo vi- 
vente , di restituire a D. Antioco tulli i beni che erano ad esso D. Pepino dallo zio 
medesimo legati , qualora fosse egli entrato nella veneranda Compagnia. 

Questo secondo mezzo veniva rigettato dalla Reale Udienza con una fra lo sen- 
tenze proferite nel giorno 19 febbraio 1838. 

Da questa sentenza D. Antioco non credette di dover supplicare , fidandosi su- 
gli altri mezzi ebe gli competevano , ed ora essa non potrebbe più essere rìprata 
in via ordinaria. 

Ma nello stesso tempo la Reale Udienza, giudicando anche in contraddittorio di 
D. Pepino t ammetteva la prova dei fatti , che concernevano Tordinalo ed impedito 
codicillo. 

Slavasi per prosegnire b cansa in esecuzione di questa sentenza, allorchò donna 
Francesca Porqueddu e donna Ignazia ^bi interponevano la loro supplicazione alle 
cbssi unite delb Reale Udienza. 

Profferlasi la decisione in grado di supplicazione dalle classi unito della Reale 
Udienza coi voli di questo Supremo Coosiglio , si notò che I' ammessione dei rapi- 
toli essendo definitiva , doveva la supplicazione essere risolta anche nel coiuraddii- 
lorio di D. Pepino , come quello che avesse interesse non meno di donna France- 
sca e di donna Ignazia nelle conseguenze delle prove che, sarebbousi sommini- 
strate. 

Cosi proDunciavasi col voto prolTerto da questo Supremo Consiglio nel giorno 3 
maggio 1839. 

Datosi quindi riolcrvenlo di D. Pepino, fece questi la più viva opposizione alla 
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l'ammissione dtHIa oiaU'rla cupltc4ata , e chiedeva indire assolversi daH'ussurvanxa 
del giodixio come (|uegli che ouu vi avesse nessun inleresse. — Per appoggiare que- 
sta conclusione , sviluppavansi appunto estesamenie da D. Pepino tutti <|uei luezzi 
che i Rii. PP. intendono ora di riprodurre. Ma questo Supremo consiglio con altro 
suo volo del 14 luglio 1840, ravvisando che la causa non avesse cambiato d'aspetto 
per l’ordinato intervento di 0. Pepino, passò a confermare semplicemente la senienatii 
della Reale Udienza del 1838, che aveva ammesso senz’altro i dedotti capitoli. 

Dopo una così precisa e speciale decisione non crediamo che (tossa essere per- 
messo di riporre io problema ciò che è stato al implicìtaoientu che esplicilameoiù 
deciso. 

Vero è che le semplici iotcrloctilorie non pregindicano il merito delle questioni 
di diritto. — Ma di Lil natura non è una sentenza la quale, senza che siavisi inserta 
1.1 clausula , prima ttogm eota, od altra simile , decide sulla rilevanza della cupilO' 
lata materia , e cosi sull’intima eOlcacia dei fatti di cui si offre la prova. 

Tanto meno potrebbe considerarsi come una semplice interlocutoria che non too 
casse al merito delle agitate questioni quella ebe proounciavasi du|M> matura disnns' 
siiiDc del merito stesso da una delle classi della Reale Udienza , che veniva ripulii' 
lantente discussa in questo Supremo Gmsiglio , e deflnilivamenie conlìvmala nel coo- 
traddiltorio di tutti gl’interessati. 

Le attuali eccezioni dei RR. PP. della Compagnia tendono precisamente a pra« 
durre quella incongruità , che questo Sapremo Consiglio intendeva di riprovare , al' 
lorcbè ricusava di dare il suo voto sulla materia capitolata fuori del contraddittorio 
di D. Pepino. (>li si voleva appunto togliere qualunque appiglio per rinnovare la ooa- 
lesa intorno alla conseguenza del fatti che si sarebbero provali. 

Se dopo «osi solenne e ripetuta decisione fosse ancor permesso di riporre in 
questione ciò che é stato dibattuto, e risolto , no nascerebbe non solo un gravissi- 
mo privato piv^iudizìo , ma anche un perniciosissimo pubblico esempio. Beemerub- 
besi il rispetto dovuto a questa eminente magistratura ; eancellerebbesi quella sputiio 
di fede religiosa che suol tributarsi agli oracoli supremi della giustizia. 

Teniamo dunque per fermo, che la materia capitolala è conchiiidcnte anche nt'l- 
riiileressc dei pretesi rappresentanti di D. Pepino , e passiamo sens'u’tro a cercaru 
se ijuesta nialeria siasi pìcnaincnta evacnaia. 


CAPO 2.“ 

Dell» prove date eoi seguiH esam. 

Il primo fondamento delle domande proposte da D. Antioco consiste nel (blto 
che D. Ciuseppc Por<|ueddn sia staio impedito nou per forza delle cose , bensì pel 
fatto dell’ uomo di dare la forma autentica ai oudidllo da lui dettato in favore di esso 
D. Antioco. 

Per dirigere poi particolarmente la sua azione contro donna Francesca, D, An- 
tioco aveva bisogno di provare che da essa provenisse rimpediiuenio. 

Finalmente, a compiere l’assunto di D. Antioco, concorrer doveva la dimostra- 
zione che il codicillo ordìniito a di lui favore dovesse realmente produrre gli eileUi 
cuntemplali nulle di lui conclusioni. 

•A ((uesii (re reiiuisiti corrispondono appieno le prove che si sono daD. Antioco 
somntinisiraie. 

Che U. Giuseppe Porqueddu volesse emendare il suo testamento e distendere un 
codicillo nel giorno stesso di sua morte , ce lo rende mauifesio il detto coucordedi 
tulli i tesiiiDonii sentiti sull'iiisiunza di D. Antioco e dulia maggior parte, anzi ftos- 
siamo anche dire di tutti quelli esaminali sul.’iusianza delie Donne Francesca ed Igna- 
zia Porqueddu. . 

«Ctojtr.Tj. Gesuita Moìerno. Voi. y, 25 
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Che a questa volontà sìa stalo frapposto un ostacolo , non già dal morbo o da 
altra fortuita causa eccedente il potere e le previsioni degli uomini, bensì da volontà 
e da arte umana, lo dicono anche poco meno ebe tutti i lestimonii anzidetii, i quali 
concordano anche sostanzialmente nel riconoscere che siOattu impedimento provenne 
eia donna Francesta Forqueddu. ^è solo utiestauo per propria scienza , ma anche 
tanno fede della pubblica voce che si alzò sin da principio contro lu condotta tenuta 
dulia consorte del testatore. 

Nò era da stupirsi che cosi donna Francesca procedesse, dacché il marito, con- 
scio verosimilmente , o dell'eccessivo suo umore per lu llglia , che iugiusta la ren- 
deva verso i collaterali , o forse della di lei devota debolezza verso i IIR. l'P. della 
Compagnia , che avvisavano doversi volgere a maggior giuria di Dio le sostanze di 
D. Giuseppe Porqueddu (b ) , coll’applicarle al loro noviziato, anziché con lasciarle a 
disposizione di D- Antioco , pigliava costantemente le più grandi precauzioni per im- 
pedire che essa donna Francesca potesse penetrare la segreta di lui intenzione. 

Ma un infausto corridoio, in cui donna Francesca culla cameriera, ad insaputa 
del testatore , si ricoverava , coll’orecchio teso in prossimità dcU'uscio, le apriva la 
via per isvelare il segreto. 

La poca delicatezza usata nell’invesligare l’arcana volontà del marito, basterebbe 
già per rendere più facilmente credibile la volontà che avesse d'impedirne l'esecuzioee. 

Vediamo di fatti come , sospettando preventivamente quali potevano essere i di- 
visamenti del marito (6), non fldandosi dei preti abitanti nel luogo, mandasse in cerca 
del rettore d’altra terra , sotto pretesto di cercare un confessore che più facilmente 
insinuasse all’ammalato l’opportunità di ricevere i sagrameuli -, sostanzialmente per 
avere un sacerdote di speciale sua confidenza che s’inironuiltesse ed isveotasse il con- 
cepito disegno di nuove disposizioni d’ultima volontà. 

Nel mattino del là maggio 1837 il buon sacerdote Raflaele Ibba riceveva il mes- 
saggio di donna Francesca. Appena giunto gli sparlò di confessare D. Giuseppe; ma 
non lardavasi a soggiungergli che gli insinuasse di non più pensare a fare o testa - 
mento o codicillo. 

Non osava il buon sacerdote di dare diretta ripulsa a questa singolare richie- 
sta. — Ma , entralo nella camera deH’ammalaio, e non sentendo che gli parlasse di 
confessione, non desiderando egli d’immischiarsi nelle cose temporali della famiglia, 
si appigliò , come egli dice , al prudenziale partilo di licenziarsi dall’ammalato , e 
di suggerire a donna Francesca , per torsi , come egli dice , dalllrobarazzo in cui 
l’aToa posto , suo malgrado • di far chiamare il padre Dessi, che compieva nel vii 
laggio il quaresimale. 

' Scorgendo donna Francesca che il prete Ibba era male atto all’impresa, a cui 
lo aveva chiamato , accolse premurosamente quel, suggerimento. 

Condotto in casa Porqueddu il padre Dessi daD. Ibba, donna Francesca lo trasse 
subito a parte, e gli parlò lungamente, dando cosi argomento a D. Ibba per cre- 
dere ebe quel segreto colloquio , avesse per iscopo di pregare il padre Dessi che 
sì ìnlerpones^ presso il marito , e procurasse di fargli cambiare sentimento per ri- 
gicirdo alla confezione del testamento o codicillo. Riseppe dipoi lo stesso D. Ibba 
da padre De^ che quel suo sentimento era fondato, avendogli egli realmente con- 
fidato che era stato pregato da donna Francesca di approGitare dell’ insuintc della 
contesione del marito per indurlo a sospendere il rogito di qualunque testamento 
o codicillo che fosse. 

Anche padre Dessi si trovò, dietro tale preghiera, m^orufe in^ccà), e dichia- 
rava che non sapeva come rtgpìarsi in una faccenda cosi dtÙcala. Pare che per non 
tradire nè la verità , nè il dovere , non lasciasse scorgere quale fosse il suo modo 
di pensare. — Dopo il secreto abboccamento con donna Francesca, padre Dessi en- 
trò nella camera dell’anunakito, ed il |ircic Ibba apri il discorso snll'oppurtunilà della 
(•nfessione per togliere le dicerie delle donnicciuole, per tranquillare i parenti e gli 
amici , ed anche per la propria salute corporale. — D. Giuseppe si mostrò docilis- 
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simo a quella gpiiua , e si fece anzi a pipare padre Dessi di venire pa* tale og- 
getto a lui dopo pranzo. 

Usciti dalla camera deU'ammabto, i due sacerdoti furono pregati a pranzo da 
donna Francesca , e , fiuto poscia consiglio tra loro due , divisarono che il miglior 
partito a cui potevano pigliarsi per non mancare nò ai riguardi che volevano usare 
a donna Francesca , nè alla loro giusta ripugnanza , per tutto ciò che potesse es- 
sere di pregiudizio a terzi, era di andar via da Seoorm , e ritirarsi in Ari\i par- 
rocchia del prete Ibbo. 

Questo portamento di padre Dessi convinse donna Francesca che neanco a que- 
sto poteva essa addossare il suo incarico diplomatico. — Al ritorno da Arixi, il padre 
Desti si presentò le molto volte per rispondere airinvito fattogli da D. tliuseppo. Ma 
ogni volta che egli portavasi in casa Porqucddu per confessare l’ ammalato , gli si 
diceva dai parenti ora cho era addormentato ora che non trovavasi ancora preparato. 

Aggravatosi il morbo, sembrò ancora che il personaggio più sicuro dovesse es- 
sere il sacerdote ibba, eia cbiamavasi di nuovo premurosamenie nel mattino del t.'i 
marzo. Tuttavia, prima che egli potesse giugnere si stimò più prudente di chiamare 
per lo stesso oggetto il sacerdote Lovis vice curato localo. 

Ma il sacer^te Lovis non essendo fra quelli cui donna Francesca credesse gio- 
vevole di comunicare il suo ioteuto , essa deliberò di operare più direttamente, po- 
nendo il marito ueirimpossibilith di effettuare il codicillo. 

Era riescilo bensì a D. Cinseppe , proOttando dello visito del suo cugino cav. 
Paderi, di avere il Notaio nel mattino del 13 marzo. Cominciò ad atlklargli lo schizzo 
dell’instrumento di dote che intendeva di costituire a donna Ignazia y ritornò presto 
il Notaio colla minata distesa ; più lardi D. Giuseppa gli «feltò il codicillo , iuvi- 
landolo a rieairare nel suo villaggio per poterlo distenderò nella miglior forma, col 
dovuto segreto , coUTutelligenza cto sarebbe immedlabuncnte torualo io casa del te- 
statore. 

Ma quando si trattò di presentarsi , non solo a seconda deillnvito fiiltone dal 
lestatore , ma per nuova spinta data con un secondo messaggio del cav. Paderi, H 
notaio Dnogiis si portò invano alla casa di Don Giuseppe. Relegato per lunga pez- 
za nella cucina , stava aspettando, non ostante gli scortesi riGuti di donna France- 
sca. (.Isava addentrarsi sino alla camera di compagnia : ma aacbc qui vano fiirono 
le di lui richieste per veder l’ammalalo. 

Tutte queste cose sono attestate non solo dal notalo Desogus. ma dal cavaliere 
Paderi,- dal sacerdote D. Giovanni Porquetidii, che attesta anche dalla pubblica voci, 
da nn altro ravaliere D. Antioco Porqueddu f^lio di D. Luigi, dai sunnomÌDati sa- 
rerdoti RaOiiele ibba, e Lovis, da donna Luigia Maria Piras e da ben altri testimi - 
nii , fra i quali sono più particolarmente rimarchevoli quelli esaminati ad istanza di 
donna Francesca. 

Anzi i tesiimonii depongono perOno della confessione Eittane da donna Frai - 
resca. 

Cosi il prementovato cavaliere Don Antioco Porqueddu dichiara d’aver» sentilo 
egli stesso dalla prelodata donna Francese. 1 , pendente ancori hi vita del di lei ma- 
rito ) sono le precise suo parole ) , che essa aveva impedito l’ ingresso al notaio 
Desogus per evitare iu tal guisa che la di lei figlia venisse prt^Uidicata col rogìn> 
del codicillo (7). 

Scindo alla disposizione del Desogiis, testò ineccepibile, esso sì presentò quat- 
tro volte alla casa del cav. D. Giuseppe Porqueddu negli ultimi giortù di sua vita, 
e dietro gli ordini che erunglisì dati per parte di esso cavaliere. 

Nel mattino del giorno 13 marzo 1857, il cav. l>. Giuseppe POrqnctMu aveva 
pregalo il suo cugino cav. D. Efflsio p.nderi di far venire il notaio Desogus. D. EP 
iìséi mandava subito un suo ronrulenie al villaggio di SueGi, domicilio del Desogus. 
Appena avuto il messaggio , Desogus viene in Scnorbi , e si porta col cav. Ptideri 
in casa dei rav. I*orqueddn. — In questa prima occasione il cav. Ginsepi)» ^^)r- 
queddu consegnava al Desogus l’ inslruincnto dotale di sua figlia uccioccbè lo ridvi- 
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rfur in fonila autentica, in quel giorno «tesso, o all* indomani , giorno li, il no- 
taio Di'sogiis ritornò dal cav. Porqueddu coll’ isirumcnio disteso in buona forma. Il 
ca*. Porqueddu non volle riceverlo, rispondendo al Notaio di custodire quella minuta, 
alla quale esso si sarebbe sottoscritto nello stesso tempo in cui avrebbe apposta la sua 
soitoscriiione ad un codicillo che intendeva di dettare. Disse al Desogus che l'avrt^b- 
be fhtlo avvertire ; cosa facile dal momento ebe questi aveva determinato , per al- 
etmi suoi aOari, di fermarsi in Senorbi dal detto giorno 15 sino al 15 di marzo. 

Effettivamente il notaio Desogus fu avvertito di portarsi iflcasa Porqueddu nel 
fflaltino del 15. Eransi poco prima amministrali dal sacerdote Lovis all’ infermo i 
sacramenti della Penitenza e della Eucaristia. 

Verso le 10 di quel giorno stesso in cui l’ infermo era stato confortato come 
sopra dai detti sacrimcnti, il notaio Desogus si porto di nuovo in casa Porqueddu 
in rnmpiignia del cav, Paderi , ed entrato con esso nella camera , fu allora che il 
cav. Porqueddu si mise a dettare il suo codicillo, e prima ebe una tale operazione 
s'innoltrasse, il cav. Paderi ebbe la discretezza d’appartarsi, e cosi il testatore cre- 
di tie di trovarsi solo col Notaio , e ebe si sarebbe conseguentemente conservato il 
segreto de' suoi divisamenti. 

Per esser più sicuro di questa segretezza, il testatore richiedeva che il notaio 
si portasse nel lungo del suo domicilio per porre in netto il dettato , con che do- 
vesse immantinente e senza il menomo ritardo ritornare. 

Il notaio Desogus, per eseguire appuntino le intenzioni dei testatore , appena 
uscito dalla di lui casa, alle 10 e 1;9, pahiva per Snelli, ove dovette giungere in 
mezz’ora, tale essendo appunto il tempo opportuno per trascorrere quella disuinza, 
come ci attesta lo stesso Desogus. Nell'ora siice^siva , dalle 11 alle 13, il Nouiio 
adempiva alla datagli iucumbenza ; quindi ponevasi a desco e slava trangugiando gli 
iilliroi bocconi , allorcbè sopravvenne di nuovo il messo di D. Paderi per invitarlo 
ad accelerare il suo ritorno, in Senorbi. 

Quantunque non fossero ancor due ore che il Notaio aveva lascialo la casa del 
testatore, questo dimostra vasi assai impaziente di rivederlo. Manifestava spccialmenu; 
questa sua impazienza al cav. Paderi, il quale convien credere che si presentasse in 
casa del cavaliere D. Giuseppe Porqueddu un’ ora circa dopo ebe il notaio Desogus 
ne era uscito. D. Eliìsio Paderi, vedendo questa impazienza dell’ infermo cugino, non 
crcdcilc di potersi dispensare dalP olTerirgli di nuovo di mandare un messaggiere 
rrr arcclerarn b vennia del Notaio. Questo m^saggiero trovava il Desogus a lavo- 
l.a, come abbiamo avvertilo. 

Non rimaneva al Des<ignfl che di penetrar di nuovo nella camera dell’ infermo 
per fargli sottoscrivere quell’ instrnmento di dote ed il codicillo. Questa volta il c. 
l'ndcri o non credette più necessario di accompagnarb in vista degli ordini pre<-isi 
che erano stati dati dal testatore, oppure ne fu per avventura distolto da altre oc- 
cupazioni di suo privato interesse. 

Fu allora che vedendolo solo, e trattandosi inoltre del momento decisivo, don- 
na Eraneesc:i gli proibi l’ingresso, ad onta della lunga iispeiiaziunc e delle ripetute 
istanze del Nnuiio (8). 

Siamo finalmente di aspettare , c convinto che vana sarebbe «lata ogni ulte- 
riore sua insistenza , il Desogus , mortificalo , lasciò la casa del Porqueddu , e si 
rilrasse in quella del rav. Paderi , ove dichiarava che avrebbe continuato ad a- 
spciinre. 

Aspettò clfetiivamenie , senza lutinvia che risulti ebe il cav. Paderi fosse an- 
Ch’ egli rientrato in sua rasa ed avesse potiiin ronoseere tosto I’ ostacolo che crasi 
frapposto al divisnmento del testatore. Quando poi il tutto gli fu noto, pare che, inii- 
fnoriio da quegli sguardi ripieni di minaecevole espressione coi quali le nobili donne 
Porqueddu lo avevano prima accollo, non abbia voluto assumersi ulteriore impegno 
in Cosa in etti non aveva nò interesse nè precisa morale obbligazione (0). 

1/ ordine dei fitti sin qui esposto è quello esallamente ehe risulta dai delti del 
notaio Desogus, ai quali nbbbmo rrcdulo di doverci principalmente attenere : 
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1° Perché la professiooo (la lui onorovolmcnlo csnrcilata, eb speciale conflden- 
n di cui (^li g(M]eva pri^sso il (esiatore, fanuo presumere che egli sia dolalo di quel 
grado d’ inlelligeoza e d’istruzione che rende più rucilc e durevole nulla mente Tiro - 
pressione dei fatti die hanno qualche importanza ; 

2° Perchè quest’ importanza dei fatti isiessi intorno ai quali cosi dcponc era 
maggiore per lui, anzicM per ogni altro , dappoicln; egli era venuto appositamente 
in Senorbi per I’ oggetto di cui si tratta, e non poteva quindi agevolra 'nlc dimen- 
ticare i priocipali incidenti della sua missione ; 

5° Perchè aveva egli speciale obbligo di tenere nota esattissima del tempo 
(he impiegava nel rendersi agli ordini dd tentatore , dovendosi credere che , pitr 
maggior soccorso di sua mniuoria , le epoche da lui iodicate le avesse egli tratte 
dal libro gioroalicro che sogliono i notai ritenere, che efabmiamo volgarmente bro- 
jlmm ; 

4° Finalmente, perchè lo lievi differente che si avvertono tra i detti del Desogus 
e quelli di alcuoi altri testimonii toccano oggetti rJic non hanno nessun rilievo, (|iian- 
(lii, per contro, in ciò che è più sostanziale, le di lui parole concordano pcrtcìUi- 
mente con quelle degli altri testimonii , e di cpiei testimonii più specialmente nei 
ijoali debbo riporsi maggior fiducia, si per morale esattezza che per intcUigenzj. 

Cosi, a cagion d’esempio, stan^ alla esposizione fatta dal cavaliere Paderi, ri- 
salterebbe che due volte soltanto il notaio Desogus sarebbe stato ricevuto nella ca- 
meni dell’ infermo, quando cioè gli fu consegnato r instrumeuto di doto e quando gli 
fa dettato il codicillo. 

Omette cosi di parlare della volta di mezzo, »elb qnalo il Desogus crasi por- 
tato dall* infermo per presentargli l’ insirumento di dote, mxasioao nella quale l’ in- 
fermo gli disse che lo avrebbe fatto ulteriormente avvertire, come fu diffaito avver- 
tito, e venne poscia per ricevere il detto codicilln. 

Questa inconefaiudente divergenza si apiega agevolmente collo avvertire che sulle 
tre volle iu cui Desogna si recò tantilmente dal cavaliere Porqueddu, due volte sol- 
tanto fu accompagnato dal cavaliere Paderi, il quale non aveva quindi motivo di ri- 
cordarsi di quella volta di mezzo, delb quale può darsi che non siasi mai informato. 

Fra gli incidenti precisamente indicati dal notaio Desogus, hnvvi quello che nel 
mattino stesso del <!>, ultimo giorno delb vita del cavaliere Giuseppe Porqueddu, verm 
le ore dieci di quel niallinn, sia stata I' ora neib ({naie il testatore dettò il codicillo. 
Onesta circostanza che è notevole, pcrdiè trattasi di quel giorno appunto a cui si rife- 
ri.scnno le avversarie smentite dtvluzioni circ;i I' afflevolita mente del testatore, con- 
corda pienamente con ciò che dichbrano i testimonii meglio islniUi, e così fra gli 
altri il oonfc'ssore prete Ixvis, il quale tertnimi b sn.a (Icpositione sull’ annoilo no- 
no, eoi dire, che avendo egli stesso conCesiaio e viatiealo l’ informo, cblic poscia ad 
incontrare mdia sala il notaio Desogns. 

Nel primàpio di qitesm stia dep<sizione sull’ art tento 9." il sacerdote l-ovis af- 
fermava , che nella cin-ostanz-a in etti eransigli somministrali quei due sacramenti , 
r infermo iroravati mila pienezza de' ntoi setut, aogginngendo : tanto é. che eol>a ntag- 
gifw mode/tia e raziegnazione, egli domandò in qttei frangenti perdono agli adanti. 

Il sacerdote l.ovig non si sovveniva perfettamente se quei due saeramenii fossero 
stati da lui amministrati nn giorno c mezzo, oppure due giorni prima del momento della 
morte, il che cquivarreblie a dire o nell’ ultimo giorno della vita o in qnelln preceden- 
te (IO). Incertezza che era ben naturale, trattandosi di un fatto occorso più di qnaitro 
anni firima dell’esame (HV Ma alla memoria del sacerdote Lovis, suppliva in questo 
ponto qnelln del sacerdote Ihha, il qnnie si ricord.iva perfettamente di essere stalo do- 
mandalo due volte da donna Franeesca Porqueddu sotto il pretesto di rnnfessnre l’ in- 
fermo, cioè nel mattino del l i maggio 1857, giorno in cui ebbe a ritornarsene in Arisi in 
compagnia di padre Dessi, e quindi nel giorno iti. F.ero in qticslo punto le sue parole : 
« Se non che l’ indomani, elte mi ricordo Ix'n Ix'ne, si contava il giorno quindici di mar- 
• 70, ricevetti per parte di ma'lina nn nuovo cipresso in Arisi, col quale mi si inciil- 
s riva da donna Fratieesea Melloni di prontamente IrasfiTirmi in Senorbi per con- 
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« fessare il di lei marito ; ciò stante partii immediatamente, e giunto in casa Pur- 
« queddu, trovai che l' infermo stava oonfessandosi col reverendo Francesco Lovis, 
<( vice parroco di quel villaggio. Mi soffermai quindi in quella casa lino a che mo- 
a risse il D. Giuseppe, locchò avvenne nella notte del IS di marzo del suddetto an- 
R DO 1857, venendo ai sedici, e verso le ore due io circa di mattina di quest’ ulti- 
R mo giorno, la qual cosa so positivamenie per averlo assistito Gno agli ultimi mo- 
R menti di sua vita , per essere concorso col reverendo Lovis ad amministrargli il 
R sagramento dell' Estrema Unzione, e per essermi inGne stalo riferito da molti, che 
u fu seppellito il dopo pranzo del 17 di quello stesso mese, elio era il giorno della 
R festa della Beala Vergine delli sette Dolori. > 

Questa deposizione dell* Ibba cosi particolaiizzata e giustlGcala non bscia il me- 
nomo dubbio intorno la sua esattezza, sia per la speciale GJucia cho donna Fran- 
cesca riponeva in questo sacerdote, 

sia per la somma moraiibl e riserbaiezza risultanlo dal complesso delle di lui 
testimonianze, 

sìa perdio, essendo stalo fuori della propria casa a due diversa ripresa per l’ og- 
getto intorno al quale egli depone, doveva naturalmente riteaerno una piu viva e pre- 
cisa impressione, 

sia ben anche per lo drcostanze che venivano In aiuto ddb sua memoria, e 
quasi punti fisti, intorno ai quali egli non poteva errare, come era la fetta dcUa Beata 
Vergine dei sette dolori. 

Non solo il sacerdote Ibba d somministra il mezzo certissimo di prodsare l'epoca 
io cui il cavaliere Porqueddu fu confessato e viaticato , doè nel giorno 15 marzo; 
esso spiegasi inoltre colla massima precisione nel senso della droosianza che con mi- 
nor cbiarezza ricavavasi poc'anzi dall'attestazione del sacerdote Lovis, doò di (me- 
sta notevole circostanza che immediatamente dopo l’ amministrazione dei sacramen- 
ti , e quando I sacerdoti uscivano dalla camera dopo d’ aver compiuto a questo sa- 
cro loro minisierio , s* introducesse ben anco il notaio Desogua odia camera ddl' in- 
fermo , e fosse quello appunto il momento in cui il codidllo veniva dettato , ndia 
mezz'ora circa in cui il Notaio ai tratteneva in qndla camera. 

Era questa cioè I' occasione della terza visita utilmente latta dal notalo Deso- 
gus al cav. Porqueddu. 

Queste cose risultano pienamento dalla risposta del sacerdote Ibba sull' articolo 
settimo , che è del tenor seguente : « Altro non posso dire sul contenuto in que- 
R st' articolo , se non che il giorno 15 marzo del 1837 , trovandomi io per parte di 
R mattina nella sala di casa Porqueddu , che era attigua alla camera (la letto del- 
R r ammalala , vidi arrivare il notaio Patiptal» Detogus , non ricordandomi più se 
« fosse solo , od accompagnalo da (|ualcb»duno , td ottereen che t’ inir od uste nella 
« ttanza del Don Giuseppe , dove trattenutosi alcun poco di tempo so ne usci nuo- 
R vamente , c se ne andò da quella casa. Ali ricordo , che il Deeogm ri presentò 
R dair infermo , dopo che era già stato confessalo e viaticato , o tengo meinoria di 
R questa circostanza per averlo ancor io assistito all’ alto , che fu viaticato. » 

Concorda puro il sacerdote ibba col Desogus nel (lire che in quello stesso 
giorno 15 in cut l’ infermo era stato confessalo e vialicato ,ìa staso Desogus, oltre 
all’ essere stalo introdotto nella camera dell' infermo subito dopo l’ amminbtraziooe 
dei S.'HTamenti , ritornò nel dopo pranxo. F.ra questa la quarta venuta del Notaio : 
l’occasiono in cui gli fu vietato l’ ingresso. E(^ il seguito della risposta dell’ Ibba 
sul detto arti(»lo 9° : a Nel dopo pranzo poi di quello stesso giamo trovandomi io 
R nuovamente seduto in quella stessa sala , dove era al mattino , vidi di bel nuovo 
R a comparirvi il Desogus , e si fu allora ebo b donna Francesca Blelloni indirizzan- 
R domi la parola , dissemi alla presenza del reverendo Francesco Lovis , cho trova- 
R vasi pure seco noi , non ricolmandomi se vi fossero altre persone , .che il Desogus 
R veniva por ricevere o testamento, o codicillo dal di lei marito, soggiungendomi 
R se quello era il tempo in cui l'ammalato potesse pensare a cose simili ; ed io alieno 
R come ero da simili aibri , mosjimc in vista della preghiera fattanu nel giorno pre- 


dìqì;ì;-:^i«; Google 


SOS 

« fedente dall’ i&iessa donna Francesca , non le risposi , ed osservai , che il Oesc^s 
« ben lungi di entrare nella stanza del 0. Giuseppe se ne usci da casa PorquedMu, 
« scosa che io l' abbia più visto , e sappia quel cbe sia accaduto intorno a quel- 
« r affare* » 

Quantunque presente a questa quarta ed infruttuosa venuta del Deso^us , il sa- 
cerdote Ibba non si mostrò di volersi spiegare più apertamente sugli atti di decisa 
resistenza opposta da donna Francesca all* ingresso del Notaio. 

Ma intcrrogavasi poscia lo stesso sacerdote Ibba sull’ art. 8 , che è del tenore 
seguente ; 

u £ vero che lo stesso notaio Desogus , stanco già d’ aspettare lunga ora nella 
« cucina , entrò da sè nella sala che precede la camera ove era 1’ ammalato , ove 
« si trattenne qualche momento conversando coi testi del presento articolo ; ed en- 
« trata ivi dopo breve spazio l’ avversante signora donna Francesca Melloni , il no- 
« taio Desogus nuovamente le instò di permetteteli l’ ingresso nella stanza del ma- 
« rito , mostrandole l’ involto della carta contenente il codicillo che aveva da comu- 
« nicargli , e dicendole che tenea da far con lui un aliare molto urgente e preciso, 
< ed essa nondimeno gli vietò bruscamente l’ ingresso , ripetendogli ebe il marito 
« in quel momento non era in istato di ricevere , e che a suo tempo già verrebbe 
« egli avvisalo. Cbe il notaio Desogus ; sentito questo novello rifiuto e divieto , si 
« parti dalla casa dell'ammalato dicendo alla signora Avversante, cbe lui già re- 
n stava in quella notte in Senorbi ed in casa del cavalier Paderi per aspettare l’av- 
« viso della signora Avversante , nel momento cbe il marito potesse riceverlo, senza 
« che però sia stato poi mai più avvisalo , come meglio. » 

Rispondeva a quest’ articolo il lesliroonio in modo da confermarne indiretta- 
mente la verità , priando io questi termini : « Mi riferisco intieramente per la roa- 
« teria compresa in quest’ articolo alla risposta già da me data al precedente inter- 
« rogatorio , poiché non mi ricordo delle varie circostanze menzionate nel lettomi 
« articolo ottavo, le quali , sebbene possono essere vere , ciò nullameno , tanto per 
« il lasso del tempo già trascorso, quanto per la ripugnanza che io aveva d’ immi- 
« sebiarmi in falli estranei al mio ministero, io non solo non fàceva molla attenzione- 
« a quanto succedeva nella famiglia Porqueddu per riguardo ai loro interessi priva- 
« ti , ma procuravo ben anco di stare lontano e di non badarvi menomamente, n 
Sulle due venute del Desogus nel giorno 15 marzo , e dopo 1’ amministrazione 
della confessione e del viatico, si ha anche la concorde , quantunque meno precisa- 
ta, attestazione del sac^ote D. Giovanni , figlio del cav. D. Gavino Porqueddu , il 
quale, deponendo sull’ art. 3, dichiara : 

■ « Cbe in nn giorno del mese di marzo del 1837 , che mi ricordo essere stato 
« quello nella cui notte passò agli eterni riposi il fu mio zio D. Giuseppe Porqueddu, 
« la di lui mc^lie donna Francesca Melloni, colla quale in quell’epoca io convivevo 
« in Senorbi, avendomi preso in dìsprte, dissemi verso le ore dieci di mattina di 
« quello stesso giorno : non »g>eie voi cosa vuol fare mio marito ? vuol pregiudicare 
« la comune nostra figlia Ignaziedda con lasciare a D. Antioco Porqueddu. Non mi 
« riferì poi in quali cose potesse consistere il supposto lascito che mio zio si pro- 
« poneva fare a prò del suddetto D. Antioco , sicché non posso sapere che quelle 
« disposizioni combinassero collo schizzo di codicillo che mi è stato or ora letto; es- 
« sendo poscia la prefata mia zia donna Francesca Melloni passata dalla camera, ove 
X ci trovammo assieme, nella cucina, ed avendola Ivi seguitata, ripetè C islesta pra~ 
« posizione a D. ìlncenso e D. Antioco frcdelli Porqueddu di Senorbi , cugini del fu 
« D. Giuseppe; e si fu allora cbe io presi ad osservare alla suddetta mia zia in qual 
« modo essa avesse potuto scoprire simile volontà dell’ ammalato, alche mi rispose, 
• che la sua cameriera Giotanica Novelli aveva ascoltato dall’ uscio della porta della 
« camera, ove giaceva l’ infermo, e senti che questi diceva al notaio Desogus , che 
« voleva fare il suo testamento a favore del suo nipote D. Antioco Porqueddu. » 
Dal complesso dunque delle testimonianze è luminosamente provata la verità dei 
falli riferiti dal Desogus nell’ ordine preciso sovrarammenlato. 
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Era wrla dunque l’ intenzione di D.G1o«eppc; corto l' impcdlniento Tuppostoj ccria 
r erigine di queatu ini|N.’diniCDtu dalla vuluntà di donna Kraiicfzcu. 

Ci resta ora soltanto a vedere se si faaono argomenti sufllcieutl per credere di 
conoscere quale fosse il tenore dell’ ordinato codicillo. 

Questi argomenti scendono per proprio peso dalle sovr’ inserte testimonianze, e 
.spei'iulmcnlc dulia disposizione di D. Antioco, del fu cavaliere Luigi, che anche qui 
fu fede dì una precisa confessione di donna Francesca. Ma conviene di risalir priora 
ad un’ epoca piu rimota. 

Giova rammentare di nuovo che, sin da tempo prossimamente posteriore al suo 
tcsinmento, D. Giuseppe , scorgendo le inclinaziODi dì D. Peppino verso la Compa- 
gnia di Gesù, gli dichiarasse nel modo il più esplìcito la sua inienziooe che qualora 
esso D. Pepino si fosse addetto alla Compagnia avesse da rinunciare a D. Antioco 
miti i beni lasciali dal comune Zio, anche per quella porzkme per cui non eravi m 
tale caso espressa sostituzione nel testameoto. 

La promossa per parte di D. Pepino di nniformarsi ad una tale intenzione non 
fu tenuta in conto dai primi giodici per 1’ unico motivo che D. Pepino Cosse ancora 
minore nel tempo dì tali parlate._Suppnse il Magistrato della Reale Udienza che il 
minore non potesse contrattare senza i' interveolo del suo curatore*, e su questo fon- 
damento tenne come nulla la promessa. 

In questo modo di ragionare eravi una lamentevole confnsione di principii: si 
equivocava tra i minori ed i pupilli:— dimenticavasi il vero sistema del dirìiiu romano 
l'onccrnentc i minori, i quali possono fhre ogni specie di contratti con <|uesta sub 
differenza, che, quando non sono assistiti dal enratore, possono soltanto ottenere, 
pei* giusta causa , una restituzione in intiero. Ora, egli è palese che nessuna resti- 
tuzione in intiero non avrebbe mai potuto concedersi a D. Pepino contro una sacra 
promessa , in vista della quale D. Giuseppe era andato differendo l’ estensione del 
nuovo suo codicillo. 

Propriamente non si trattava di agire verso di D. Pepino in forza di nn contratto 
con cui egli si fosse vincolato pendente la sua roinoritù -, Ir.ittavasi di precisare le 
conseguenze di un fatto intorno al quale non vi ha differenza tra maggiori e mi- 
nori. Se I). Pepino, colla fatta promessa, distoglieva D. Giuseppe dal rifare il testa- 
mento, egli non poteva senza dolo ritenersi quella sostanza che senza fallace pro- 
messa non avrebbe potuto a lui pervenire. 

Non ostante la speciale sentenza della Reale Udienza su questo punto , il Sa- 
premo Consiglio pub , a nostro avviso , avere al Ihlio stesso qualche riguanlo per 
la connessità che esso ha colle questioni che si agitano nella attuale vertenza. 

Quantunque D. Pepino non abbia confessata espressamente l’accennata circostan- 
za, se ne trae la certezza morale dagli atti di questa causa.— D. Pepino, e special- 
mente i RR. PP> con cui viveva, non potevano a meno di vedere quanto indecorosa 
fosse la proposta eocezìone. L’ esempio dato da illustri gentili di eseguire le volontà 
dei defanti da essi conosciute, ancorché mancassero delle ibrme necesssarie per som- 
ministrare azioni agli interessati, concorda senza dubbio con la maggior perfezione 
della morale cristiana. Qui trattavasidi eseguire, con danno di D. Antioco, una vo- 
lontà di D. Giuseppe, che non solo sapevasi essersi mutata , ma che nou era stata 
ueanco da principio tale, quale agli avversarii converrebbe. 

Può accadere pur troppo che taluno s’ immagini che sia più fàcile l’essere buon 
cristiano che non l’ essere onesi’ uomo. Ma anche i fauiori di cosi lamentevole siste- 
ma potrebbero ravvisar opportuno di avere qualche riguardo ai seguaci di una più 
severa morale, c mentre sì attengono all’ opinione che forse dicono probabile, amano 
di rispettare , almeno nei loro atti esterni, 1’ opinione più probabile. 

Se dunque, non ostami le premesse considerazioni, gli avversari si sono creduti 
nella necessità di dare a sé stessi questo sfregio nella pubblica opinione, mostr.mJo 
di valersi di un mezzo di difesa roeramenie civile per evitare di dare spiegazioni 
iutoruo a quei fatti che potrebbero diversamente caratterizzare la questione secondo 
la ragion naturale , bisogna ben credere che i fatti stessi corrisjwndano appieno alle 
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asserzioni di D. Antioco Porrjueddu , intorno alle quali non si è voluto nò giurare 
nè riferire. 

Ben più ; l' intenzione del cav. D. Giuseppe Porquedilu si appalesava da altre 
parti del suo tesamento, nelle (piali egli im|wneva espressainenie l’obbligo a 0. Pe- 
pino di restituire a I). Antioco altri oggetti al primo di essi legati, |iel caso in cui 
cessasse dallo stato secolare. 

Il motivo per cui la stessa rondì/ione non imponevasi in molo espresso al le- 
galo di cui si tratta, ben facevasi palese a chi avvertiva all’ obbligo, cui il legato 
stesso andava congiunto, di abitare cioè nel borgo di Senorbi in una parte c»nsi<lu- 
revole dell’ anno. Nel pensiero del testatore questa condizione traeva seco neca^sa- 
rinmenle ipiell’ altra, poiché iin gesuita, che a termini delle coslitiizioni della vene- 
randa Compagnia debbe ai suoi superiori una cieca ubbidienza , lasciandosi portar 
qua c là conte un cadavere, preinHr ar cadaver (tS), non può assumersi Pinipegno 
di abitare per una determinata parte dell’ anno in un medesimo sito , mollo meno 
di abitarvi isolatamente, e fuori dei conventi della Compagnia, cosa affatto contraria 
allo spirito cd alla lellera dcdle (xtstiliizioni. 

^ tulli questi mezzi avessero avuto lo sviluppo necessario, essi avrebbero ser- 
vito a dimostrare che, anche indiixmdtmlemcnle da qualunque nuova dis|xisizinnc di 
ultima volontà di R. Giuseppe Ponpieddii, avrebltero dovuto giungere a mano di D. 
Antioco i beni sui quali ora si contende oin t). Pepino e coi UH. suoi rappresen- 
tanti. Kssi concorrono quanto menu ad accertare quale fosse la volontà intima di 
D. Giuseppe , quale fosse il soggetto intorno al quale dov(tva raggirarsi 1’ ordinato 
codicillo -, quella volontà che egli manifestava cosi esplicilamenle al nobile suo cu- 
gino 11. Kfisio Poderi, allorché egli dichiarava a (piel cav, non essere intenzione sua 
che le tur tntlanze fossero jxmrdute nè da preti ni da fiali- 

.Non vorremmo che, nel ripetere (pieste parole , si potesse da noi prodnrre ne- 
gli animi pii una sfavorevole opinione contro la memoria di I). Giuseppe Porqued- 
du ; im|H>rocché anche uomini sincernmenie alTczìonati alla nosira santa religione pos- 
sono credere clw sia più prudente consiglio il lasciare agli stretti nostri congiunti 
le sostanze che ci pervennem dai cxununi ascendenti, uiizirliè il destinarle a congre- 
gazioni religiose, abbencliè (|ueste siano per farne un uso sommamente commende- 
vole, c direttamente conducevolo a quel vero progresso dello spirito e del cuore u- 
mano, cui fu data la prima spinta dal [livin Redentore. L’opinione che antepone i 
congiunti alle Pie Gongn-gazioni debbe dirsi quanto meno probabile, dietro la ve- 
nerata autorità di S. Agostino, rhe trattò quest' argomento (»n quella mirabile fa- 
condia e quell’elevatezza di cristiana filosofia che potè difiicilmcnlc essere pareggia- 
la, non già soverchiata dagli scrillori piu recenti. 

Fosse errore certamente scusabile, oppure verità i I). Giuseppe Porqueddu si 
credeva in dovere di lasciare agli agnati ciò che egli avea dagli agnati ricevuto , e 
da questo suo pensiero in tante guise da lui ripetuto, dai molli testimonii (V>n voci 
unanimi deposio, veniva certamente retta f ultima disposizione, cui egli avrebbe po- 
sto autentico sigillo, se non fosse stato dalla consorte o troppo avida o troppo cre- 
dula impedito. 

Ma non solo da queste premesse po,$iamo trarre una morale convinzione intorno 
alla genuina volontà di D. Giuseppe l^ri|ucddu. Ineccepibili testimoni ce lo presen- 
tano rinchiuso |ier più di mezz' ora a secreto collo(|uio col Notaio , ed al medesimo 
dettante quella seconda volontà che donna Francesca afferrava furtivamente colf u- 
recchio leso all' uscio del corridoio. 

Vediamo il notaio Des(^us che , appena uscito da ca.sa il cav. Porqueddu , si 
reca premurosamente nel suo vill.iggio )>cr distendere acenratamente ed in forma le 
gale quel codicillo che il testatore credeva a luti’ altro ignoto, e di cui donna Fran- 
cesca andava pubblicando essa stessa il tenore con le alte sue querele. 

I.a carta descritta dal notaio Desogiis è presentata negli atti-, .essa è riconosciuta 
dallo stesso Notaio, il quale non può essere sospetto , e non lo è alle nobili donne 
avversarie , poiché , conscio della realtà di queste iocumbenze date dal defunto D. 
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(^insolite -al D«sngus, non fecero diflIcoUh di pagarne al medrsinio l'onorario, anxi 
l'i'i'Vfiiiicio la (li lui doiiianda con fargliene prenturosamento 1’ anticipata oOrrta. Uà 
non solo (|uella irarta che é pirnatncnte conforme alle intenzioni aniicipaianiente , e 
|K'I co^^o di molli anni rìpclnlaincnle manifeslata dal cav. l’orqueddu , viene solen- 
iH-menli- riconoM'iulu dal .Notaio stesso che aveva avuto l’ incarico di distenderla di 
(ii-irprio pugno; essa è inoltre conRtnnala, come si avvertiva poc'anzi, dalla con fes- 
.siune stessa (li donna Francesea. che era non richiesto testimonio al fattone dettame. 

Questo tratto di avere sentilo all’ uscio ciò che il testatore intendeva di dire se- 
ri etuiiieule al NoUiio, parve si poco onorevole non solo alla donna Francesca, ma an- 
l'Iie alia di lei cameriera, che ognuna di esse intese di volgerne a carii-o dell' altra 
i' iinpiilazione, avendo donna Francesca ripetuto coi pareirlii testimoni che era la ca- 
meriera che aveva ascoltalo all' uscio, ed allegandosi per contro dalla cameriera che 
eio fecesi dalla padrona. Il vero era prob-abilnienle che entrambe aseullavano, asse- 
eiiiidando cosi ima inclinazione che dicesì comune a I genere feniniiiiino, e cosi le fem- 
mine dicevano entrambe la verilò senza aver iieanco bisogno di ricorrere ad una re- 
strizione mentale. 

Dopo questa confessione della parte, crediamo del tutto siipernuo di riandare le 
.lire deposizioni dei leslininnii, i qii.ili attestano chi direttamente della Im-o scienza 
I- ehi della pubblica viva- |iur conforme al tenore del co<li<-illo, e, tenendo questo 
l>er aecci’lato, passiamo ad esaminare le obbiezioni che furono dalla Reale Udienza 
ilfColtC. 

Ha creduto in primo luogo quel Magistrato che, quantunque fosse certa ed in- 
dnbilabìle la voloniò dì D. Omsep|)C l'orqiicddu nel monienio in cui dettava il suo 
laKlicillo al notaio Dcsngus, non si potesse con uguale certezza asserire che in tale 
Nolunta avesse realmente per.-<istiio il testatore sino all' ultimo respiro. Questo siste- 
ma ci pare egualmente erroneo ed in diritto ed io fatto. 

In dirìliu diciamo che, posta In dimostrala volonlù del testatore dì fare il co- 
ilicillo del tenore risultante dagli atti, posto l’ostacolo alzatosi da estrinseca urna- 
M.i aiusa contro tale volontà, si cangiano assolutamente ì termini delle ordinarie pre- 
.son/.iunì. 

Quando taluno procede ad un atto regolare di ultima volontà, si presume, sal- 
sa legittima prova io contrario, che in tale volontà sia egli stalo costante sino alla 
tiiorte. 

Ora, il fallo del materiale impedimento frapposto dalle partì interessale o dai 
mrzì, debba precisamente equivalere alla celebrazione dell’ atto, se si voglioao adot- 
tare le conseguenze che in principio noi abbiamo accennato (13). 

Dunque non abbiaiiH) bisogno dì andare in traccia dì più speciflche dimostra- 
zioni, poiché nel Ciiso attuale é stabilita dall’ un canto I’ elTelliva volontà di D. Giu- 
Mqjta! dì celebrare il codicillo di cui si tratta, e dimostrato dall’altro cauto il fallo 
odi’ iiHpcdImeuio ilicgiuiinaniciiie frapposto. 

Ma nel cuiKtreto inoltre abbiamo la prova precisa di questa enissa costante vo- 
lontà non solo nell’ ora in cui il lesiaiore dava gli ordini (ter la celebrazione del co- 
di< illo, ma anttbc in quella precisamente in cui, secondo gii ordini da lui dati, quella 
r.-lebrazìone doveva aver luogo (14) : ben più ancora abbiamo la prova precisa di 
q iella volontà uniformemenie cusUnie ed in tem|K) prossimamente posteriore all’ora 
1 mite sopra dal testatore (issata, e pareubie ore dopo ancora, e linalmenle poche 
ore, diremmo quasi, pochi istanti prima della morte. Ritiene questo Supremo Con- 
siglio come, uscito il notaio Dcsngus verso le 10 e 1/3 del mattino dalla camera e 
o.ilia ca.sa del cavaliere Porqueddu nell’ ultimo giorno della costui vita, non tardasse 
lo siesso Cavaliere ad informarsi se il .Notaio era rilurnaio appena che ne ebbe avuto 
materialmente il tempo. — Hitìrne che, al vedere questa impazienza del testatore, il 
<li lui cugino, cavalier Paderì si credesse in obbligo di mandare al notaio un nuovo 
m -ssaggiero, ebe lo ritrovava al desco; ebe ritornato elfeltivamente colla massima pre- 
mura il Notaio in Scnurbi, uon credette ‘più il aivalier Paderi necessario di accom- 
pagnarlo dall’ ammalato cugino dal momeuio in cui questi aveva dati tutti gli or- 
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dini »iK)i precisi per farlo venire da Ini premnrosamenle. Riien{;ono eome il >oiain. 
bruseaiiienle rireviito d.i (Umna Krancesi“.i, si vedesse finalinenli’ loslrctlo, non oslaiil'- 
le vive sue e ripeluiu richieste, di rìloroarsene senza aver nella operalo, essendo- 
sigli vietalo l’ingresso nella camera sotto YPghi ^ palesemente inMlss^^lenli pretesi 

Il notaio Desogus, nonostante queste Sgarbate ripulse, dichiarò a donna Kran 
cesca che avreblte as|>eltalo in casa del cavalier l’aderi aerioadié essa lo avesse f li" 
avvisare nel momento in cui dovesse egli ritornare. Presentatosi il cavalier P.ideri 
dall’ ammalato nella sera, questi non mancò d’ interrogarlo di nuovo sulla venula dei 
Notaio. Ma il cavalier Padcri, intimorito dagli sguanli rulminanti di donna lgna/.i.i. 
dall’ occhio bieco, come egli dice, di donna Francesca, Uicemlo all’ ammalato come e- 
gli avesse fatto invitare di nuovo il Notaio con un niessaggiere, come il Notaio fosse 
premurosamente venuto, come fosse stato impedito di entrant nella camera, comesi 
fòsse dopo una lunga asp^atazione ed io cucina cd in sala scostato, si contento di 
ripetergli che se voleva lo avrebbe fallo domandare. Fu allori che il povero ;ini 
mabto, venuto nella certezza di ciò che aveva pur troppo sin da prinei|iio sospci 
tato, replicò con sardonico riso, bene, beue aspettate pine al domani. Stvlenni pa 
Fole, il cui senso era ben chiarimenle speciticato dalle circostanze in cui venivaim 
pronunziate, dal tuono, dalla contrazione delle labbri da cui venivano accompagna 
le, e che pur furono con un arlirtzio, che non voglio qiialilìcare, alterate nel ea 
pitelo avversariamente dedotto. Ma i teslimoiiii non caddero in questa rete, salvo la 
iropiHi compiacente cameriera, cui crasi prubaliilinente (lersuasn, che per stare nei 
limili della verità, bastava ripetere qualche cosa che fosse materialmente .simile alle 
parole inaierìalmcnie pronunziale, senza speeifìeare nè il mudo nè I' ocrisione (!.'). 

Quest’ ultima scena si passava precisamente negli ultimi nvimenti della vita ni 
D. Giuseppe l’orqueddu. Egli aveva in tutto quel giorno, e nella sera ancora ritie- 
tutamente chiamato il Notaio -, egli dimostrava I' amaro suo dispiacere di veilersì de 
luso nella speranza della di lui venula ; dunque non può animeiiersi nè in fatto uè 
in diritto veiun dubbio intorno alla costante di Ini volontà. 

Ma forse l’ impedimento frapp isto all’ ingresso del Notaio era ginstific ito, anzi 
reso nei.-essnrio dalla cundi/iono dell’ ammalalo ; forse bisognava penviro ai bisogni 
spirituali ; forse bisognava lasciare .'igio ai medici, ni chinirghi di oper.irn lrjni)oil 
lameiite facendo ultimi tentativi per risanarlo; forse unelve in quel giorno estremo 
la mente del testatore oppressti dal inorilo non uveva più libertà siiincientc per (nani- 
Testare una ferma e precisa volontà; la loquela era tronca, impiTfetta, inintelligibile. 

Queste sono le cose che riducevansi a capìtolo. .Ma non bastava allegarle ; bi 
sognava provarle ; e la prova contraria veniva liiminosami'nle somministrata con gli 
unanimi detti dei testimoni sentiti nei capìtoli dtKlotii da D. .\Dtioeo, anzi colle ri 
spaste franche e precise date sui capitoli stessi dedotti da donna Francesca e da don- 
na Ignazia Pori|ueddu. 

Sentiamo il sacerdote D. RalTaelo Ibba, rettore parrocchiale di Arixi, quel preti 
medesimo su cut donna Francesca faceva da principio maggior conto per ìnipeilirc 
il codicillo ; quello che ella aveva fallo espressamente venire dal suo villaggio, cre- 
dendolo il più atto a favorire le sue viste confessando I’ ammalato ; quello che essa 
trattenne di continuo in casa sino alla morte di D. Giuseppe. Appena lettogli il ci 
pillilo <n dedottogli dalle avversarie, risponde egli con franchezza, n-m é viro quel o che 
coniienti nel lettomi articolo (IG). 

Fa poi il testimonio un commentario a qiiollc prime sue signiflcantissime paro- 
le, con dire che, avendo egli assistito, dappoi il niailino del l.> marzo I8Ò7 il I). 
Giuseppe l’orqncddii, e non avendolo più abbandonato sin dopo la dì luì morte, si è 
dovuto positivamente convincere, che. ben lungi di essere costituito in agonia fin 
dalla prima mattina dell’ i stesso giorno, non uveva l’ agonia stessa avuto principio che 
mezz’ora circa prima della di lui mone occorsi) verso le due maliulinR del IO. 

Di hiara bensì il sacerdote Ibba che. Ira le ore 10 o le 1 1 di quell' nliinr.i se- 
ra, e non prima, I’ ammalalo si oggravò sensibilmente e che non parlava più con 
quella facilità che aveva nelle ore precedenti. 
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Suf’giugnc tuuayiu quanto ioguc : <• niu non ò nton vero altresì, che aveva an- 

« che iu quelle ore l' inlegrilà ile' suoi sensi, e che avrebbe potuto fare, qualora l’ a- 

<t vessc voluto, qualche disposizione tt'Slumenturia, o codicillare, cunnelteodo assai 
« beno Iu sue idee, giacché parlavi di tempo in tempo con me, discorrendo da uu- 

n ino assennato, e da persona, che sa quel chu si dice. » 

Queste parole del prete Ibba sono tanto più notevoli in quanto che egli usa 
la massima riserbate/za in tutto il rimanente delle sue deposizioui, e lo si scorga af- 
fatto alieno dallo immiscliiarsi negli nOari altrui (17). 

Concordano appieno con esso pressoché tutti gli altri testimoni, sia che venis- 
sero escussi sull’ istanza delle nubili donne Francesca ad ignazia Porqueddu, sia che 
venissero interrogati sui capitoli dulotti da D. Antioco. 

Cosi il cav. D. Antioco del fu cav. 1). I.uigi Porqueddu, interrogato sul capi- 
tolo primo tra qui Ili dedotti dalle prefati nubili donne. 

Il Quello pelò elle potso dire in ordine a quest' articolo, si fidi ricordarmi pre- 
cisamente che, pendente tu ta la malattia del predetto D. Giuseppe et godette sempre 
delle sue facoltà mtellrttuali, imperocché non avendo io mai tralasciato giorno senta te- 
di rio a più riprese, non solo dùcetti roavimermi per me stesso, che egli connettiva molto 
bene le sue idee, ma aliresi, che era in grado di lare qualunqNC disposizione testamen- 
tari.-), o codieillai-e : che piu tengo precisa memora, che avendolo vitilato nella mra 
stes.a, nella cui notte mori, io lo trovai colla pienezza dei tuoi sensi (ili). » 

Cosi ancora liiui>eppe Ritta (àmgini , testé interrogala sull'instauza di dette no- 
bili donne circa il loro capitolo 8“ ; 

« Trovandomi io ancora legala coi vintoli di consangaineilò, senzaché sappia in 
« die grado , col fu D. Giusepiic Porqueddu, ed essendo la mia lasa paterna in ti - 
« tale vicinanza di quella che il D. Giosepiic occupava in Senorbi, ini sono sempre 
« fatto un dovere , ed una premura pendente la di lui ultima inalatiia di visitarlo, 
« ed accudirlo in un cogli altri suoi pureiiti od amici -, ed infatti non passava gior- 
II no, in cui io nuli lo vUiuissi quasi ad ugni ora della giornata , e mi trattenessi 
it con lui pr<%landugli le mie opere in tulio ciò che putevo : ebbi (|iiindi o<-casione 
•I di assicurarmi Ih-o Immic , che , pendente quella sua malattia , e'jli non perdette fuso 
K dette sue faaUlà mieUcUuali , s della loquela , salvo «elle ultime ore della sua vUa , 
il né mi accori/eUi del pan , che andas e sogqitiu a veruno assupimentu, neppure negli 
« ultimi giorni che visse . tanta che essendomi trovala seco lui ancora più del solilo 
» in quello stesso gior o , nella cui natte mori , in, licordo , che ogniqualvolta la di 
« lui figlia danna Ignazia , ed w lo aiutavamo o per caintiiar di posizione nel letto , o 
H per uggiiislargli i guanciali', ci ringrazi.iva multo cordialiiiciite , dicendoci fra le 
« altre cose , die Udii ce lo renderJAre , od altre vose simili. • 

Essendomi i erò trovala prc-eiiie all'istanle in cm gii vcime amministrala C Estre- 
ma Unzione , vidi in allora che il D. Giusejqre non aveva più ni sensi , né loquela , 
fneolld , dtUe quali era ancora mmito qualche tempo prima , che faveto pur fist- 
ialo (19)- 

Goncordi sono del pari il ravaliere l>. Vincenzo Porqueddu (20) che rimase col- 
l’infermo S'n verso a ore 10 della sera io eoi (iHiri , donna Luigia Maria Piras (21) 
ai mi detti l’età grave aggiunge special pesi , eiitranibi testimoni delle nobili donne 
Porqiieildu. 

Non sono da irasandarsi ncaiico in questo ponto le eoncordi deposizioni fatte 
sili capiioli dedolti da l). Antioco , fra le quali soii notevoli specialmente quelle del 
«Mcerdole Ponpieddii (i9) , del cavaliere P.idcri (23) , di detto cavaliere Vincenzo 
l'urqueddit (24) . della prefata ris|icllabile donna Luigia Maria Piras (2.3). 

Il solo lesiininnio , le cui ris|iosle potreuliern , a prima giunta, lasciare qiial- 
i-hn dubbio sullo stato di mente del testatore , sar<-blie il prul'essorc Rasilio Angelo 
l’isii , il quale , |>ur la sua pniléssaim-, e per le cure che dava all’inrermu, avrebbe 
punito dar mollo pe.-o alh- proprie paiole. 

Ma olireché non basierditiero sifT.itlc considerazioni per farlo prevalere ai molli 
tesliuiuni SI ecdesiuslici ebe secvlari , lutti qiKililicaii , e di oilimu nome che de- 
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pongono od modo sovra compendialo , adduccndo le cause di scienza le più convin- 
cemi , egli è da notarsi che , ad esempio del sacerdote Lovis (2C), il medico Pissu 
non solo aveva diincnticatc tutte le circostanze a lui indiOerenti , cui si riferivano 
le materie intorno alle qmili inierrogavasi quattro anni dopo , ma anzi erasi egli 
r.itto uno studio di non por mente alle medesime (27). Ritengasi inoltre che il me- 
dico Pissu era in casa Porqueddu sia quando il Notaio entfù dalle nove alle dicci del 
niuitino nella camera cubicubre , e scrisse per mezz’ora drca il dettatogli codicillo, 
sia quando il Notaio stesso ritornò verso le due, e si fermò inutilmente in casa Por- 
queddu per più di due ore prima nella cucina rtutiea , poi nella camera di compa- 
gnia. Egli tuttavb non vide mai il Notaio ; non venne interrogato, come lo sarebbe 
stato senza fallo , se si avesse avuto serio timore ebe la presenza del Nobio avesse 
potuto recare dannò airinfermo, o che questi non fòsse stato in grado di servirsi del 
di lui ministero. 

Notisi elle lo stesso medico Pissu, che vide a caso il Nobio sul fare della sera, 
allorché passeggiava verso Suelli, non disse ebe allora D. Giuseppe non fosse in grado 
di spitgaro la solenne sna disposizione ; chè anzi mostrò stupore di ciò ebe si de- 
ferisce. Ben più ; rientrato il medico io casa, ed avendogli quei di casa, donna Fran- 
cesca prububilmenie , o donna Ignazia , allegalo essersi detto dal tesbtore di volere 
ebe il Nobio ritornasse airindomanì , servendosi delle espressioni immoi no a eros, 
non mancò egli di far loro otiervart che foru l'indomani non webbe ttoto più a tempo 
d’eseguire guanto si proponeva. 

Non può dunque aversi il menomo dubbio intorno al punto, che il cav. D. Giu- 
seppe Porqueddu , sia slato in grado di dichbrare solennemente l’estrema sua voloutù 
siili) airiiliima mezt’ora di sua vita, e cosi sin dopo b mezzanotte Ira i giorni quin- 
dici c sedici di marzo 1857, e molto più dalle ore due alle quattro di detto giorno 
l.'j, tempo in cui il nobio Desogus slava aspettando io casa, insbndo vivamenic presso 
donna Francesca Poiqueddu , uccioirhè gli fosse permesso l’ ingresso ; nel tempo in 
cui donna Francesca lu tratteneva briiscamenle nella cucina, non lo tollerava neanco 
nella camera di compagnia, l'obbligava cogli scortesi suoi rifluii a rilir.arsi in casa 
P.ideri , cd egualmente in molb ore fra quelle successive , pendenti le quali il No- 
bio iraitcnnesi ancora in casa Poderi aspeibndo gli ordini ulteriori di casa Por- 
queddu. 

Non era dubbia dunque la volonb del cavaliere D. Giuseppe Porqueddu di fare 
il suo codicillo nei precisi termini del foglio presenblo dal nobio Desogus. 

Non è dubbia la persistenza di esso Cavaliere in ble volontà sino agli ultimi 
insbnii di sua vita. 

Non v’è dubbio che egli fu impelilo di solennizzare bic sua volontà , non per 
forza d’irrusistibìlc avvenimento, ma |icr umlrariu umana volontà, per elTetlo di osb- 
colì volunbriamentc e pensatamente opposti. 

Non v’è dubbio fìnalmente che questi ostacoli siano imputabili a donna France- 
sca Porqueddu , la quale maliziosamente, con determiniti) scopo di nuocere a D. An- 
tioco Porqueddu , o se si vuole piuttosto di giovare ingiuslamenlc ed ai RII. PP. 
avversari , ed a donna Ignazia sua Cglia , ebbe a compiere , con morale violenza , 
abusando cioè deirimperio elio la sua qualità di consorte le dava nella rasa , il di- 
si-gnn da molli giorni concepito , e con altri mezzi da prima lenbto , di far andare 
ili dileguo il fermo proponimento del marito ad essa ben noto (28). 

Infatto dunque si ba ogni pienezza di prova iuiorno alb realtà delle circosbn- 
le , la cui rilevan/a era stab dal Supremo Consiglio solennemente proclamala col- 
rammeshione dei conlrasbti capitoli fatta io' contraddittorio del R. Padre D. Pepino 
Porqueddu. 

In diritto la conclusione che debbe ricavarsi da bli fatti , sia a danno di esso 
R. Padre don l*epino , che non potrebbe senza doio approfltbre del dolo altrui, sia 
contro donna F'runccsca autrice del danno , poggia suiraulorilà della cosa da questo 
Supremo Consiglio giinlieab. 

Non sarà vero che , diqni cinque anni di lite e di enormi spese , possa ancora 
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volgersi In problema ciò che Ai So questa aula augusta solennemente deciso , dopo 
lunghe 0 gravi discussioni , ed a seconda dei genuini prìncipii della ragion naturale 
e del diritto romano , I quali si congìungono per richiedere che ogni danno sia ri- 
sarcito da chi DB è l'autore , che nessuno tenti di irar lucro dall'altrui colpa , eoo 
altrui pregiudizio» 

Rigcabdo Siueo. 


GATTINARA, Relatore. 


MOTE 

(i^ Per maggior cbbtesa di oostro Ragionamento poniamo qui una aommaria esposizione dcHe contin- 
genze ai quelita causa. 

D. Giuseppe Purqtieddu nel suo testamento del 9 aprile i8?6, inilltuira erede universale Punica sua G- 
gita donna Marta Ignazia , e legava a D. Pepino, suo nipote di fratello, i suoi beni di Scnorbi , Ortacesus ed 
altri villaggi, cui mobili ch'egli teneva ia essi, 0 con la metà del bestiame, colPobbligo di vivere in essi vilUg- 
gì almeno per tre mesi in c^ni anno, quando pure ciò non gii fosse di grave incomodo. 

Dichiarò inoltre il testatore ch’egli credeva di avere un diritto certo al contado di Mooteleon e ad altri 
beni annessi al fedecororoesso Bruneogo ; ordinò quindi che s'instituisse lite per un tale oggetto, e che, vin- 
cendosi , il contado ed i beni si lasciassero in usufrutto al suo fratello Raffaele , c poscia ricadessero al detto 
nipote D. Pepino, t morendo questi sen^aproU legittima, 0 facendosi sacerdote o monacandosi, ricadessero 
e U, Antioco, fratello di esso D. Pepino. 

D. Pepino Porqueddu si rese novizio fra i RR. PP. della Compagnia di Gesù; epperciò il testatore tro- 
vandosi in marzo i 837 ,neldettoluogo di Senorbi, colpito della malattia che gli fu mortale, chiamato asè da 
an vicina villaggio il notaio Desogus, gli dettò un codicillo, col quale egli intendeva di revocare tutto ciò che 
aveva dispostoa favore di detto D. Pepino, e dì lasciare, a titolo di fidecommesso a favore deiPaltro suo ni- 
pote D. Antioco, tutti! beni mobili, stabili, eserooventi che egli teneva in Senorbi e suoi territorii, e cosiao' 
che nei villaggi di Sant' Andrea, San Basilio, ed Ortacesus, unitamentea dodici case che esso testatore posse- 
deva nel sobbórgo di Villanova io Cagliari, sostituendogli successivamente, io caso di morte senza prole , D. 
Francesco Porqueddu e D. Vincenzo Sanna, altri nipoti di esso testatore. 

Fu inteso che il detto notaio Desogus rìtomereÙie soUecitameote per rogare Mlenoemente il codicillo se- 
condo le solite forme. 

Ala ritornato il Notaio, non gli rìesel di essm introdotto presso il testatore il quale morì semi che fosse 
Boteoticata quella ultima sua disposizione. 

Per questo motivo D. Antonio Porqueddu convenne arantilaR. Udienza di Cagliari, ed il detto suo fra- 
tello Gesuita D. Pepino, e la sua zia dmina Francesca vedova del testatore , e donna Ignara , 6glia ed crede 
universale del medesimo, chiedendo in contraddittorio di essi tutti , che si dichiarassero spettare ad esso D. 
Antonio i detti beni ed effetti descrìtti nel detto progetto di codicillo, che si dichiarasse quindi tenuta donua 
Ignazia a consegnarli quei beni ed effetti, chiedendo in caso contrario che si condannasse donna PVaiicesca a 
prestargli la debita indennità, per aver ella frapposto ostacolo all'intenzione del testatore dì autenticare so- 
lennemente il detto codicillo, secondo l’istruzione datane al detto notaio Desogus. 

Contestandosi da ogni parte la lite, D. Antioco chiese farsi luogo alla prova testimoniale dei varii fatti , 
che stabilivano la determinazione del defunto D. Giuseppe di autenticare il detto cutlicillo e l'impedimeuto 
cheera stato a tali volontà da donna Francesca opposto. 

Donna Francesca negava i latti da D. Antioco allegati, ed offeriva in alcuni punti prore testimoniali in 
contrario. Osservava inoltre ch'essa non aveva nessun interesse nel codicillo, nessuno nelle disposizioni lesta- 
neutarìe cui il codicillo derogare doveva ; pretendevasi quindi estranea all'oggetto della causa. 

D. Antioco replicava che, qualunque fosse stato lo scopo di donna Francesca nel frapposto impedimento, 
qbesto fatto solo bastava per produrre obbligazioni in essa, uel caso in cui esso D. Àntioro non avesse potuto 
conseguire gli effetti deU’ultima volontà del suo zio. Mentre pertanto insisteva nelle conclusioni prese contro 
donna Francesca non meno che contro donna Iguazìa , osservava inoltre D. Antioco che, anche messa In di- 
sparte relHcacia della volontà espressa dal suo zio uel mentovato codicillo, sarebbe stato tuttavia il Gesuita 
tuo fratello obbligato dismettere per altra ragione, a favore di esso D. Antiuco, i beni compresi nel detto le- 
gato. Nota in tale punto die dal tenore stesso del testamento del defunto zio D. Giuseppe &t ricavossr' rimpH* 
cita condizione a D. Pepino imposta di restare nel secolo, e di dovere in caso contrario, restituire i beni del 
legato ad esso D. Antioco. Trarsi questa cona^uenza dall'obblign imposto di passare tre mesi in ogni anno 
Della casa di Senorbi, il che non potesse conciliarsi con le regole di una Società religiosa. Soggiiiiue che piò 
chiaramente crasi spiegato lo zio, vivendo, con lo stesso D. Pepino ; che egli aveva più d’una volta didiiara- 
to, che intendeva imporre anche al legato de’ beni di Senorbi , Ortocesus, San Basilio e Sant’Andrea la con- 
dizione che il legatario npn ai facesse nè prete, nè frate, e che, facendo diversamente, intendeva di sostituir- 
gli D. Antioco; die acorgeitdo questo sua intenziooe non sufficieoteoieato spiegala nel suo testamento, aveva 
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D. GiuW|>po fin da prìnespio dalìbrrato dt fare a tale uopo on codfcfllo { ma che D. Pepino atera a ciò rìspo- 
ttu, che per i beni di questo oioiido egli non depotiera H pensiero di fiuti Gnuila , ma che quand'anche non 
areale lu sio ordinato il codicillo, non arrebbe etto D. Pepino baciato di amemodarc le di lui loteozkKii, liceo- 
me gli erano io quel momento manifeatate* Inalò accioccnè D. Pepino aveaso a giurare intorno alla verità dei 
(itti sin qui esposti. 

D. Pepino rifiutò di giurare, alleando in contrario e la sua minorità e la inefficacia, secondo il dritto civi- 
le, di aempiici iotelligense verbali. 

Assegnatasi fra tutti la causa aaentena, la R. Udienia considerò ; che doppio era l'appoggio delledo^ 
monde bue da D. Antioco; il primo era comune a tutti i convenuti, quello cioè dipendente oali'inipedimento 
che era stato frapposto alU celebrazione del mentovato codicillo, l'altro concerneva soltanto D. Pepino, come 
dipendente specialoiente daUVlTicacia delle verbali inlelligente tenutesi tra essi D. Pepino ed il testatore D. 
Giuseppe suo aio. Stimò la U. Udienza che , siccome doppio era Pappogeio, cosi doppia dovesse rarrUarsi la 
causa, e reputò opportuno di deciderle con due separate sentenze, le quali furono tultaria proferite nello stes- 
so giorno 19 febbraio i 858 . 

Con la prima fra queste tentenae la Reale Udienza assolveva D. Pepino a dalla domanda a lui particolar- 
mente come sopra diretta da D. Antioco Pc»rqueddu. 1» 

Coiraltra sentenza dello stesso giorno la Reale Udienza, pronunciò nei seguenti termini. 

« Ha dichiarato e dichiara doversi ammettere, siccome ammette alla prora, tauto gli articoli di esso At- 
tore, dedotti nelle sue comparse, portate il 99 luglio e «etierobre scorsi, colli correzione all'articolo 9^ del- 
la prima di esse, sì e come venne richiesto, quanto gli articoli dedotti dalle convenute io cedola portala il 39 
agosto detto anno. » 

D. Antioco si acquietò alla sentenza proferita dalla Reale Udienza nella domanda speciale che concerne- 
va unicamente il suoiratelln Gesuita, e si accingeva a proseguire la causa ineaecuaione della sentenza che ri- 
guardava le altre sue domande, allorché si trovò incagliato malia suppUcaziuoe, che donna Fraocescae donna 
ìgoazia Porijueddu interposero alle classi unite della Reale Udienza. 

In questo giudizio di supplicazione non peasarouo uè le donne Franceara rd Ignazia,nè D. Antioco Por- 
qtieddu a dare rintervento del Gesuita D. Pepino, e si rìnuovaronu soltanto tra le supplkauti e D. Antioco lo 
contrae ch'eransi agitate in prima instanza. 

Chiesero donna Ignazìa e donna Francesca che la causa fosse decisa coi voti del Supremo Consiglio, avanti 
U quale si disputò contro la supplicazione in fàroredìD. Antioco. 

Per dimostrare la giustizia della proferita sentenza , era prima di tutto necessario di conoscere quale do- 
vera essere reifetto della medesima, quando fosse riuscito a D. Antioco di somministrare le prore che erano 
stale ammesse. Si rammentò pertanto come, secondo le rumane leggi, quegli che impediva altrui di testare, 
oppure usava mezzi violenti per ottenere disposizioni di uUipa volontà, restasse puuito con la confisca degli 
oggetti ch'egli fosse per conseguire, per cagionedeil'impedimento frapposto e della violenza usata; come que- 
sta confisca passasse in disuso anche nei paesi, ne* quali il diritto romano ai mantenne in vigore,senza che per- 
ciò dovesse rimanere impunita la violenza e la frode usata nelle disposizioni testamentarie, siccome neppure 
doveva rimanersi impunita, sotto l'osservanza delle antiche leggi romane, nel caso in cui la violenza e la frode 
fossero provenute da persone diverse da quelle che fo s sero state per profittarne. 

Si conchiuse quindi rlie D. Pepino non avrebbe mai dovuto profittare della nullità del codìcillodi suo zio, 
quando si sarebbe dimostrato che questa nullità provenisse soltanto daU'impedioento che la sia aveva frap- 
posto all'esecuzione degli ordini del (csìatore. 

1 beni legati col testamento a D- Pepino, e che poecia col codicillo dovevano essere destinati a D. Antio- 
co, si rinvenivano nel possesso della erede universale, douna ìgoazia, alla quale spettava di farne il rilascio in 
favore del legatario. 

Egli era dunque contro danna Ignazìa che doveva essere diretta la domanda , acciocché lasciasse i beni. A 
questa conseguenza in questa causa tran ostava l'altra sentenza proferita nel peculiare interesse del Gesuita 
1 >. Pepino, perchè concernendo essa sentenza un'altra domanda, cioè qnella dipendente dalla verbale pro- 
messa di D. Pepino, non poteva impedire che lo stesso D. Pepino rimauesse privo del legato per altra cagio- 
ne , cioè per la volontà espressa poscia dai testatore nel non solenne codicillo, e perchè egli non doveva pro- 
fittare dell'impedimento lrap|K>sto dalla sua zia, a che Ìl codicillo stesso venisse ridotto in forma autentica. 

^ osservava inulire, che mentre D. Antioco, data la prova dei suoi capitoli, poteva rivendicare gli og- 

f etti che eraira destinati nel progettato ed impedito coaìi illo, conservava pure egli P iutiera sua azione al- 
ìodeonità verso la zia donna Francesca , io qualunque evento io cui egli non liiase stato per conseguire io 
tutta la sua pienezza ciò che il defunto voleva lasciargli. 

Si concniudeva dunque, che la sentenza della Reale Udienza doveva essere confermata, come quella che 
ammetteva la prova di latti tali da cui era per nascere la doppia azione ebe D. Antioco Porqueddu poteva 
promuovere, e contro donna Francesca per l' indennità, e contro donna Iguazia per conseguimento del legato 
che D. Pepiuo non poteva unestaroenlo esigere. 

Quest' ultima coiMeguenza persuase al Supremo Magistrato, nanti cui si disputava, I* opportunità che la 
•entenzain cui sarebbesi definitivamente fatto luogo all' ammissione dei capitoli, fosse proferita anche nel eoo- 
traddittorio di D. Pepino; col che ebbero implicita si, ma non meno autorevole sanzione i priocipii dì diritto 
romano che si sono accennati. Ecco il testo del voto proferto dal Supremo Consiglio il 2 maggio 1839. « Ua 
domanda promossa dal nobile D. Antioco Porqueddu contro il novizio D. Pepino suo fratello era diretta a con- 
aeguire il legato dei beni compresi nel progetto di codicillo , in causa prodotto , del di lui zio D. Giuseppe 
Porqueddu; e dei quali aveva egli prima dispoeto col suo testamento del 9 aprile i 836 in favore di detto u. 
Pepino. 

V Gl' incumbenti dedotti a savtecoo di queeta domanda tendevano a dimotlrare in dtftMe, siocome il nar- 
rato codicillo, sebbene maucacte dslic prescritte formalità, dovesse, ciò non pertanto, a termine delle leggi, 
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•orttre il pUìOO tuo ti&tto; ed m fatto come per inademphnento dt anrrta oondUooe per parte di D. PcpiiM 
|fiù oun potctoe egli, in fora» del già citala le»Uuiriiti> quei beni litenrre. a Non è pció |>cr quoata aula lagiu^ 
ue, » diceva il D. Antiot'o Purqueddu nella tua ceduU del a 3 •elteujbrc iHSy, parlniuio della quistiime di di- 
ritto, e cobi deir efiicacia del codicilio « che hu chiamalo io giudiciu mio Iratello per obbligarlo a disioctlrre 
« i beni ad esso legati, beiial per motivo che non li (>ossa ritenere iu l'onu dri teatameuto dcF comune »u delti 
a 9 aprile i 836 , anche poeta per un momento V inutilità del codicillo, o G>nteniporaiiea a questa instanza , 
uu' altra in via subordinata no prumureva lo stesso D. Antioco contro la vedova del testatore donira France> 
aca Melloni per uttencre quella indennità che di ragione, quando, per 1 * im|H‘dÌcDeotu da lei trappue>to ai co4li> 
ciilo di cui n tratta, conseguir non potesse il legato in esso contenuto. Queste cause, così iustìtmlc con unsolu 
libello quanto a tutti gli interessati, cd in un medesimo giudiciu discusse rcnivarto poi dalla Reale Udìenzacon 
se|>arate sentense definite, aninmltendosi iu quella diretta contro la vedova Porqueddu Melloni Ì capitoli da 
D. Antioco dedotti per provare l’aJlf'gato im|>odimento; e nell'altra, mentre veniva D. Pepino assolto dalla di> 
manda dì 1 ). Antioco, relativa alla dismissione ilei beni pel solo fatto della non adempita coodiaione, indecisa 
lasciavBsila quistione concernente agli efletti chedall’ impedito codicillo ne potessero in diritto dcrivarequautu 
alla sussistetifa del legato ivi contenuto. E siccome non risultava dagli atti, che ad una sillàtta quistione avesse 
il D. Antioco rìmiociato, egli è per questo motivo che prima dì pnMiunciiire in questa causa di suppIicaaicMie 
sulla araroessibilità dei capitoli come sovra dedotti, ravvisava ilSuiiremoConsiglìo necessario il contraddittorio 
di D. Pepino, contro il quale era pure stata proposta la domauda nella disinissiooe del legato, a 

a Per la qual cosa, udita la relazione degli atti, ed il procuratore di D. Antioco in pubblica udiensa, U 
Supremo consiglio è stato d' avviso che dcbbasi dalla Reale Udienza pronunciare nella forma Bruente: 

« Doversi prima ed avanti ogni cosa dare l' intervento in questo giudizio del novizio Porqueddua spese a 
diligenza di D. Antioco suo fratello, spese compensate, v 

Dopo questa sentenza, datosi l' intervento dì D. Pepino, diceva questi di non intendere ciò che per parte 
di D. Antioco contro di lui si volesse , allegando che egli non potesse essere menomamente leso, qualunque 
fosse il latto o lecito o illecito di donna Francesca. Chiedeva quindi assolversi dall' osservanza del giudizio. 

D. Antioco replicava < un questi termini: 

« Volendo , per quanto gli è possibile, appagare la sua brama , gli soggiunge che nel presente giudizio 
« chiede la conferma della detta sentenza supplicata , che ammise alla prova i capitoli dedotti dal Coiupa> 
« rente per far constare l'impedimento frapposto dalla prefata comune zia al rogito del codicillo in questione, 
a perchè appurato questo estremo , intende Ì 1 suo Principale conchìtidere, che il fratello, e per esso la Casa 
m Ocsuìdna cui appartiene, dismetta i beni legati al detto PrincijNile con quel codicillo dal comune palmo D. 
« Giuseppe Porqueddu Brìi nengo insieme coi frutti dal giorno che ne ha preso il possesso, n 

Su questi nuovi contrasti pronunciava^, col voto del Supremo Consiglio, la Sentenza delle classi unito 
della R. Udienza del 17 settembre 1840, referente Floris, con la quale , sul riflesso che la causa per V inter- 
vento di D. Pepino non aveva cambiatoaspetto, cche giusta si ravvisava la Sentenza della Realo Udienza con 
la quale si erano «mnressi i capitoli in osmi causa dedotti , prunuoclava doversi confermare la suddetta Sen> 
teiiza del 19 febbraio i 838 , cou le spese a carico dei Supplicanti. 

In esecuzione di questa sentenza si lèceru gli esami intorno all' esito dei quali si raggira questo Raaiona^ 
mento. La Reale Udienza, con M*utenza ddli 6 giugno 1843 assolvette D. Pepino c le donne Francesca eu Igoa- 
zia Porqueddu dalle domande diD« Antioco. Verto ora la causa sulla supplicaatooe iotrodotu da D. Aotioco 
coutra questa seoteoza. 

(3) L. 35 , ff. dcoblig. et act. 

( 3 ) L. 14, fT. Quod metuscaus. 

(4) 1 mezzi sviluppati nel iSSqenel 1841 a favor di D. Antiocn contro donna Francesca e contro D. Pe- 
pino fiirooo compendiati negli ninnali di giurisprudenza, anno 1839, tom. I, {Mg. 5 <>a e segg. 

Citeremo ancora la decisione della corte imperlale di Turino del 35 aprile 1808, ed il Gazinaa che com- 
menda tale decisione, Destionalions et des testamenis, tom. I, pari. I, chap. Ili, sect. V], J 111 , 11. 147 bis. 

( 5 ) Crediamo conveniente di riferire in questo punto i relativi termini nella supplica con li quali D. An- 
tioco Porqueddu introdusse il primo giudick) davanti la R. Udienza. Narrava D. Antioco come ilromuoe • 
dre cavaliere D. Raflaele si fosse intromesso tra i due fratelli per 1 * amicbevole componimento di questa con- 
troversia. 

a Quindi recatosi egli in Noviziato, propose a D. Pepino il temperamento di rinunciare egli i beni del le- 
gato dell' art. 7 al fratello D. Antioco; nel caso, che finito il tempo della probazione, andsor ad emettere i 
•noi voti solenni, e di surrogare D. Antioco al diritto che credeva ai competergli inforca del codicillo io favore 
del D- Pepino, se non efrettuasse questi la sua professione religiosa fra i Gesuiti. 

a Convenne il D. Pepino in quel colloquio col padre sulla vera mente del Zio testatore, oell’avergli fatte 
le vistose lascile di cui nel ti*stafnento, edaocbe sul fatto e proibizione occorsa per solennizzare posteriormente 
il codicillo degoratorio di quelle lascile; ma nel momento non volle egli deliberare, eaveodo preso tempo, poi 
rispose col suo biglietto del 17 spirante maggio , scartando il vero punto della questione , e dicendo cne non 
sì sentiva di c^ere i beni del legato al fratello, (lerchè un codicillo non sottoscritto c come non fatto , 
e perchè Io zìo in sei mesi che vede lui Novizio dei Gesuiti, ebbe tempo abbastanza dì firmare il codicil- 
lo . ed indi , nasKamloa considerazioni ascetiche, soegiunse nello stesso biglietto , che fosw « perraUvione di 
« Dio che l' afhire accadesse in questo modo... perche l'nso che ho determinato di fare de' medesimi ( l»em' ) 
<1 cailcrà forse in maggior gloria dì Dio , più di quello che potrebbe easeg: di chiunque li possetlesse fuori 
« di me. a 
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(fi) Per legHHtm oon|ihietturt dotuota dal taoore del tottaiseoto e dalla rerbale ppomeaia che il car. 
Olbieppe Ponjueddu avera roluto gli ai desae da D. Feplao. 

(7) È specialmente da noUrti la gravità del personaggio che attesta io Questo modo la verità delta cooEos- 
aiooe latta da donna Francesoa Porqueiddu. Trattasi, cioè di D. Antioco, figlio del car. Luigi Purqoeddu, qdel 
modraimo che era stato dal testatore D. Giuseppe Porqueddu destiostoper miratore nel suo testaniento,cocoa 
arvefiiTasi nella cedola del nostro cliente del 9 agosto 1841. 

Se dopo questa conlessiooe di donna Francesca; attestata da ineccepibile testuoooio fosse ancor necessaria 
di addurre altre prove, si congiu g nerebbero le parole di D. Vioceiiao Porqueddu sull’articolo 7 il quale, quan- 
tunque ncxi si ricordasse bene delPora in cui ciò fosse avvenuto, si rammentava tuttavia precìsaioeiite che, nel 
gioroo prìoia della notte in cui il suo Zio mori , si a presentò nella cucina rustica di casa il summemionato 
a notaio Deschi, ed ivi domandò alla mia p re s eon a mia aia donna Francesca se potesse parlare al di lei ma- 
« rito, ilia qual domanda essa ràqmae, che!’ ammalato riposava, e che quindi non poteva essere ricevuto, o 
• che quando sarebbe ststo svegliato, lo avrebbe fatto avvisare, a 

Quelle del cav. ftderi, il quale, luIParticolo 4, riferì l’ iuterrogaaione fattagli dopo le orarioui della sera 
dairtnlrrmo suo rio,ae henetUUo nolmo JJcscgui lumcra oncor itmValo , donde si ricava chiaro cho 
erasiglì nascosta la dì lui venute. 

Quelle de! sacerdote Franceeoo Loris, il vice parroco coafimiore del testatore, il quale (suU*art. S ), quan- 
tunque non sapesse ben preciiare 1 * epoca pel motivo di cui nella seg. nota n. Il, ai ricorda che in un roomeuta 
in cui era egli andato per visitare f inlmoo ; e sopravvenuto il nota» Desoeus , il quale indiruBatasi aUa don* 
a na Francesca Melloni la pregò che gli permettesse P ingresso nella stanaa dm marito, mostrandoli un involta 
« dì carte, che noo disse quei che contenessero, salvochè allegava, che doveva comunicargliele, soggiungen- 
m dole, che doveva far con lui un aflfare molto ui^nte e preciso ; ed è verissimo, che ciò nulla meno la stesse 
c donna Francesca MeUmiì vietò assai bruscamente al Desogus 1 * ingresso iu quella stanza, avendoli detto alla 
« mia presente, che il marito non era in quel punto in istato di riceverlo, a 

Quelle dello stesso medico Pitu, il quale mentre viveva ancora il cavaliere D. Giuseppe Porqueddu , ha 
por sentito dal Notaio eh* eraglisi dato P ordine, 000 certamente cottfomiealla volontà dei testatore, di ritoc - 
Dare alP mdoroaoi. 

Quelle di donna Maria Rita PirM (riferite infra nella nota n« 8), le quali coincidono tutte pteoamente eoa 
quelle del notaio Desogua che aono (sull* articolo i** ), in questi precisi termini. Dice egli cioè, che quando ai 
portò per Pultinia volta nella casa deìrav.Giuaeppe Porqueddu : « entrato nella cucina aella di lui casa, mi feci 
c annunauirea D. Francesca Melloni, la quale, sortita dopo qualche momento dai suoi appartamenti, sentita 
e che ebbe da me, che en stato avvisato di lei marito di portarmi presso di lui per solennizzare atti precisi^ 
« pregandola in conseguenza di laaciarmi entrare nella camera delP ammalato, mi rispose con aria assai bru- 
« sca, che non era tempo di parkie a suo marito, perchè troravaii in nposo > ciò detto essa rientrò negli al- 

< tri appartamenti lasdandomì tutto solo in cucina, dove essendomi soSWinato per qualche tempo, e stanca 
m. al fio fine d* aspettare sena che potessi ottenere d’ essere ùilrodotto nella camera delP infermo, sebbene ne 
e avessi fiitte reiterate instanae all* istessa D. Francesca, la quale veniva di quando in quando a vedere tu cu- 
« Cina se ivi ancora mi ritrovevo, oppure se ero già partito, prM la determinazione di introdurmi odia sala 
«di rontpagnU, dove aeotivo, clwn discorreva, ed essendo ivi giunto vi ritrovai la prefata donna Francesca, Jn 
« di lei figlia D. Ignaaia, il Rav. Raffiiele Ibba rettore d* Artxi, il Rev. Francesco Lovis vice-parroco di Seoor- 
« bt, e forse anche altre persone, di cui ora ix» ou sovvengo, e postomi ivi a sedere stavo in aspettativa per 

< vedere se la donna Francesca mi avrebbe permesso d* abboa^rmi col dì lei marito ; ma dopo over aspettata 
« per un competente spasio di tempo, ed aver visto, che le mie istanze erano inutili, mi licenziai da luro non 
c arnza dire alla già nominata donna Francesca, che qualora P ammalato avesse chiesto dì me, e mi si voicsso 
« permettere P ingresso presso di lui, mi avrebbero trovato in casa del slg. D. £ifisk> Paderi, dove mi recai, 

« patando ivi il rimanente del suddetto giorno quindici marzo; non che la successiva notte, la quale fu PuU 
a tima del D. Giuseppe, giacche seppi P u^omani 16 detto marzo, che era passato agli eterni riposi verso la 
« una, o le due dopo mesanotte. » 

In queste ultime parole soltanto il notaio Desogus non è perfettamente d’scrordo col cav. Pailerì, il qual 
credeva che il Notaio fosse partito sul far delta sera dei qtiindici per Suelli. Ma questa divergenza Inc>k« cho 
non tocca la sostanza dei btti coooernenti questa causa, debbo attribuirsi ad un motivo altn>ve spiegato, echo 
itoa lede pe^ nulla la fe<le dovuta ad entrambi i testimoni, uno dei quali, il Desogus, non fu in modo nessu- 
no oggettstu, e P altro fu interrogato sull’ instanza delle npsUe Avversarie. 

(8) È d^na d’ essere riferita I* attestazione della nobile donna Luigia Moria Piras , dell* età di 60 anni z 

a Essendo io cugina germana del fu D. Giuseppe Porqueddu, andavo a visitarlo quasi ad t^ni ora, pen- 
« dente il tempo che durò P ultima sua malattia, la quale se mal non mi appongo ebbe luogo uri febbraio a 
• marzo del 1537, e mi ricordo che verso gli ultimi giorni di sua vita trovaudonii nella sala di compagnia di 
« casa Porqueddu, ^aentii dire da una aerva di quella fiimiglia, della quale non ritengo più il nome . »-che ÌI 
« notaio Pasquale Desogua del villaggio di Snelli era aspettando nella cucina : — da li a qualche tempo vidi 
«difilUiil predetto Notaio, il qualeentrò nella suddetta sala, in cui sembrami che si trovassero riuniti il re- 
te verendo Raffaele Ibba rettore d’Arizi, il sacerdote Francesco Lovis, vice-rettore di Senorbi, D. Antonio Por- 
«qtseddu Ruda, D. Frapceate Melloni, non chela di lei figlia donna Ignazia, la quale— entrava e sortiva dalla 
« camera delPammalato, che in quell* istante trovavasi assistito dalla cameriera per nume Giovannica : dopo 
« di avere il Desogus conversato qualche tempo con noi, ridireste alla sullodata donna Francesca pregandola 
« vivamente che gli permettesae P ingresso nella stanza ^1 marito, mostrandole, da quanto posso sovveninni, 

« lina qualche carta, che tentii dire vagamente contenere il codicillo di D. Giuteppe, — sopgiiin;:;rnr 1 o esso 
a Notaio, che doveva fare seco Ini — un sffàrr di ^nlv]nìn impoitanza v dclU niti^diuia piemui M — nr ritengo 
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iiio!to bcn<*, I h>' In dnnnn Fninr^a gli TÌrtò brusca mente l* ìngrcMo; dicendoU, rlie il mai'llo non era in 
u (lì rìcevcrr» [>errliò iromnisi morìlKinJa, ciò che però non era in fatto, perchè la »tia agonia durò po> 
co f<*mpo, e fu ili ^è quasi finn n^lì uhinii Istanti di sua vita : gli soggiunse pure che a tuo tempo lo aTrcl>> 

M he l'alto avvisare. — Srnllto il I>sogiis questo rifiuto si parti realmente dalla casa dell* ammalato, dicendo 
•f li domi.'! Fi'ancesca rhe avrebbe passalo quella notte in questo villaggio ed io casa del cavaliere D. Eflbìo Pa- 
a ileri per aspctlcvc il di lei avviso, del momento in cui il marito lo avrebbe potuto ricevere ; ma è notorio, 

(1 che egli non fu ricevuto più. Devo soggiungere ancora a questo riguardo, che tosto che sentii da mia serva 
ft ih casa, come ho sovra detto, che il notaio Desogus trovarasi aspettando in cucina, ed allorché lo vidi pu> 
a sterioruiente entrare nella sala di compagnia, pensai tosto che il Deaogut veniva per ricevere un codicillo dal 
a D. Oiii.seppe ; avvegnaché essendo io andata, prima di arrestarmi nella sala, e prima che sentissi nominare il 
e Desogus, \ imitare raininulatn,egli mi domandò tosto ae sapessi che il Notaio fosse giunto, ed avendogli rÌ!<po> 
a sto che lo ignoravo, mi replicò che lo ospettara con misielà, — volendo fare un codicillo, con cui intendeva 
« dì r.imbi.irc im precedente suo testamento, e di lasciare al di lui nipote D. Anti<tco Pi>rqueddu I«ii; quello 
« clieavern già legato al fratello di quest* ultimo D. Pepino, perchè era entrato nei Gesuiti, e di voler altresì 
a togliere qunlrhe cos.*t del patrimonio alla di luì figlia donna Ignazia, a motivo che perseverava sempre nel suo 
n divisameiito di voler sposare il cavaliere Mela di Sassari, quandoché tale non era In sua intenzione, e di U> 

« sciarlo pure allo stesso U. ;\ntioco : -•> il D. Giuseppe mi tenne questo discorso, easeudo da soli a soli , ed a 
M motivo che orerà molta confidenza in mee mi intrattenern soventi de*suoiaflàrì di famiglia. » 

(q) Vedi infra, nota 28. 

( K») In quanto ni giorno preciso in cui furono amministraH airinfermo i sacnmienti della Confessione e del* 
!*n ii .irestia , V. anche la risposta del sacerdote Porquedtlu sull’ art. 9, nella quale sirifcrisi e questo fatto alle 
tU't'jHi nu\Hiit(nUl giorno antectdrntc a quello nella cui notte mori. «Moriva alle 3 mattutine del 16; dunque 
I sacramenti suddetti si amministrarono nel tnatTÌnodel i 5 . Subito dopo l’ìnt'ermo dettava tlsuocodicdlo. Alle 
ore in Desogus partiva, (oiigncva a Snelli alle 11. Distendeva il codicillo. Poscia pranzava. Pendente il 
pranzo riceveva il nuovo messaggio dì D. Eflìsio Paderi. Subito ripartiva. Verso le ore 3 era già nella cucina di 
casa Porqueddii, ove lungamenteospettava. Verso lc4 era penetrato, ma invano, sino alla camera di compagnia. 
Qj.i Ielle tempo dopo ondava ad aspettare ancora in casa del cavaliere Poderi. 

Il cavaliere Paderi era andatoia quel giorno Svolte dall* infermo. — 1. Dalle 9 alle 10 condiicendo Deao- 
gui, ed introdureiidolo nello camera cubiculare. — 3. Verso mezzo giorno, tempo in cui dovette ricever 1 * ordine 
«li mandare «lai Niitaìo un nuovo messaggio.— 3 . Dopo le orazioni &Ua sera, tempo io cui dovette sofiìrir le la- 
gnanze dell’inférmo per la non spiegatagli mancanza del Notaio. 

(n) Serve a tutti di scusa l’accennata distanza dì più di quattro anni tra Pesame ed i fatti, sui quali t 
te^tioMMu venivano interrogati. Avrebbero tolti potuto rispondere con parole pocodissiroiii da quelle «fel sa- 
rcrtlote T.ovis sul capìtolo 1.* delle nobili donne Porqueddu t a essendo io occupato intieraoieiite del mio mi- 
u ni<«lero, nè badando molto alle cose secolari, e d'altra parte essendo già trascorsi vari anni dacché tutti que- 
n >ti lètti ebbeni luogo, non è maraviglia, che io non possa rispondere adequataroente «u tutte le circostanxr, 
«T rh«' mi sono .«tate tlomandat'*, poiché non potevo mai prevedere che queste avrebbero formalo oggetto di 
« disif n/ione giuridica, il perchè io ebbi a curarle poco, ed a dimenticarle 1 questo è quanto posso risponderò 
n al presente articolo.» 

(13} Regulae Societatis Jesu. Romae, ex typographla de Rubeis, am 1753, Suronariain oonatitutionuio , 
n. 35 - 

(1 3 ) V. sopra la nota n. 4. 

Se lòwe me'sileri d’ aggiungere prova a pr<rva per accertare il contenuto del codicillo dettato dal cav. 1 ). 
Gitiseppc Purqticddu, oltre la confessione di donna Francesca attcstataci da parecchi testimoni, cioè da Gio- 
vauiiìca Novelli, cameriera confidentisBlma di donna Francesca ( sull’ art. 3® j, da! cavaliere Paderi ( stili* art. 
4" ), dal car. D. Antioco del fu rav. Luigi Porqueddu ( sull’ art. 3 ’* ), dal sacertlote Ibba ( sull’ art. 5 ® ), dal 
« av. D. Vincenzo di detto car. Luigi Porqueddu ( suU’art. 3 ® ), ci toccherebbe di rammentare i delti del cav. 
sacerdote D. Giovanni Porqueddu, il quale sull’ art. I 3 , dice di avere dopo la morte del suo zio, sentito 
«generalmente vocilerare che l’atto che 1 * iste^so mio zio aveva ordinato di fare al notaio Desogus si 
« era itn ctvlicillo in favore di D. Antioco Porqueddu; » e quelle ancora della riverita dama Piros di cui so- 
« pra nota 3 . 

(14) Vedi sopra, n. 8 . 

Come clementi amniinirolativi furono considerati dal Snpremo Conslglin quelli che formavano la materia 
degli nri. 11 c I3 fra i dedotti da D. Antioco. Non fu dunque inutilmente evacuata tale materia dai testimoni, 
1 qu.Tli fecero constare: 

D’ avere la vedova Forqueddu, non molti giorni dopo decethito U marito, mandato un espresso in Snelli 
pf*r far venire da lei il notaio De«i>gtiv, portando secolui le carte, d' esservi questi ertéttivaiiiente andato, e di 
avergli quindi, e l.i vetlova, ed Ìl di lei genero cav, Sechi inculcato di stracri»reil codicillo, col dirgli che tanto 
p«Ttnnto non poteva più aver esito per non es«rre stalo sottoscritto dal marito, fallo indubitabilmente accertato 
«lallo stesso notaio Desogus e da FiTlsio Ridcri ; 

E clic detta vedova nello stesso giorno, c contesto in cui pre^ò Desogus di tagliare la arheda del codicillo, 
gli fece per mano del riferito suo genero pagare dicci scudi nuori in soddisfazione del salario dovutegli) e per 
quell* atto, e per l’altro della Costituzione dof-dc. 


(1 5 ) E^li c rìinirch«Tol0 che fra i parecchi testimoni esaminati sulPart. 3*^, fra quelli (.ìeilotti cUlle iuii*iJi 
donne ronjurtidu, nel quale st conteneva la aupptMta risposta ili U. Oluaeppe» imoì no a eros, luui, lutui 
cìeila cameriera Giuvanmea; negarono di avere aeotite queste parole, quantunque pres»*uti nel tempo in cui le 
ai preteoderebbero pmtiuociate. Non havvi solo in questo punto, mancanaa di prova dal cauto delle avver&^i- 
riej si ricava la prova positiva in sensocontrano dai loro testimonii. 

La slessfl Giovannica poi si scosta dai tennini dell’ articolo. Non dico di aver sentito che il cav. Ptidet ì 
chiamasse a D. («iusepiie se voUi'a il iVotou», come crasi dtdotto bem'% se l'oitvu QL' LI^LOt l<^ u^'teOOe (oUv 
lv/iirf.‘Non dice poi Giorannica, che il testatore alibia risposto direttamente ai cav. l’aderi, emuo suppooevdM 
nel capitolo. Anzi, da <|uel che essa dice, si ricava che quell’ ioterrogasione del cavaliere Padcri se voUoa tfucUo 
1)0(1 sarebbe stata udita da) testatore. Di ciò oa^urtasi essa Giovannica, la si sarebbe avvii inalaall' iufcuuo pra 
ripetergli quelle stesse parole t mioie quello. (Questa iorinola compendiosa, che pur sarebbe staU ambigua nella 
bocca del cav. Paderì, uìveotava ben più oscura ancora in quella della cameriera. Può daisi dunque che a ben 
altra persona, o cosa, che non al Notaio credesse )’ infermo che si volesse alKidere dalla cameriera, alla qimlc 
egli non aveva mai confidata la sua intenzione } può darai dunque che a beu alua persona u co«a si ril'cris;^, 
giusta la mente del testatore, la auppoata risposta : iiNoi no a eros. 

Non bisogna dimenticarsi che tutto ciò si rifcrùice ad pra tarda della uotle, dopo lo oi'ouoni (Iella sera ; 
607 ore dopo che U notaio Desogus era stato impedito di entrare nella camera cubiculari {>ur lar sottoscrivere 
il codicillo. 

Non bisogna dimenticarsi che il codicillo era stato dettato in quel mattino , verso Icore 10, dallo stesso 
testatore al Notaio, e che quindi non poteva esservi nè fatica nè grave dùCurUv ucl sottosurivcriu e pubblicai lo. 

Non bisogna dimenticarai che siu dal mesaogioruu il cav. Paderì aveva avuto P ordìuu di luauuarc il nuovo 
messaggio al NoUio, e che quindi, sull’ interrogazione fattagli di nuovo verso le 9 di sera, se vi dovesse man- 
dare a rhlainario, non poteva la replica dell’ iiilormo easero dettata che da un* amara ìruuia^ secondo Ì tet uiì- 
ni riferiti dallo stesso cav. Pacieri. 

(16) Con ugnale Rraocheocaa e pmckioiie depooera cicca i coatrarii capìtoli di Don AuUoco. È verissi/uo 
a cotuenuttf «cc. 

(17) V. sopra, pag, to. 

(18) V. U nota o. 

(19) Concorda col atcerdole Ibha, che era pur preseole poco prima delPBstrema UUziooe. 

(30) c Quel che posso assicurare ii è, che nella mia qualità di stretto congiunto del prrfalo D. (jiuseppe 
non p 4 .MÓ giorno die, pendente l’ ultima sua malattia, io non lo visitassi giurnalinente ed apiù riprese, cK‘in- 
pre lo ritrovai di sana meole, di loquela chiara ed intelligibile. 

« Ausi mi ricordo ben bene rm, avendolo visitato più volte nell’ ultimo giorno di sua vita , ed a essendo 
« stato seco lui sino alle ore nove o dieci della sera, nella cui notte passò agli eterni riposi, » diovetti persua- 
dermi che, non ostante la graven del morbo, c egli perseverava a cuiioeltcre le jdt>e, parlaudoc dìscorrciulo 
« meco e englì astanti da persona assennata, 9 tuttoché la sua voce si rendesse alquanto lauguida \ u sicUiè io 
« nou dubito che, qualora avesse voluto fiaré qualche dbposisionetestamenUriao codicillare, avccbbela potuta 
m eseguire fino alle ore novo io dieci della aummenakMnta sera, io cui li tenni cooqtagoia. a 

(ai) Risponde: c Altro non mi consta ae doti che nella mia qualità diengiua germana del fu D. Giuseppe 
m Purqueddu , andava a visitarlo Crequentemeute pendente il i>erÌudo dell’ ultima sua malattia, a eh'* rbSe 
lungo nella primavera del 1B57 : e mi ricordo che, uuranto quella sua malattia, a egli godiHte sempre di tulle 
« le sue (scolta sino qoaal agli ultimi momenti di sua vita, v senaachè io l’abbia mal veduto assopito e senz* 
Ux|uela t tanto è vero che 10 stetti seco lui per accudirlo a sino verso lo orazioni dell’ ultimo giortiu in cui 
« visse { o mi ricordo che, io tal circoetanza, corno altresi io tutti i gìoroi pniccdenti, non osUule il inurba da 
cui era affetto, • egli discorreva meco da persona assennata^ e con loquela chiara e franca ; » i«utii |h>ì diro 
pf‘nerBloM;nte da tutti coloro che lo aMÌslellern a fino. all’ istante (he trapassò, che anciie dalle orazioni di 
« quello stesso giorno fino quasi alPefCremo perìodo di sua vita ebbe e cotKnceoaH e lo«p)ela, non avendole 
« perse che poco prima, che gli fiiase amministrata I' Kdrema Unzione, locdièdovelte avveniro verso lo duo 
« dopo mezzanotte de) giorno in cui stetti annesovra indi lui compagnia Suo alle (xaaioui^ siccUc iu credo che 
e poteva essere benistirao in grado di lacediepoaizioai testameutarie. » 

(ili e In ordine poi a quanto rignarda lo stato dell’ ammalato, posso assicurare, che egli godeltn dell’ inle- 
e grità aelle sue fsrnìtà intellettuali fino ad un quarto d’om incina {>rìma che morisse; uou però cosi delia per- 
e letta e chiara sua loquela, imperocché verso l’ imbrunire del giorno, nrlla cui notte trapassò, egli si mise a 
<1 parlare con qualche dìIKooltàe convoco alquanto soniniesaa, senza peni che ciò (volesse escludere, che uou 
« ventre sentito quanto egli andava dicendo anche ad una certa dist.-inza dal suo letto.» 

Queste cose sull’ art. 9; aulì’ art. ultimo poi lo stesMi sacerdote IHirquedklu dichiarava esser vero , rho 
e D. Giuseppe Porqueddu, mìo zio, disseaecondo il suo solito umore diverse burle e lacczie agli astanti anclu: 
e nell’ ultimo giorno di sua vita, avendole seolite io atesso, che eutrava eoo frequenza ueUa sua camera per ve* 
« dere in che stato si trovcaae. » 

(35) Cosi egli tnirart. 9. 

e Pei quel rim cuiicerue poi lo stato di mente dello stesso miozio; dcp po5?n a meno di dqvorie >« onorr 
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* (Vita TfrfA, che ogni qu«l volta iu lo tuUot.Lù fo«*e ag^ravalu dal ftuo inale^ lu ricoi^obbi icinfKe di 
« fané mente e di loquela cliiaraed ioteJligibilef uè ni accorgelU che egli fono dUtucMtg di alcut/oiiermion 
« medica o chirurgica che gli ai fune dovuta praticare, aeuza perder tempo per U cua i^ute corporale | oè 
< d*olcuo atto d'aminioistracione de' Sacraneati , nè d'alcun'aUra urgente causa , per cui ooo poteaae eaer 
e permesso ringresio del notaio Desogus, soggiungendo anche a questo rigiurdo aarer sentito dire da tutti 
c 1 membri delta famìglia, nonché dadi aderenti, che lo assistettero, che egli conservò lesue lacoltà intellet- 
« tuali Etto agli estremi nraroenti delU sua vita, a 

Lo stesso ripetevasi dal cav. Paderì suU’art. ultimo. È da notarsi, ch'esao Cavaliere veniva per fulti- 
ma volta dalPinlenno, si Iratleneva nella di lui camera e con lui conversava, a delta anche delta cameriera 
Govannlca Novelli, testiimmio piò favorevole alla sua padrona, dopo Poraaioae delia sera, e così nella notle 
e |)ocbe ora prima della loorte. 

(14) SulKart. uUtrno dedotto da D. Antioco* 

c Netl'oldno giorno di sua vita , essendo ststo a visitarlo varie vdte , ed essendomi trattenuto secolui 
c fino alle ora nove 0 dieci di sera, tuttocliè il suo decesso fosse cosi prossimo, imperocché mori verso I' uua 
« o le due dì quella stessa notte, tuttavia, e dai suoi discorsi , e dalie risposte che faceva alle mie interroga* 
• riool, h> mi convinsi che era io pieoo giudiiio ed io stato u parlare con voce chiara ed iateUigihile. e 

(aSi Vedi sopra la nota num. 7» 

èulrart. 9 poi, la nobii doons ^Igia Mtrb Pìras rispondeva circa lo stalo delta meute e della loquela 
del testatore c rttener essa molto bene che, tuttoché egli si trovasse aggravato dal suo male, conservòciù nuU 
« laroeno intatte le sue facolté intellettuali ed una chiara loquela fin quasi agli uhiiai htaoti della sua viu, e 
< ciò lo so per averlo io stessa visitato piò volte Dell'ultimo giorno che visse, e per essere stata nella di lui ca<» 
« mera fio dopo le orastuut della sera, nella cui notte dovette sgraaiatameiite soccombere, nel qual frattempo 
a egli parlava con me e con tutti gli astanti eoo buon senno e con chiara loquela, e per essermi stalo reccon* 
« tato dalle persone che lo assistettero fino agli estremi suoi momenti e che ora non saprei piò additare , 
« stante il lasso del tempo, che non perdette i suoi sensi e la loquela, che beo poco teiu|>o prima che spirasse^ 
« ricordandomi d'aver sentilo dire pubblicamente, che gli fu amministrata l'iisirema Vmtooe poclù istanti 
« prima che rendesse l'anima a Dio. » 

Suirardcolo ultimo ancora la testé Piras rispondeva : 

a Mia figlia Giuseppa Ritta Congin avendo passato la notte in cui mori il prebto D. Giuseppe seco lui 
a pet accudirlo, ed essendosi trovata ivi assieroe a donna knaaia e ad altre persone , mi riferì , che in quel* 
« ristessa notte easendosi rammalato diretto agli astaoti, msse loro achemndo : — O sono qui éclU 
a ffdU cAc non dicono rucntc, c cAc M ne stanno ben tadlurne, € non hfiawo esse la li$i(pta per parùa^ ? a 

(36) Vedi sopra nota II. 

{37) e Ma «ocope queato non cadeva nella mie attribnah>iii, ed alieno come sono dainroadschl^rml nea 
a fatti che non mi rigutnkoo, non feci la menoma attenaiooe a quello che stessero seco loro dicendo, ed ansi 
a ciedn, che mi ritirai da quella stana dove stavano discoirendo. o E più sotto : a Sentii poi dire posferìoS’* 
a nenie dall'ipssa femiglia PtMqueddu ed aderenti, che il D. Gìusem>e aveva domandato un Notaio, del coi 
« nome non mi ricordo ; so però cAc lo mandarono a cercaninunvillay^fia tficino a Senorbit sena clie posai 
n ricoHarmi nè del giorno, nè deU'ora in cut tutto queato successe, mentre , non potendo mai piò prevedere 
a che io urei stato giudirulmente interpellato su queste cose, non vi p osi tutta quella allenaions CM usebbe 
a stato d'uopo onde riferire il tutto eoa ordine coUe riapettive loro date e circoatanae. a . 

(38} d è toccato di easere ben piò prolissi che non fossa nostro mteodimealo ; a tutlavsi abbiamo b« 
•ciato in dietro moltissùni rilievi, che concorrono nel senao della data dimostraaiuoa, • che non «fuggiraooo 
per certo olla Uluminate diligenm di S. £. il sig. Conle relatore. 

Nè anche abbiamo potuto seguire la R. Udienaa io tutti i suoi ai^meali. Diremo aoltanUk che i madvi 
della Sentenza sono ben mu coufoitni alle alle^ùiooi contenuta iwlfe cedole ài IL PepÌBO e di donna Franca 
ICS Porqueddn, anziché al teoor degli emoiL 

Cim quando ri suppooo avere Desogus detto al Pian che 11 testatore gli avesse dato ordine di ritoroare 
nel giorno tz ; cosa che il medico non dice. 

Coll quando ri tonno conto della presenza io «w del nostro cliente, ooo già della conosciuta di lui de* 
Jktstezza, nsultaote tuttavia io modo Mn chiaro da) complesso degli esami , poiché, a di^raoza di donoa 
Fioncpca, ri astenne egli dal far cenno de* suoi interessi coi conressorì ed altri preti, col Notaio, col cavaliere 
Paden e con doiwa Luigia Piras che coooSoevana le tateoriooi del defunto. 

Non era poi U caso di opuparsi delle ppsone con le quali D. Giuseppe Porqueddu avrebbe potuto con* 
fidare per avere il Notaio, poiché sino ad ora inoltrata della notte del tSr^linonaveva mai avuto ragione di to* 
mere cne il Notaio non gli iazseooodotto di nuovo dal cavaliere Paderì, come crasi praticato nel giono quhs* 
dici anridetto. 

Doveva bastare per tranquillarlo la promessa del Notaio di rttornare con U massima celerità. Lo ffan- 
quillava ancora U promessa dei l^ideri di mandare verso ruecangìorno ouovu messaggio al Notaio» Verao Ir 
qiisttro soltmto, mentre D^gus era ad insaputa del testatore nella camera di compagnia, il leslatore oomh^ 
ciò a lagnarsi eoo donna Luigia Piras che esso Desogus non veoUsr ; ma non era questo un motivo per richie- 
dere cosi tostamente donua Luigia di mandare un terzo messaggio, uè di provvedere diveresmente. t) testatore 
sperava sempre e poteva ancora ragionatamente sperare, che il Desogus, che egli poteva credere oocupato zc- 
sidentaiuieatc, fosse per giungerò da un momeato all'altro. 
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it «olu dopo le ortiiooi della aera, quando il Padert 6nv di ammettere di ooo iTere aoooa ftCto chia- 
merà il Notalo, rhrle dnlortw* impazienza dri tcsUlum ebbe a kfu^arsl cou acerba ironia. 

Si è oaaervato dalla R. Udieiiaa , che donna Luigia Piru e il cavalier Federi potevano anche cesi avere 
gualche colpa per uoo avere ìotrodotlo U Notaio. Ma ciò non ecueerebbe donna Fraoceeca, molto meno potrebbe 

f iMivare ai RR. PP. avveraarii. 11 fatto è, piova il ripeterlo, che non dalla fona delle coeei ma per cSettodi dc^ 
o, odi altro umano mancamento laaciò li codicillo di eaaeraoleoniizato. 

Notiti abbondantemente che U cavalier Paderi e donna Luigia Piraa non avevano vemn obbligo aeeoloto 
e perfetto di obbedire agli ordini detrinfermo congiunto, e che • donna Praocexai a^impota prìncipalmeote 
non già di non avere chiacsato il Notaio, quantunque coooeoesae il deaidmio del marito, Demi di evergU vi^ 
tato i*Ìngr ei no. 

Non altrimenti che puerili poetiamo qualificare le oeterraiioni avrenarie circa le oootraddiaoni, caia le 
ìorigoihcanti divergeom sopra arcoatanse accidentali ed aoceaaoriet Itevi divergenae pieoameote giuatiScate 
dai detti teatimoot medeaimi (Tedi nota 0 . fi). 

IVr conoscfre la povertà delle avveraarie oaservarioni di qaecto gentn riteoaari e aa ere notala come 
traddhùofie quella tra i teadmooi Sacerdote lovia. Sacerdote Porque^u e doni» Luigia Piraa da un canto, che 
dicooo avere il notaio Deeogue cnoatrato a donna Fraoceaca delle carte con te quali diceva dovesse parlare al ma- 
rito, e lo ateaso Desogua dall’altro cento, che diceva di avere chiuse quelle carte in un tubo di latte, quaaicbè 
nun foaae lo ateaao il moatrare direttemeote le carte o il tubo io cui erano riochroee. 

Della atessa tempra debbe dirsi la supposte comraddiakioe tra I vari testimoai che videro Desogua nelle 
due ore circa per lo spaaio delle nueli mai eali tratteouto in caaePorqueddu nella ore pomeridiane del i5 marzo 
i 837, la maggior parte delle quali attestò del modo brusco in cui donna Francesca cerco di allontanarlo, quando 
per contro il buon rettore Ibbao non fu presente, o prestò attenaiooe soltanto quando donna Fraoceeca ripo> 
teva, forae con maggior moderasione, che non era il momento di parlare al merito. 

Ma il piò grave errore di fatto in cuiècaduta laR. Udienaa e di avere suppoalocbe fosse provala soltanto 
con la dispnaisione del notaio Deei^ua Pidentità dell’ultima volontà di Don Giuaeppe Porqueddu ; era fàcile il 
oonviocrrri del contrario (V. sopra, pag. ai eaegg. con le note). In diritto poi, specialmente in ciò che concer- 
neva i RB.FP. avveraarii, la R. Udann ooo tenne in dovuto conto la cosa giudicata (Ved. aopra, pag. 6). 

Sinao , Jtagionamento pel Cawdiert D. Antioco Porqueddu Laj totUro le 
nobili donne Francesca ^queddu Melloni e Ignazia Secchi Porqueddu e contro i RB. 
PP, drlla Compagnia di Gesù eeposto davanti il S. Supremo B‘ Consiglio di Sar- 
degna nel giorno 3 luglio 4843. Con note. Torino , 1843. 
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Illustrissimi Signori , 

Espouesì per parte delti Venerandi Padri della Coinpegnia di Orsù Stabiliti io que- 
sta Città , essersi coll' loatruaieDli del 17 Giugno 17UU e-33 Geiinajo 1817 dalli fu- 
rono D. Giulio Francesco Sineo già prete deH'Oratoriu di S. Filippo e D. Giulio Si- 
neo già Teologo Collegiaio costituiti , e renduii al loro comune fratello D. Giuseppe 
Sineo li (iensi da quegli atti apparenti. 

Avere il prelodato D. Giuseppe Sineo con instromento del S Gennaio 1817 « 
coti un giorno prima delia SoJennt sua Profeesiune nella Veneranda Compagnia di Ce- 
sti fatto alta medesima donazione dei censi cui divisati iiistrunienti costituiti. Li pro- 
venti dei narrati censi vennero puntualmente soddisfatti dai debitori durante la loro 
vita alla Compagnia di Gesù Douutaria dei medesimi , coiue il furono egualmente 
dopo il decesso loro dal Signor Avv, Uiccardo Sineo erede iimnediuio del Teologo 
Coliegiato suo Zio e per mezzo di questo erede immediato dell' altro Zio I). Giulio 
Francesco Prete dell’Oratorio di S. Filippo presentemenie però esso Sig. Avv. Ric- 
cardo Sineo cessò di soddisfare li proventi dei mentovati censi senza che la ragioni 
per lui dedotte da siffatta inaspetlaia cessazione sieno panile appaganti alla Com- 
pagnia esponente e valevoli a sottrarlo alla necessità di continuare come per lo ad- 
dietro siffatto pagamento. Premendo peitanlo alta Clompagnia esponente di conse- 
guire senza ulteriore ritardo il pagamento degli arretrati degli anzidetti Censi, non 
che a suo tempo li proventi decorrendi , trovasi too malgrado forzata a dare ri- 
corso alle SS. VV. 111. con fede dei narrati documenti. 

Supplicandole si degnino mandar citarsi il Sig. Avv. Riccardo Sineo residente in 
questa Città a comparire non ostanti le ferie , avanti loro, e m;! registro del Signor 
Segretario di questo R. Tribunale |)er Ivi previa rìspoiia , corsa pronunzia , o pro- 
va suU’interpellaoza che se gli deduce In ordine alla Verità delle coso esposte e se- 
gnalamcnte in rìgiiurdo alla tua qualità di erede immediato e mediato dei summen- 
zionati di lui Zii Teologo Coliegiato c Prete dell' Oratorio di S. Filippo , a sul pa- 
gamento per lui eseguilo io tale qualità a favore delb Veneranda 0 )in|>agnia di Gesù 
quale donatario del D. Giuseppe Sineo membro d'essa cumpaguia, degli arretrati dei 
narrati censi sino a lutto il di Si ollob. 1843 dir cause per quali non deltbu dirhia- 
rarti tenuto al pagamento dei proventi degli stessi censi a partire dui detto giorno 
sino alli 94 aprile scorso nella somma di Lire 3097 ed a suo tempo dei decorrendi 
in avvenire dì semestre in semestre in ragione di L. 699 cadono, rcjcila ugni di lui 
eccezione ed opposizione colle spesa. Il che ecc. 

Solloscrillo aU'Orlgiuale Cra volto Caos. Coll, con buona grazia del Sig.Avv.Sineo. 

TEKoa N DEcnrro 

n R. Tribunale di Prefettnra In Torino Sedente. 

Al Primo Usciere , o serviente giuralo richiesto Siliitn. 

Veduta l'alligata supplica presenbiaci per parlo dell! Venerandi Padri della com- 
pagnia di Gesù stabilita in questa città, il suo tenore cunsidurain , riniandiamo di 
citare , e assegnare come si cita e si assegna il Sig. Avv. Riccardo Sineo rcsklenie 
in questa Città a comparire legillimamente avanti di Noi, e nel registro del Segre- 
tario , ed aitiiaro nostro entro il termine della Regia Leggo dopo l’esecuzione delle 
presenti per reffello supplicato non ostanti le ferie. Deitutandu Uebiorc il Sig. As- 
sessore Cringb. 

Ibta in Torino il 13 Luglio 1841. 

Por dello Regio Tribunale dubibmentc spedite , sigillate e sottoscrìtto Massino 
Sostituito Segretario. 

Emolumcnbto al Torino il 34 luglio 1811, voi. 43:>, N*. 1138, csuUc lire 3, 
soli. Gramaglia. Per Copia Conforme soUusltìUo Ctavoiio procuratore. 


Digilìzed by Google 



»»9 

Npita del (!$(■ Avv. Diccardo Stnro res>drnlo hi queMn Olii CoiiTenutOi 

Contro l.i RR. PI*, della l^mpagnia di Ct-sìi alabitiii in questa Ciuii, Allori. 

Il 8ig. Caos. Coll. Clara proc- ed ai nume del Sig. Avv. Rircardo Sioen per 
cui fa f'"*!*! di pnicura alle liti , in suo capo spedila li 24 settembre 18il rie.* Sta- 
ravelli ctie a unta la presente causa accetta e produce- 

Comparendo dinanzi questo Regio Tribunale in dipendenza delle Lettere citatorie 
ottenutesi il 15 radente mese dalli Reverendi Padri della floinpagnia di Gesù stabi- 
liti in questa ciiiù , chiede della presente legittimazione di giudicio concedersegli Te- 
stimoniali. Torino il 50 luglio 1844. • 

Sottoscritto Trotti per S. Clara. 


Nella catisa della Veneranda Compagnia di Gesù pp'e del Sig. Causidico Cra- 
Totlo contm il Sig. Avv. Riixardo Sineo. — 

Il Caos. Cravoiio ed al nome della Veneranda Compagnia di Gesù di Lei pro- 
curatore alle liti come fa fede prociini in suo capo spedila per mandalo delti 15 set- 
tembre 1850 R. Promis che a tutta la presente Causa accetta e produce. 

Esibisce assieme la Supplica e successive lettere di citazione di questo R. Tri- 
bunale in data 25 cadente luglio contro l’ in essa nominalo Sig. Avv. Riccardo Si- 
neo al quale venne copia del lotto buonamente rimessa ; e persuaso che il medesi- 
mo sarà per comparire ripete il contenuto in detti Supplicali a veriOcazione dei quali 
presenta : 

1° Insù 17 luglio 1790 r. Trombetta per Copia autentica Cua R. Archivista. 

2° tosi. .*) Gennaio 1817. R, Stokalper Notaio a Briga insinnato in questa città 
il 17 aprile 18-28 il lutto per copia autentica Cua R. Archivista. 

Rinnovando Tinlerrogatorio io detti supplicati dedotto chiede farsi luogo alle 
Conclusioni ivi prese colle spese dì cui protesta e testimoniali. Torino li 14 agosto 1844. 

Solioscrillo Oliveri sostituito Cravolto 


Nella Causa del Sig. Avv. Riccardo Sineo, contro li revendi Padri della Com- 
pagnia dì Gesù stabiliti in questa città. 

Il Sig. C-aus. Coll. Giara procuratore ed al nome di cui negli atti deliberando 
sugli avversarli supplìaiii e successiva Mag. C-omp. sensi nulla ammettere di favore- 
vole all’avversario intento , dice essere ad f^iii to.a pregi udicia le che dai Sig, allori 
si farcia constare d’esser eglino legittimanienle autorizzati a lappreseulare nel presenie 
gindicin la Compagnia di Gesù a cui si pretende che appartengano li due censi dei 
quali si tratta. 

Gnnstìiuìsce pertanto in mora li prefati sig. Allori a somministrare la delta giu- 
stificazione, con riserva ciò segnilo di opporliioainenlc deliberare nel merito della do- 
manda per essi spiegala (lor cui oppone non essergli corso, nò potergli correre ve- 
riin termine pregiiidiciale. , con prnlesla delle spese e lestimuniuli. Turino il 19 set- 
tembre 1811, sultusci'iilo Tioui sosl. Giara. 


Nella Gansa della Veneranda Compagnia di Gesù e del Reverendo Padre Ciò. Roo- 
ihaan preposi io tieiierale della med. pp. del Caos. Cravolto, Contro il Sig. Avv.Ric- 
rardo Sineo residente in questa città pp. del Cans. Clara 

Il Caiiis. Cravolto ed al nome della Veneranda Compagnia di Gesù e specialmente 
per r oggetto di togliere ogni ovvia eccezione al nomo anche del mollo Reverendo 
Padre Gin. Rooih-aan della Compagnia di Gesù preposilo Generale successo al M. R. 
Podrc ladeo Bezozzonski preposilo generale di d. Compagnia come fa fede di pro- 
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cara in suo Capo ipedha dal M. Rot. Padre Sarisa Rettore del Notiziato dei Cbie- 
rid come procuratore spedale e generale del preCitn (adre Ciò. Roothaan lo virtù 
d’ atto 17 scorso febbrajo debitamente rurmalizzato ed insinuato il 26 stesso mese , 
cbe^presenta per copia autentica Cavallo Ispetiore insinuatore. 

A fronte di quanto sovra si persuade che il Sig. Aw, Sineo sarà per desistere 
da ogni ulteriore eccezione in proposito della qualità con cui agisce la Veneranda 
Compagnia di Gesù e rinnovandosi abbondantemente dal prefato Reverendissinw Pa- 
dre Roothaan preposito Generale le Conclusioni prese dalla sua Compagnia di Gesù, 
chiede farsi luogo alle medesime colle spese di cui protesta e Test. Torino 27 marzo 
1845 per Copia Conibrme sottoscritto Oliveri sost. Cravotto. 

Nella causa dell’ Avv. Riccardo Sineo residente in questa Città convenuto, con- 
tro i Reverendi Padri della Compagnia di Gesù stabiliti in questa Città attori , e 
contro il Reverendissimo Padre Giovanni Roothaan Preposito Generale delb presta 
veneranda Compagnia , residente in Roma , coattore , principali tutti essi coattori 
del Causidico Cravotto. 

Il Caus. Clara Proc. , ed a nome dell’ Avv. Riccardo Sineo , come negli alti { 
deliberando dednitivameote sulla supplica introduttiva di questo giudicio e sulle av- 
versarie comparse delli 14 agosto 1844 e 27 marzo prossimo passato , in Contrad- 
dittorio non solo della Veneranda Compagnia di Gesù , ma anche del Rev. Padre 
Gio. Roothaan Preposilo Generale di essa Veneranda Congregazione , il quale inten- 
derebbe di rappresentare la persona del donatario Rev. Padre BezozzoVisìli accetta 
negli utili soltanto , e non altrimenti tutte le avversarie allegazioni e produzioni le 
une e le altre impugnando in ogni cosa che possa essere al suo principale nociva. 

Ammette che il suo principale è erede immediato del Teologo D. Gian Giulio, 
e che il Teologo D. Gian Giulio era pure erede immediato del Teologo Giulio Fran- 
cesco , come sta scritto io detta supplica. Ma dice non potere il suo principale am- 
mettere che il Teologo Giulio Francesco abbia mai pagata somma nessuna alla Vene- 
randa Compagnia di Gesù a titolo di proventi dei censi di cui si tratta , portando 
anzi egli ferma opinione che il Teologo Giulio Francesco sinché visse , non abbia 
mai avuto notizia del preteso atto di donazione del 5 Gennajo 1817 e non siasi mai 
potuto immaginare che la prefata veneranda Comp. od il Reverendissimo Proposito 
Generale avessero qualche motivo per credersi rivestiti delle ragioni spettanti al mi- 
nor fratello Teologo Giuseppe Andrea. Nella stessa condizione trovossi il Teulogu 
Gian Giulio per lo spazio di moltissimi anni , non essendo che verso il One della 
tanto operosa e benefica sua vita che gli fu data contezza del detto preteso atto di 
donazione , del che ebbe egli ad essere gnindeinente afflitto , convinto come egli era 
che un tale atto , qualora avesse potuto produrre il suo elSitio avrebbe cagionato 
un grave torto alla sua famiglia , in vista specialmente delle Considerazioni di cui 
infra. 

Il fatto è che , prima della tarda epoca preaccennata , i Rev. Padri della Com- 
pagnia si astennero non solo da muovere qualsiasi pretesa verso li due fratelli Teo- 
logi Sineo, ma persino dall’ appalesare l’ esistenza del titolo sol quale è attualmente 
appoggiata la loro instanza. È dunque erroneo , e per ogni verso inammessibile il 
supposto eh’ essi avessero potuto riscuotere direttamente a nome o della Veneranda 
Compagnia , o del Reverendissimo Padre Gen(;rale le annnaliià da essi allegate. In 
quanto poi al Principale del Comparente , egli dichiara assolutamente di non aver 
mai pagata , nè inteso che si pagassi! per suo conto somma nessuna , in esecuzione 
di detta pretesa donazione , nè alla Veneranda Compagnia , nè al IPcelatn Reveren- 
dissimo Sig. Preposito Generale, quantunque da altri membri di sua (iimigtia siansi 
per elTetto di mero errore , fatti alcuni pagamenti , pel rimborso dei quali intende 
che gli sia riservata ogni ragione , si , e come gli possa competere , mentre ai ac- 
cettano sa tale punto le avversarie confessioni. 

Protesta che le premesse spiegazioni si sono date per mera abbondanza e senza 
prescindere dal dire inconchiudenti in questo punto le avversiirie interpellanze , 
staniecliè qualsiasi pagamento d'annualità ccnsuaria che si supponesse f^iio in ui- 
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pcodcnxa di detta pretesa donazione non potrebbe mai valeTolmente opporsi ai mo> 
tivi di nullità di cui trovasi affetta. 

Osserva che , oltre i vizii di nullità che colpiscono quella pretesa donazione si 
nell' intrìnseco che nell’ estrinseco , non ha mai potuto la famiglia Sineo aderire :i 
qualsiasi conseguenza della donazione stessa , siccome quella che tenderebbe a de- 
fraudare il principale del Comparente degli effetti di un vincolo che doveva per 
r emessa volontà dei suoi maggiori prog^ire a favore di esso e della sua lìue:t 
mascolina. 

Presenta abbondantemente : 

1. * il testamento del (broune gran Zio Andrea Amedeo Sineo in data del 3-I 
Luglio 1741 per copia autentica estratta dagli archivìi dell' insinuazione di quesui 
Città in data del 37 febbraio 1844 col quale esso gran zio institiiiva una primoge- 
nitura sopra vari luoghi di Monti da lui posseduti , e sopra una Casa dì lui pro- 
pria sita in questa Città che è quella precisamente mentovata nell’ instrumento del 
7 luglio 1790 avversariamente prodotto. 

2. ° Il CertiScato del Decurione Segretario della Civica Amministrazione dì que- 
sta Metropoli , in data del 14 novembre 1843 dal quale risulta che la primogeni- 
tura costituita con detto Testamento fu regolarmente consegnata negli anni 1744 e 1737. 

Si pone in fatto che questa primogenitura fu posseduta in primo grado da Ce- 
rolamo Francesco Sineo , il quale decedette parecchi anni prima di detto anno 1790. 
Mei tempo delb morte dì Cerolamo Francesco , i suoi due figliuoli primogenito e 
secondogenito , cioè i mentovati Teologi Giulio Francesco e Gian Giulio , essendo 
già insigniti dell’ Ordine del Sacerdozio , restavano letteralmente esclusi dalla suc- 
cessione di detta primogenitura , sia ai termini delle Regie Costituzioni , sia per 
l’ espressa disposizione dell' erettore. Doveva conseguentemente devolversi la primo- 
genitura al figlio terzogenito teologo Gius. Andrea , e quindi progredire a favore 
degli altri chiamati , e cosi « a suo tempo « a favore del principale del Comparen- 
te- Cessava il Teologo Gius. Andrea di poterla legittimamente possedere dal momento 
in cui entrava anch’egli negli ordini sacri . e più precisamente ancora nel tempo 
in cui faceva egli la sua professione quantunque meno solenne , nella Veneranda 
Compagnia di Gesù. 

L’ imperfetta notizia che avevasi da principio intorno alla natura di questo vin- 
colo, più specialmente ancora la buona armonia che regnava tra i varii membri 
della famiglia , e la prospettiva che aveva il Principale del Comparente che il pa. 
trimonio della Casa fosse per consolidarsi in lui ìnvista delle ottime disposizioni (xi- 
•tantemente manifestate dai prelodati Teologi , toglievano che , pendente la vita dei 
medesimi si richiamassero ad esame i rispettivi dritti , molto più che s' ìnstituisse 
intorno ad essi nessuna regolare discussione. Ma ora che in virtù di detto preteso 
atto di donazione , vorrebbesi sottrarre dal patrimonio della Casa una somma cosi 
considerevole quale è quella avversariamente proposta , il principale del Compa- 
rente si crede in istretto dovere come padre dì famiglia , di difendersi contro sif- 
fatta instanza con tutti i mezzi che le leggi gli somministrano. 

Alla Costituzione di Censo fatta coll’ Instromento del 17 luglio 1790 osta il 
vincolo di primogenitura , coi andava stretta la Casa stessa sulla quale il (buso 
si costituiva, oltre che le lire 37 mila assegnate come Capitale del Censo, altro 
non erano sostanzialmente che il prezzo della stessa cosa vincolata , come verrà , 
Ove d’ uopo , dimostrato. 

Al detto preteso atto di donazione del .3 Gennajo 1817 osta in primo luogo il 
difetto delle forme prescritte dal diritto comune, più specialmente ancora il dir ito 
di quelle ordinate dalle Regie eostituzioni anche per gli atti di simìi genere che 
vengono celebrati negli stati esteri. 

Gli osta io secondo luogo la circostanza ugualmente contraria alle regi» Co- 
stituzioni che tale donazione sarebbesi fatta senza che il Donatore si riservasse 
l'usufrutto nè cosa nessuna di cui potesse lesiare- 

Gli osta in terzo luogo la circostanza che il Donatore, astretto dagli speciali 
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suoi voli , trovavasi privo di quella picoissima liberti di volere , che fu sempre 
<‘i>scnzìalnienlc necessaria nei nostri paesi p<>i' la validità degli atti di siroii genere. 

(ili ostano le k^gi e le inassìinc di diritto pubblico , che pur furouo sempre 
4(1 vigore in questi Itegì Siati e che furono ricoiiferniatc con gii artìcoli 714ellàl 
di'l vigente Codice civile. Gli osta ben anebe il (liieitu di Gupaciià nella persona 
iiioiulu del preteso donatario, osservando pure abbondantemeule non risultare uè 
anco per iiiun verso della regolarità dell’ accettazione pretesta l'arsi a nome dell' al> 
legato Vicar’io Gen. della Conipagiiìa. 

Le varie circostanze sopr accennate , die concernono la persona del preteso 
donatore , oltrecefaè già emergono allo stato degli Atti , non saranno cerianiente 
contese sull’ interpellanza che abbondantemente si deduce al Rev. I*adre Hootbuan. 

Tanto più sicura sì ritiene dal principale del Comparente 1’ affermativa giudi - 
cìale risposta sovra la or dedotta interpellanza , io quanto che volendo egli , sia 
dall’ anno scorso per suo intimo convincìnienio , procurarsi le più esatte notizie di 
fatto , ebbe a far pregare stragiudizialmente il prcfalo Itevercndissimo Padre dì dar- 
gli ugni occxirrente precisa indicazione , al che esso Reverendissimo 1‘adre si com- 
piacque di rispondere personalmente nei termini seguenti : 

Gho il Teologo Giuseppe Andrea Sìneo entrò sin dal secolo scorso nella Con- 
gregazione della fede di Gesù in Ruma d’ onde passò in Germania c nella Svizzera 
come membro di essa , che essendo nella Svizzera e desiderando di essere aggre- 
gato alla Compagnia di Gesù esistente nella Russia , ne porse iostanza e venne 
esaudito. 

Che quindi esso Teologo Giuseppe Andrea fece ingresso in detta Compagnia 
nel preciso giorno 34 luglio 4810 , rimanendo tutlavia nella Svizzera stessa. 

Che emise i primi suoi voti di castità , di povertà , c di obbedienza , com- 
pilo il solito biennio dì noviziato, e cosi nell’anno 4812. — 

Posteriormente a queste risposte , il principale del Compurcnle , dcsiifcrando di 
aYcniu autentico documento , aveva fatto porgere una nuova richiesta al prefaio 
Reverendissimo Padre sin dal mese di ottobre di dello anno 4844. àia non avendo 
peraiico avuta la nuova risposta , che sta tuttora aspettando dalla cortesìa di esso 
Padre , egli gli deduce , ove d’ uopo c non altrimenti , su tutto quanto sovra spe- 
cilica giuridica interpellanza , come pure sulla circostanza che il detto Teologo Giu- 
sep|ie Andrea , il quale dopo essere stato uno dei principali promotori del risiabi- 
lìiuenlo della sua ùmipagnia , e avere occupate le primarie cariche di essa , viveva 
da parecchi anni ritiralo in Tivoli , sìa deceduto nei 4842 e nel giorno e luogo 
eh’ esso Reverendissimo Padre sarà per precisare. 

Tutte queste cose premesse , con la protesta di non volersi accingere a nes- 
sun soverchio incumhente si nota ancora linalinente , per mera abbandanza che il 
Teologo Giuseppe Andrea , nei frequenti suoi viaggi e soggiorni all’ estero , di cui 
ìgnuravasi allora iu famiglia il secreto scopo, e che si riseppe dipoi essersi intrapresi 
a favore della pi'efalu ixuiipagnia , aveva consumata tutta intieramente la sostanza 
libera pervenuta a sue mani dalle eredità degli ascendenti c dei comuni Zìi , ed aii - 
(he una parte considerevole della sostanza vincolata, non essendogli rimasto nel 484G 
melile di più di quella parte di prezzo della sostanza vincolata che potesse conside- 
rarsi come compresa nella più volte mentovala pretesa donazione. Per tutto quanto 
suvra , chiede assolversi il suo principale da ogni avversaria domanda , con le spese 
e icsiiinunialì. Torino li 24 aprile 4845 , sottoscritto Riccardo Sineo — c Mlloscritlo 
'li otti procuratore solloscrillo Clara. 


Nella causa della Veneranda Compagnia di Gesù e del Reverendissimo Padre Gio- 
vanni Roolbaan generale della medesima principali del C'aiis. Cravolto, contro il Sig- 
Avv. Riccardo Sineo rcsideiiic in questa città pp. del Caus. Giara. 

Gravotlo pr. ed al nome della Veneranda Gmii|ognia di Gesù come in alti, de- 
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liberando siiirav\oi'&:iria comparsa 31 scorso aprile, presenta l' insirumento di iiu* 
Unza 23 aprile l!S28. ll.SignorcUi col quale il fu Cav. (iian Giulio Sineo della Torre 
iiutore del i.onvenuto courcrraò i raiilicò , ed esegui volontariamente con piena co- 
gnizione di causa la donazione prodotta dagli attori , e a Tronte di ciò , c dell’Art 
1435 del (.odice Civile conforme io tulio alla preaccunnaLi patria giurisprudenza ca- 
dono da per sè, come si oppone, tutti li riflessi avversariamente invocati contro detta 
donazione. 

Indipendentemente poi anello da tale perentoria circostanza, oesstina dello diversi 
eccezioni messe in campo dal Sig. Convenuto può favorire il suo sistema. 

E non quelle primieramente tratte dall’oppostu Testamento del 17T1 dilKitti; 

1°. Non è abbastanza provata l'identità della cosa su cui è imposto il censo con 
quella pretesa vincolata primogenitura. 

2*. Sono note le leggi suceessivamente pubblicatesi in questa città, ebe ristrin- 
sero dapprima , o quindi sciolsero adatto le primogeniture. 

3°. È parimenti noto il disposto deli’art. 4“. e ò*. del R. Editto IS novembri- 
1817che modenirono le troppo esagerale conseguenze dell’altro K.E<liilo21 magg. 181i. 

-i”. I.’invocala primogenitura era ristretta dall'erigenle a duo sole lince, o non con- 
sta che il Sig. Avv. Riccardo Sineo appartenga ull'uiia o all’altra di qiiosie. 

S°. Nella peggiore ipotesi la nullità del censo per non essere stata propria del 
venditore la cosa su cui fu imposto non terrebbe il dritto, di ripetere il capitile |>er 
tale effetto sborsato. 

G°. Nou ò provala la circostanza avversariamente accennata ebe questo capitai- 
sborsato fosse prezzo d> porte della stessa casa vincobta a prìmogeuiiiira. > 

7°. lutino , ove puro ogni cosa fosso in proposito , come allega il Sig. Avv. Si 
neo, se egli potrebbe corno chiamato alla primogenitura in discorso, rivendicare i < 
cosa al med. vincolata, non avrebbe alcuna aziono per agiro sul prezzo ricavato dalla 
sua alienazioue , e non l'avrebbe tanto più nel concreto del caso cuniru li principair 
del Gompetento in quanto che questi sono semplici aventi caicsa singolari dal fu Tea 
logo Giuseppe Andrea Sineo mentre egli > mediante la persona del fu (’ziv. Gian Giu- 
lio Sineo suo autore immediato, na ò il suc<».s$on) universale, come aht>ondanleinom>' 
non sarà per contendere sull’espressa inturpellanza , che in pro|x>silu so gli deduce 
a pena di corsa pronunce , o prova in caso di negativa od alleitata risposta. 

Non favoriscono secoudariainenle il sistema avvcmrio le eccezioni fatto al pre 
detto atto di donazione, Indipendetiteroentc ancht; difatti dal sovra prodotto iosiro 
incoio 23 aprile 1828. H. Sigooretli che basta solo a sciogliere ogni dubbio. 

Si osserva , 

1°. Ghe il detto atto di donazione non ò in sostanza ohe un atto di rinunzia 
singolare fatto a OKitivo d’’uigresso in religione, o come tale esente dalle diverse so 
Icaniià avversariamente accennale. 

I*. Che per la stessa ragione non ò od esso app1i>'abilc la condizione di rèer 
varsi rusiifriittu o qualclio cosa per poter testare , nella circostanza in s|iecie clic la 
compagnia dunaiaria , mediante la professione sì incaricava di provvedere essa ilP. 
Sineo sua vita naturai durante , di tutto il bisognevole. 

3°. Ghe milla implichereblw la circostanza dell'avero il R. Sineo emesso frin a 
della falla donazione I primi voti .semplici , sia perchè la sola professione solenii. 
importa morte civile , sia perciiè per molte concessioni apostolìch», e iirincipalmeuic 
per quella di Gregorio 13, 1(1, 1581, mantenuto intatte anriiu il.d ConctliuiS Tren- 
to , Scss. 2.), Cap. 16. de Regiilar. 1 PP. di Gesù possono libcramenle disporre (ho 
loro lienì , fincbò non abbiano fatta la solenne defìniiiva professione , sia pcccliè I 
RR. GG. e i casi decisi, cui si fa avversariamento allusione ridettono t» erqion'ià di 
sucrederc , 0 di acquistare nuovi drilli non già la facoltà di disporre d» quelli pii 
a<;(|uistaii , od irrevocabilmente consolidati prima dell’emissione d’alam Voto nel di 
S|Kncntc, sia perchè gli articoli ili e 11-31 dui cod. Civile^ noo pussouoi aveie ef- 
fetio reirallivo. 

1”. Che del resto non può ammi ticrsi al proposito deircmfesionedei [>i\tesi voti 
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semplici quanto gì è dal Sig. Avv. Sineo allegato, bastando a dimostrarne l'insussi- 
stenza la circostanza ebe alle epoebe da lui accennate non era ancora ristabilita la 
Veneranda Compagnia di Gesù. 

5°. Cbe la circostanza deH’esscre morto soltanto nel 1842 in Tivoli il Padre Si- 
lice non può variare lo Stalo delle cose per esser egli morto civilmente dal momento 
della sua solenne definitiva professione, ed avere questa morte civile prodotto sul 
temporale dal momento della medesima gli stessi effetti della morte naturale. 

6°. lo fine che per ultimo non sa comprendersi come il sig. avv. Sineo voglia 
insistere sulla nullità dell'lnstromento in discorso , quando il suo autore sig. cav. 
Sineo non ba come successore universale del fu Padre Sineo un titolo migliore di 
quello della Compagnia di Gesù, motivo per cui, ove tali titoli fossero nulli starebbe 
leinio il disposto della Nov. 5. cap. 5. assai più favorevole ai principali del Comparente. 

Ciò lutto stante si chiede, e conchiude, reietta ogni ìnstanza , eccezione, ed os- 
seivazione in contrario (arsi luogo alle prese conclusioni colle spese, e testimoniali. 

Torino , li 2 luglio 18ij. 

Soit. Cbavotto , Procuratore. 


Nella Causa dell’Avv. Riccardo Sineo , residente in questa Città , convennlo con- 
tro i Reverendi Padri della Compagnia di Gesù stabiliti io questa Città, attori econ- 
ir< il Reverendissimo Padre Cioanni Rootbann Preposto Generale della Prelata Vene- 
randa Compagnia, residente in Roma, coatioi e, principali tutti essicooltori del cau- 
sidico Cravollo. 

Il Caus. Clara Procuratore, ed a nome dì coi negli Alti, accetta ogni implicita 
: l'missiooe risultante dall’avversaria comparsa , e dice cbe nel resto non può aversi 
ligiiardo ai dubbj in detta comparsa eccitati senza autorizzazione, ed anzi contro 
la manifestala intenzione dei RU. PP. attori. 

Dice cbe il titolo pel quale il principale del comparente intende di ritenere e 
trasmettere ai proprii discendenti il capitale di cui si tratta è stato sufficientemente 
da lui spiegato negli atti di questa -lite , che quindi incondodenle ed inammessibìle 
si dimostra Tavversaria interpellanza come formalmente si oppone. 

I)ì(e che qualora gli avversarli desiderassero maggiore appagamento intorno al- 
l'identità della Casa vincobta , cd intorno alla provenienza del prezzo del censo di 
(Ili si tratta , come pure circa ogni altro punto di fatto relativo all'attuale verten- 
za , il principale del Comparente non ricuserebbe di raccogliere , e presentare gli 
opportuni documenti, avvertendo solo cbe iier un tale effetto rkhiederebbesi un non 
breve termine in ragione della lontananza dei tempi e dei luoghi. Osserva tuttavia 
che siffatte giustificazioni le quali sarebliero per cagionare un increscevole ritardo 
nella definizione di questa lite si rendono superflue a fronte delle sovra accennate 
implìcite adiiiissionì. Staliilìla col mezzo delle admissionì stesse l'incontrastabile o- 
rigìnaria nullità della donazione sulla quale si appoggiano le avversarie instanze , 
negasi che siasi nè voluta nè potuta mai ratificare o confermare siffatta donazione 
coirinsirumenlo rogalo Signorelti avversariamente prodotto , il quale abbondanteuien- 
te s’ impugna in ugni parte. 

Impugnandosi ben anche si in dritto cbe in fatto ogni avversaria osservazione 
c gratuita alle^zione , si chiede rigettarsi l’avversaria interpellanza ed in via prin- 
cì|)ale assolversi l'Avv. Riccardo Siueo dalle avversarie domande, e subordinatamente 
dichiararsi tenuto il Reverendissimo Padre Generale Roothaan a rispondere per atto 
Giudiciale, personale e Categorico alle interpellanze ohe gli sono stale dal Comparente 
precedentemente dedotte con protesta dei danni e delle spese e testimoniali. 

Torino li S9 luglio 1849 , sottoscritto Trotti proc. sottoscritto Gara. 


I 




Coogle 


PRODUZIONI DEI GESUITI 


2i5 


C»mtUuzitme t vendila di Censo fallati d ilF lUsulritsimo Signor Teologo e Prete dei- 
rOralorio di S. Filippo Don Giulio Francesco Maria Sineo a faoor deW Illustris- 
tissto Signor Teologo Don Giovanrii Giulio Sineo nella guatili di Procuratore Ge- 
nerile del Sigtuìr Teologo Giuseppe Andrea tuo fratello. 

L’anno del Signore 1790 , ed alli 17 del mese di luglio circa le ore 6 e 1;2 
di Francia della sera, in Torino ed in una delle Camere d'abitazione di dello Signor 
Teologo Don Giovanni Giulio Sineo posta al 1° piano della casa sua propria sotto la 
Parrocrbia di S. Filippo , ivi avanti me Regio Notaio, ed alla presen/.a delli Signori 
Giuseppe Rovea , e Francesco Galeazzo residenti in questa citlà teslimonii aslaoli , 
adibiti , richiesti , e meco colle parli infra sottoscritti. 

Ad ognuno sia manifesto dm per la vendila fattasi dal Sig. Teologo D. Giovanni 
Giulio Sineo del fu Sig. Vassallo della Torre di Falera Avv. Francesco Gerolamo , 
nativo della presente città e residente , e nella qualità di Procuratore Generale del 
Signor Teologo Giuseppe Andrea suo fratello pure nativo della presente città, cd in 
oggi residente io Vienna d’Austria constituilo per isiroroento ventiquattro dicembre 
mille settecento ottantasette rogalo dal Sig. Caus. Grosso ed insinuato al ruflicio del- 
l'Insinuazione di questa città al libro duodecimo di detto anno a fogli 1503 sotto li 
ventinove stesso mese , ed espressa detta vendila neU'instromento del giorno d'oggi 
a me Notajo rogato , sia al medesimo pervenuta la somma di lire 27,000 per non 
perdere il frutto di questo , avendo destinato di acquistare un censo , il quale si è 
disposto il Sig. Teologo Giulio Francesco Maria Sineo rispettivo fratello di consti- 
luire sovra le due terze parti deU'infra speciScata Casa al medesimo appartenenti 
e vendere allo stesso Sig. Teologo Giuseppe Andrea. E volendosene stipulare l’ io- 
strumento quindi A che quivi avaoU me Regio Notajo ed alla presenza degli infra- 
scritti Signori Tcstìmonj. 

Personalmente constituito il detto [Ilustrissimo Sig. Teologo Giulio Francesco Maria 
Sineo il quale per sè e suoi spontaneamente e liberamente ha imposto, e constituito 
come in vigore del presente pubblico instromenlo impone e oonsiituisce a mente della 
Bolla di San Pio Quinto un annuo e perpetuo censo di tiro lOKO regie di Piemonte 
da soldi 20 Tona pagabili di semestre in semestre nella presente città sovra le due 
terze parti della casa propria d’esso Si^. Venditore situata nella presente città sotto 
parocchia di S. Eusebio della di S. Filippo, cantone di Sania Eufemia in coerenza a 
mezzogiorno della contrada pubblica tendente alla Madonna degli Angeli, a ponente 
l’altra contrada pubblica detta dei Conciatori, a mezzanotte il Sig. Bologna, ed a le- 
vante il Sig. marchese Doria del Maro, salve altre veriori coerenze che non avranno a 
pregiudicare al presente contralto, e dello censo il detto Sig. Teologo Giulio Fran- 
cesco Maria Sineo ha venduto , ceduto , e rimesso come *m vigore del presente in- 
stromento vende , cede , e rimette al detto Sig. suo fratello Teologo Ginseppe An- 
drea presente stipulante ed accettante il detto Sig. Teologo Don Giovanni Giulio ri- 
spettivo fratello, e questo nella premessa qualità, di quale annuo censo il detto Si- 
gnor Teologo Don Gio. Giulio Francesco Maria spogliandosi ne ha del med. inve- 
stito, ed investe esso Sig. Teologo Giuseppe Andrea colle clausali abdìcative, e tran- 
slati ve ad avere e del constiti! lo con promessa di pagar al medesimo, o suoi Signori 
Eredi il detto annuo censo di lire 1080 a semestri maturati in questa Città , ogni 
opposizione ed eccezione cessante ed essere le delle due terze parti di Casa franche 
e libere, ed essere il reddito più che sufliciente pel pagamento di detto censo, pro- 
mettendo pure esso Sig. Teologo Giulio Francesco Maria di non averne di detto censo 
e casa censita fatto, nè volerne fare alcun altro contratto alla presente consliluzione 
e vendila pregiudiciale , e cosi della debita e legittima evizione, difesa e manuten- 
zione in ogni più ampia e valida forma di ragione. 

Qual vendita ha fatto e fa per c mediante la capitai somma di lire 27000 regie 
di Piemonte, le quali sono siate quivi da esso Sig. Teologo Don Giovanni Giulio so- 
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Tra la tavola sborsale, contate, e numerate in tante buone valute correnti detta som- 
ma facienti , quali previa numerazione e ricognizione ruttane da esso Sig. Teologo l>. 
Giulio Francesco Maria , sono stale appresso di sè ritirale ed imborsate alla presenza 
e vista di me Regio Notajo e Sig. TestimonJ predetti , quale pagamento stante ren- 
dendosi il medesimo Sig. Teologo Giulio Francesco Maria per detta vendita tacito e 
compitamente soddisratto, ha quitato e quita il detto Sig. Teologo Giuseppe Andrea 
suo fratello acquisitore qui presente ed accctiante per esso il dello Sig. Teubgo Don 
Giovanni Giulio rispettivo fratello , e nella qualità sovra espressa di quitanaa Onale 
e generale, <»o promessa di non più chiamarli, nò permettere chu da altri gli venga 
chiamala cosa alcuna sotto pena di stare a tutti li danni e speso in caso contrario : 
Ben inteso che sarò sempre ai detto Sig. Teologo Giulio Francesco Maria e a’ suoi 
eredi facoltativo di riscattare il detto censo mediante l'avviso di due mesi prima e 
pagamento di ogni censo che fosse a tal tempo decorso , volendo ed intendendo lo 
parti, che la sovrafaita constitu/iono di censo si abbia e s’inteada io tutto e per tutto 
secondo la Bolla di San Pio Quinto. 

E ciò tutto esso Sig. Teologo Giulio Francesco Maria Sineo ha promesso e pro- 
mette attendere ed osservare sott’obbligo e costituito possessorio di tutti li suoi bimi 
presenti e futuri in forma OscaJe e camerale. E richiesto lo Regio Notajo a ricevere 
il presente instroroento , ho il medesimo ricevuto , letto , e pubblicato , alla di cui 
minuta si sono dette parti coi Sig. l'estimonj tutti cogniti sottoscritti. 

SoUoicritti aie OriginaU minula : Giulio Francesco Maria Sineo deli’ Oratorio di 
S. Filippo. — Prete Giovanni Giulio Sineo della Torre — Giuseppe Rovea deirOralorio 
Testimonio del luogo di Viola. — Francesco Galeazzo di Serrolunga Testimoo]. 

Paolo Trombetta Notaio. EttraUo dagli Archivi il 25 Giugno 1844, toUo$criUo 
Cua ArchiviUa. 


DONAZIONE DEI. nEVBlBHOO PADBB SINEO DELLA TOBBK ALLA 
COMPAGNIA DI GESÙ 

L’anno del Signore 1817, all! S di Gennaio ò comparso Innanzi a me pubbli- 
co Notalo e Causidico Maurizio Barone di Stockalper della Città di Briga nel Va- 
lese ed alla presenza degli Infrascritti testimoni in Briga residenti, noti ed idonei ed 
a quest'atto specialmente richiesti, il Reverendo Padre Giuseppe .\udrea Sineo della 
Torre del fu illustrissimo Sig. Vassallo Gerolamo della Città di- Torino in Piemonte, 
attualmente sup. della Compagnia di Gesù in Svizzera, ed ora in questa Città di 
Briga, nel Valese residente, il quale avendo già con pubblico atto disposto dei suoi 
averi, fondi, case, mobili, immobili e ragioni, nulla riserbandosi di quanto possedeva 
in Piemonte se non nn Capitale censo di 35,000 Ihincbi ooslitnito sopra gli stabili 
del suo fratello Giovanni Giulio Sineo della Torre Canonico delia Cattedrale di Tori- 
no, e Dottore del Collegio di Teologia, od ora dovendo fare la sna solenne profes- 
sione e secondo le Costitnzioni della Compagnia di Gesù, e lo Bolle dei sommi Pon- 
tefici avendo dritto di disporre do' suoi beni, capitali, censi, redditi, ragioni, stabili, 
mobili, ed immobili , ha divisato il sud. [^dre Giuseppe Andrea Sineo di dispor- 
re del sud. Capitale censo di irentacinque mila franchi, e d' ogni altra Capitale som- 
ma che si trova avere, o che si conoscesse in avvenire appartenergli, e di cui non 
abbia altrimculi già disposto, ha, dico, divisato disporne in opere pie pel bene del- 
T anima sua, e seguire il consiglio Evangelico, e siccome desidera farlo nella ma- 
niera più grata a Dio, o più utile al bene delle anime, persuaso che atteso le circo- 
stanze dei tempi, nulla può essere più ntile alla Religione ed alla Chiesa quanto il 
cooperare al ristabilimento degli Ordini religiosi , e specialmente a quello della 
Compagnia di Gesù , il quale consecrandosi in modo singolare all' educazione del- 
la gioventù , e ad ogni specie di sacro ministero concorre egualmente al bene deU 
la Religione e della Chiesa ed alla salute delle anime non solo , ma anche al tvn 
pubblico , dichiara che senza essere stato in modo alcuno nò direttamente nò in- 
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dirciiamenie eccitato o sollecitale, anzi neppure consigliato da chKxhessia , ma 
unicamente mosso dalla grazia di Dio, ba egli di sua pieoa, libera, e spontanea vo> 
Inntà dato, come pw mezzo di questo pubblico Instrumento dà alla Compgnia dì 
tiesii alla piena e libera disposizione del Molto Reverendo Padre Taddeo Bezozzon- 
ski, Pi-L‘|iosto Generale della Gotiipagnia di Gesù, ed a’ suoi legittimi successori, il 
sud. (iapitale Censo di trcntacinqne mila franchi, ed ogni altro Capitale o somma ebe 
|H)ssa appartenere in qualunque modo ad esso donatore Padre Giuseppe Sineo, con 
ogni reddito, ragione, diritto sia attuale che eventuale, dichiarando, nulla il suddetto 
donatore riserbarsi di quanto possa ancora appartenergli, rinunciando esso ad ogni 
proprietà sia riguardo al capitale. Censì, diritti o ragioni, che a riguardo del frutti 
ed interessi, rimettendo si gli uni che gli altri, alla piena disposizione del suddetto Molto 
Reverendo Padre Generale c successori, non volendo il aonatore suddetto aver pel- 
r avvenire in nessun caso nè previsto nè non previsto, proprietà alcuna o venin di- 
ritto nemmeno a sostentazione nè reclamazione, la sua donazione cessione e rioun* 
eia-, essendo piena, intera, universale, irrevocabile, e senza alcuna riserva nè diretta 
nè indiretta, cosicché se anche prima o dopo la solenne sua professione la Compa- 
gnia venisse ad essere nnovaroente soppressa ( ciò che Dio non voglia ) e dopo la 
sua Professione venisse ad essere rimandato dalla Compagnia, fosso ciò meritamente 
per propria colpa, o per sbaglio, errore, calunnia, passione, o contro ogni diritto, 
ed evidentemente ingiustizia, dichiara il donatore non avere più alcuna pretensione 
o diritto qualunque su quanto ha donato e rinuncialo, rinuncia e dona per sempre 
c por ogni caso, volendo che in ogni evento il sud. radrc Generale, o quello cho 
si troverà essere io suo luogo disponga del sovra ceduto e donato sia riguardo al 
(iapiiale che fratti od interessi in favore della Compagnia od io altre opere pie a 
pieno suo arbitrio, come crederà meglio senza che possa essere leooto a render conto 
a chicchessia dell’ uso che giudieherà farne. 

Dichiara inoltre che volendo il donatore suddetto Padre Giuseppe Sineo che la 
dotta donazione, ccssioDe e rinuncia abbia inviolabilmente 11 suo effetto, intende che 
si debbano riguardare come inserte espressamente le clausole , che potrebbero ri- 
chiedersi pella validità di della donazione, e come non poste tutte quelle che po- 
trebbero infermarla, anzi desiderando Ibr questa donazione nella maniera più grata 
a Dio , lascia al Padre Generale la facoltà d’ amiungere qualunque altra clausola 
giudicasse per più avvalorarla, ratificandola il aonatore sin d’ ora. e volendo sia va- 
levole come se fosse quivi inserta , purché non si opponga al valore di quest’ atto 
di donazione, che nuovamente il donatore ratiOca protestando essere la sua volontà 
assoluta che abbia il suo pieno effetto od in forma di donazione iafer vicos od in 
forma di legalo universale o particolare o di codicillo od in qualunque altra miglior 
maniera , invocando anche a tal effetto il privilegio del dritto canonico riguardo ì 
legali, eredità, doni, cessioni, codicilli , testamenti in livore delle Opere Pie, come 
pure ogni e qualunque altro privilegio di dritto canonico o Civile o proveniente da 
statuto, costume , uso, consuetudine , e dichiarando che intende supplire a tutte le 
furroaliià, che si potrebbero richiedere dal diritto sia universale che particolare, sta- 
tuto, uso, consuetudine ecc. e come non vuole che sotto alcun pretesto di mancanza 
a queste sia invalidala questa sua donazione rendendo risponsnbile innanzi al Tribu- 
nal di Dio chiunque direttamente od indirettamente sotto qualunque ragione vera o 
falsa cercasse impedire in tutto od in parte l' esecuzione del presente atto o nel 
principale od anche solo nell’ accessorio, od impedisse o molestasse il Molto Reveren. 
Padi-e Generale nella libera disposizione della detta donazione, la qual donazione, ces- 
sione o rinuncia è stata quivi accettala dai Sud. M. Rev. Padre Generale in persona 
del Rev. Padre Mcolao Codinot suo Procur. Speciale costituito a quest’effetto dal Molto 
Rev. Padre Giovanni Perclli Vicario Generale della Compagnia in rigor di Procura in 
data delli 17 novembre 1816 dovutamente legalizzata ed al piè del presente alto in- 
serta per far parte di quest’ allo , il quale R. Procuratore ha accettalo ed accetta 
la sud. donazione del Padre Giuseppe Sineo a nome del mollo Rev. Padre Generale. 

E richiesto io Pubblico Nulajo c causidico ho ricevuto il presente Instromeuto 
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che dichiaro esser fatto secondo le leggi attaalinentc in vigore in questa repubblica 
ed essere in carta semplice per non essere la Carta bollala d’ uso in questi repub- 
blica , e letto il presente atto e pubblicato a chiara e piena intelligenaa del dona- 
tore Padre Ciuseppe Sineo, del Procuratore aaeilante» e dei testimonj, si sono tutti 
meco Notajo infra sottoscritti. 

briga nel Valese alli 5 Gennajo 1817. 

Sottoscritti Maurizio Barone di Siockalper Notajo. 

Padre Giuseppe Sineo della Torre sup. della Compagnia di Gesù in Svizzera. 

Padre Nicolao Godinot della Compagnia di Gesù. 

La Procura tovracitala nel predente Allo i del tenore segttenle : 

lo infrascritto Padre Giovanni Perelli Vicario Generale della compagnia di Gesù 
essendo informato dell’ intenzione che ba il Rev. Padre Giuseppe Andrea Sineo della Tor- 
re , Superiore attuale della Compagnia di Gesù in Svizzera di fare un dono d’ uno 
o più (Capitali alla disposizione del Padre N. Generale, nè polendo esso essere nello 
stesso tempo donatore ed accettante , in vigor della presente ho costituito e costi- 
tuisco il I^dre Nicolao Godinot aOìne a nome del Nostro Padre Generale accetti la 
sudetta donazione , e faccia qualunque atto che a ciò possa richiedersi intendendo 
io nominarlo e costituirlo, come lo nomino e costituisco Procuratore Speciale e Ge- 
nerale con ciò che la specialità non deroghi alla generalità, nè questa a quella, ap- 
provando io e ratificando sin d’ ora quanto il detto Padre Nicolao Godinot avrà ope- 
rato a nome del Padre Generale riguardo alla sud. donazione. 

In fede di tutto ciò mi sono sottoscritto , e fatto apporre il Sigillo del mio 
Uffizio. 

Roma alli 17 dicembre 1818 P. Giovanni Perelli Vie. Generale della Compagnia 
dì Gesù.— ’P. Franciscus Furtadus a secretis. 

Regist. a Roma alli 17 dicembre 1816 , ai voi. 2°, f.” 75. Gap. 1. Cortanzi 
Prep. 

Segue l’ approvazione e ricognizione delle sottoscrizioni alb procura spedite dalla 
Gran Curia Innocenziana sotto li 17 dicembre 1816. — Sottoscritto Vincenzo Pelli Pu- 
blico Notajo Conciato della Camera apostolica. Registrato a Roma li 18 dicembre 
1816, f.° 2, pag. 24. Caselb 4. — Segue l’approvazione della Firma e dell' auten- 
ticità dell’ allo fallo da Monsignor Antonio Callotia Prolonolario Apostolico e Uditore 
Generale del Papa e delb Camera Apostolica in data delli 18 dicembre 1816. 

Segue l’approvazione della firma di Monsig. Pallotta data in Roma dalla Se- 
gret. di Stato il 18 dicembre 1816. Soltoscrillo Carlo Mansi sostituito della S^rei. 
di Stato Luigi Ciavi Archivista. 

Le sonssigné Noiaire public déclare le présent ezirait conforme à T Originai et 
à la Minute ; il atieste en outre qua la minute du présent acte n’ est point revè- 
tue de la signature des lémoins, puisqu’il n’est point d’usage dans ce Canteo, que 
les témoois se signent dans Ics minutes des Notuires, ni ménte dans l’ expédiiion -, 
mais puisque la panie contraente demanda les signaiures des témoins , ceux-ci se 
soni signà dans l’expédilion originale de cet acte, bquelle fut remise par le sonssigné 
Noiaire aux très-Révérends Pères Jésuites en Suisse. 

Gn foi de quoi, Brigue ce S fevrier 1818. Canton et République du Valais — 
Maurice Baron de Stockalper avee paraphe Not. Public. 

Vu pour légalisalion de la signature de M. Maurice Baron de Stockalper N. 
pub. Brigue 5 fevrier 1818. Casimir Eugène de Sepibus , Président du dixain de 
Brigue. 

Vu pour légalisalion de la signat. de M. de Sepibus, président; 14 fév. 1818, 
le grand Baillif de la Répub. et canton du Valais, de ^pibus. 

Vu à la légaiion de Sardaigne en Suisse, pour la légalisalion du Sceao et de 
la signature ci dessus. Berne 25 fevrier 1818. Le secretaire de Légaiion, Parete. 

Rimesso il presente allo all’ Ufficio d* Insin. di Torino il 17 aprile 1818 , dal 
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Sig. Noi. CertiOcatore SignorcUl per conto degli aventi interesse, ed Insinuato lo 
stesso giorno al R. Corrente n. 00 , n." d'Ord. S657 e posto a 209 del libro 26 , 
degli atti esteri. — L* Insinuat. Canton. 

Estratto il presente dagli Archivi alli 12 agosto 1844. — Cna, Archivista. 


CmtUtuximt di Cento Perpetuo in Stediili dalf Illut. e Reeerenditsimo Sig. Teologo 
Giovanni Giulio Sineo per la Capitale Somma di Lire 4900. Dazione >'n paga di 
detto Cento di detto Illut. e Revtrend. Sig. Teologo Giovanni Giulio Sineo a tuo 
fratello Teologo Giuteppe Andrea. 

L’ anno del Sig. 1817 e alli 27 del mese di Genn.sjo , ora ima pomeridiana in 
Torino, in una delle Camere dell'Oratorio di S. Filippo Neri a sinistra di detta 
Chiesa , ivi avanti me Giuseppe Maria Clara R. Nótaje e Procurai. Coll, residente 
in questa Città ed alla presene) del Sig. Sebastiano (iertaldo fu Francesco nativo 
di Rodi Provìncia d' Alba e del Sig. Signoretti del Vivente Sig. Giovanni Nativo di 
Barge, ed ambi in questa città residenti, testimonj richiesti, astanti, cogniti, e sot- 
toscrìtti. 

Sia noto che dietro il conto regolatosi fra l’ Illusi. Signor Sacerdote Giuseppe 
Andrea Smeo della Torre, IVntore in Sacra Teologia, del fu Illusi. Sig. Vassallo Ge- 
rolamo, Dottore in ambe leggi, della Città di Torino ed in quella di Briga nel Va- 
iese residente da una parte, e l' Illusi. Sig. Teologo Cnllegialo Giovanni Giulio Sineo 
suo fratello, residente nella città di Torino dall' altra parte, sia quest’ ultimo risul- 
tato contabile verso il predetto Sig. Sacerd. Giuseppe Andrea Sineo suo fratello della 
somma di Lire nuove dì Piemonte 4200 per altrettante dal prefato Sig. Teologo Col- 
leg. Gio. Giulio Sineo ritirate ed esatte sino al giorno d’ oggi di spettanza del pre* 
nominato Sig. Teologo Giuseppe Andrea Sineo di lui fratello. 

Che questi abbia comunicato la sua intenzione e desiderio di voler con detta 
somma capitale di Lire nuove 4200 devenire all’ acquisto d' un censo perpetuo con 
aver eccitato lo stesso suo Sig. Fratello Teolt^o (k>ll. Gio. Giulio Sineo ad imporsi 
e costituire con tale perpetuo censo, e farne di questo la vendita al prefato Teologo 
Sacerdote Giuseppe Andrea Sineo alla rata dd S per cento per la diversità che bav- 
vi del valore dell’ antica moneta di Piemonte a quella attualmente io corso , iocchè 
non siasi dissentito dal Sig. Teologo Cnllegiato Gio. Giulio Sineo per far cosa grata 
ni predetto Sig. suo IFatelio Saceidote Teologo Giuseppe Andrea. 

Quindi è che ioesivamente alla sovra Citta narrativa, che le parti intervenienti 
ammettono per vera. 

Personalmente costituiti avanti me Regio Noiajo e procuratore Collegìato , ed 
alla Presenza degli infrascritti Sig. Testimoni l' Ilinst. Signor Teologo Don. France- 
sco Sineo della Torre Sacerdote dell’ Oratorio di S. Filippo Neri in Torino ove fa 
sua dimora, del fu lltus. Sig. Vassallo .Avv. Gerolamo Sineo della Torre nella di lui 
qualità di Procuratore Generale del Prefato Sig. Teologo Sacerdote Giuseppe Andrea 
Sineo suo fraU-llo nominato in vigore dell’ atto Pubblico delli 16 scorso settembre 
rogato Stockalper Nniajo Tabellione della Città di Briga, legalizzato dal gran Castel- 
lano di Briga e dal Gran Baillif della Repubblica e Cantone del Vallese, e Analmente 
dal Ministro di S. M. Nostro sovrano in Svizzera , insinuato in Ane io questa città 
di Torino sotto li 23 gennaio corrente ove fu po^ al libro primo carte 184 sotto- 
scritto Morano , da una parte ed il prelodato lllus. Sig. Teoiego Collegìato Abate 
Giovanni Giulio Sineo della Torre di lui fratello , nativo e residente in questa Ottà 
dalF altra parte, questi ha primieramente in vigor del presente pubblico instromento, 
creato , imposto, e constituito, come ci-ea , impone e costitiiisne un annuo perpetuo 
censo redimibile a di lui volontà e previo l' avviso consueto di mesi due a mente della 
Bolla Piana di annue lire nuove di Piemonte due cento dieci corrispondenti al Capi- 
tale sulla baso del cinque per cento di lire nuove quattro mila due cento-, qual censo 
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Ji.i iiinioMo ed in)ponfl sulla Vigna c l'eni propri! di esso Sig. Abate Teologo Gil- 
Jcgiaio Clio. Giulio Sinro sila sullo fini di Mniiralicri di giornale 'Nove tavole scs- 
samasci, piedi sci, onoio dicci, ira f. bl riiaaio civile e riisiico, campi, Itoschi o vigne, 
0 prulo nella regione di Meirano o S. Grato sotto le sue notorie looren/e, e si c to- 
mo è porvoniila a dolio lllns. c Uov. Sig. Gonsliliienlc dal sig. Amedeo Miirialdo per 
insi lomento 20 maggio IH li), rog. Patrono R Nolajo in Ijiiesla Gii là residenle in- 
sinualo a Torino sullo li 27 maggio 181.7, ove fu posto al 6.70, earle 917 del 

libro dreinto, ignorandone per altro i numeri di mappa e le verioii eoerenze. 

l.i (piali U ni Vennero dal eonsiiliieule specialiiienlc nfTeiii ed i|ioleeali («1 servizio 
di d." annuo censo, c sono del valore di lire dinlici mila c più di Piemoole , come 
cosi li gaienlisce esso costituente, in maniera che sono piii i Ile siiHìcienli a far fronte 
al pagiimrnto del censo e ad assiciir.iin il Gapilale. Il (piai censo come sovra consti- 
liiito (xl ini|vos(o lia il prefaio Illiis. Sig- AÙiie l'eoUgii Gollegialo liiovanni (iiulio 
Sinco venduto ed alienato come vende ed aliena a favore del preUnlato Sg. Teologo 
Sarerdotc Giuseppe Andrea Sinco. suo fralello, per esso : c( et laide il |irem minato Sig. 
Teologo P. Francesco Sineo Saeerdole dcll’Oralorio di S. Filippo in questa eill.à resi- 
dente neiraccennala di Ini qnalilà di piwiiralore dell'altro Comune fralello Sig. Teologo 
Sacerdote Giuseppe Andrela Sineo abiianic nella Ciliàdi llciga nel Valese, quale ven- 
dila di detto annuo eeiisn ha il preliKlato Sig. Abaie Teologo Golleg. Gio. Giulio Si- 
neo falla c fa per mediante il suddetto Giqtiiale di lire nuove di Piemonte 1200 0116 
lia ricevolo per conio dell' acquisitore, c che rcsuino perciò eomiH'nsatc colla narrala 
contabilità (T egli al somma dietro li conti rieonoscinli e regolali sino al giorno d'oggi 
come le parli dicliiarano, facendosi per conseguenza scambievole qiiilanza a tale ri- 
guardo ferma sollanlo riinaneinlo 1’ obbligazione del Sig. Abate Teologo Golleg. Gio. 
Giulio Sineo del pagamento degli annui interessi a semestri maturali di dello censo 
in ragione di I. in; nuove 211) da eaiiiiineiare il servizio di detto censo il Inio del cor- 
rente mese , e colla fainibà allo slesso Sig. Gunstiiuento e venditore abate Giovanni 
Giulio Sineo di redimere o riscailare il dello censo niedianlo la resliliizione del Ca- 
pitalo ricevuto di Gire 4200; e delle spese dell' Islromcnlo ed altri drilli aceessori; 
pievio ravviso da darsi airaeeqinsilnrn del censo, di due mesi. Gc ijuali cose tiillc 

10 parli uirurmamlo vero hanno promesso c promeitono d’ adempire , ed inviolabil- 
mente osservare ed eseguirò soli' obbligo o consliluto (Misse-sorio dei proprii beni 
ijuanlo al Sig. Aiuto Gio. Giulio Sineo , o i'Ìs|h'IIo al Sig. Tinlogo Sacerdote Don 
Francesco Sineo di quelli del suo coiriiniucnlc Teologo sacerdote Giuseppe Andrea 
Sinco di lui fratello in forma lisi-aio e Gnnerale. 

E rirliieslo io Regio Noiajo ho ricevuto il presente pubbl. ìnslromcnio, che ho 
letto, e pubblicato ad ulta ed iiilelligiliil vim-c, a piena iutclligeiiza delle parli, e dei 
Sig. Testimoni che si sono iiitil a pii' della presente minuta meco U. Noiajo sotto- 
scritti. E per l’ insiniiazimie esalto G. 47, 10. 

Gio. Giulio Sineo — l.iiilio Fratieeseo Sinco dell’ Oratorio. — Sebastiano Gerbaldi 
Test. — Giiisep[ic Signoielli Tesi. — Giiiseiipc Maria Giara Noi. Eslratlo la presenle 
Gopia dagli archivi d' liisiiiuaz. al libro 2° a Gnrlc 1250, posto al N. 14o5. Turino 

11 13 agosto 1844. 

Sulluscrilto Claudio Gua. R. Archivista. 


EFFIGIO D’ INSINGAZIO.NE DI TORINO 

ESTBATVO DAI RE6ISTRI DBBI.I ATTI ESTRRI STATI INSINUATI AULA TAPPA Di TORINO 

Con Decreto in data 15 novembre 1827 il Padre Giiigi Koriis, Preposito Gene- 
rale di grata Memoria: Nostro predecessore f.icendo uso della propria facoltà, dispose 
ed ordinò rbe il Capitale fruttifero di Gire 55901) a di lui disposizione laseisiio dii 
defunto padre Giuseppe Sineo della nostra Congregazione venisse goduto ed esatto 
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dalla Casa del Novi7ialo itabìliln polla Cidò di ('(lioii , e come piò difriisainenie ri* 
sulla dal KupiMniiniiiltialo decn lo. Uiu ailoromlo mii alla pscciiziono •; à dala a late 
disjìosizione , o volondo che la nicdo>inia abbia il suo pieno clhnio, poi-eli) . (piarne 
volle faccia di bisogno, ordiniamo e (lecrolianio , che lernia restando I’ applicazione 
già falla in favoi-e della suddetta Casa del Noviziato del snddelio Capitale fi-niiifero 
possa la casa uxxlcsinia esigere non solo il dotto (iapiiale, ina anche i frutti decorsi 
e da decorrere c dovuti da ebionqiio ne sia aiiualniento il debitore , al ipiul clfetto 
conferian» al Ihidre Cinsep|)c Maria Sni'ga, Kettorc di delta Casa , o aJii-o reliorc 
prò tempore, ogni facoltà necessario ed op|xirinna, ondo possa per la detta Casa di 
Noviziato realizzare come sovra dotto tiapitalo e suoi frutti , e fare (jualinuine allo 
che si credesse conveniente fiorcbè la sud. Casa di Noviziato sia rieoiioseinia Cre- 
ditrice legìttima del snddetlo Capitale frniiifero, autorizzando ancora il medesimo Pa- 
dre Rettore a costituire in caso di bisogno un proi-uralore aJ lite^ per costringere 
i debitori di detto (iapilalc e suoi frulli al paganienlo, e munire il l’rocuralure (stesso 
di tulle quelle facoltà che a forma di legge fossero necessarie per eseguire quanto 
sopra , approvando noi e ralifìi-ando On d'ora quanto sarà per laro per l’cggetto 
atidd. il sunnominato Piidre Reitore, u»n solo In questo , ma in ogni altro iiiiglior 
modo. Dato in Roma dalla Casa proli ssa di i Gesti, questo di 15 febbraio 1845. 

Sottoscritto Giu. Rootliaan della Compagina di Gesù, prcfiusìlu Generale» cosii- 
tnisco e deputo come sovra. 

Numero 4119-?, fi glìo 200 redo, al R. (Consolato Generale sardo In Roma li 17 
febbraio 181.1 per legalizza zionu della lirina del Rev. Padre Ciò. Ruulliaan della Com- 
pagnia di (iesti l'reposiif) Generale. 

il Reggente II Cuusolalo GuDernlu sottoscritto L. Rosso. Diritto esalto L. 5, pari 
a bajocebi 95. 

V. alla R. Segrel. di Stalo per gli iiffiri esteri per legalizzazione della Firma 
del Sig. Basso, Vico Console di 8. M. a lionia Torino 20 febbiajo 1813. 

Botinscrillu 11 Oiv. Carossini ( gratis ). 

Io sottoscritto Spirito .Mariano .iilitello all’ lìOleio del 8lg. (gius. Oill. Giuseppe 
Cravolto, esercente in ipiesla Capitalo, ed ii nomo del medesimo riebiedo l’insinua- 
zione dr'l jiresente allo ost-ro di prò. ora nell’ interesso del mandatai io Padre Giu- 
seppe Maria Surga reltoro dellii Gasa ilei Novizialo della Compagnia di Gesù stabi- 
lita in Chieri. — Torino 20 febbraio 181.5. Sottoscritto Mariano P. Ci-avollo. 

Rimesso il presente Atto F.sutu di Pr.a-ura al R. Ullieio d’ Insinuazione di To- 
rino li 20 febbraio 181.”, dal Sig. Caiis. (aill. Giiiseppo Gravotto esercente io que- 
sta Capitale, (lorsona C ignita dio agisce nell' iiiieressc del Mandatario Sig. Padre D. 
Giiiscp|>o Maria Sorga reltoro d.-Ila Gasa del Noviziato della Compagnia (li Gesù sta- 
bilita in Chieri, quale atto venne lo stesso giorno insinuato al registro corrente di 
riscossione 27.3 come dal segnenie ealraito, e posto a foglio 57 del volume 44 de- 
gli alti esteri : 


l-l febbrajo 1815 in Roma. 


PRODl'/IONI DKI.I.’ AVV. SI.NEO 
TEST.v.^iErrro 

Ed ultima volontà di me Vassallo Andrea Amedeo Sinco, qiiat voglio ed inten- 
do sortisca il suo pieno c telalo cir.-lto ed intera esecuzione i>i;r ragione di testa- 
mento, codicillo, o donazione per causa di morte, o per quell’ altro migliore e più 
clIiiMcc titolo che valer potrà, e dio per degne cause faccio e voglio sia nuncupa- 
tivo di mincn pazione imuliciia, e di mìo ordine fallo distendere, prccedcnfc l’espo- 
sizione di mia ultima vutuntà dal Notaio Giovanni Ignazio Romagnano mio conOdon- 
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te-, e dopo averb atieniamenlc mrninaio, non solo io fine n>a io ogni Ceciata aot- 
loscriito. ConsidoninJo thè io Andrea Amedeo Sineo Signore della Torre di Pallc- 
la . . . . alla certezza della morie »-d incertezza dell’ora della medesima, mentre pella 
Ilio grazia mi ritrovo in piena sanità di corpo, mente, senso, vista, loqimb, udito, 
ed imelleito, ho risolto di fare come Taccio questa mia ultima dìspMizione di vo- 
lontà di Duncupazinoe implicita, al cui eifetlo cominciando dalle cose piti degne 

•— Dopo il decesso di detta mia Sìg. (ktnsorte o nel Caso di transito a seconde nozze 
in tutti li sud. miei beni sbibili, Casa di Torino, mobili, argenti, lingerie, suppej- 
leitili, nomi dei debitori, monti di S. Ciò. Bau-, ragioni, azioni, cibiti ed effetti, 
ovunque siano o ritrovar si possano, esclusivamente però a tutto ciò e quanto ho, 
come sovra, disposto rispettivamente, ho instituito e nominato, iutituisco e di mia 
propria bocca nomino in mio erede universale proprietario, colle infiascritte però di- 
chiarazioni e gravame, il sovra nominato Sìg. Vassallo ed Avv. Gerolamo Sineo mio 
Nipote, e figliuolo del predetto Sig. Francesco Maria mio fratello, protbeudo espres- 
samente al medesimo di mai sotto qual si sia colore , causa e pretesto inferire, nè 
permettere che venga inferta tanto direttamente che indirettamente a detta Madama 
della Torre mia Sig. Consorte alcuna benché menoma molestia, nè disturbo, la ^ 
lei vita naturale e vedovile, come sovra durante, nell’ intero e formale usufrutto, in 
cui r ho come sovra instituita mia erede universale, e morendo poi o passando a 
seconde nozze detta mia Sig. Consorte, voglio che il sud. Sig. Vassallo ed Aw. Ge- 
rolamo Sineo mio nipote, ed erede universale proprietario, possa nell’uno e nell’ al- 
tro caso, bensì disporre a suo piacimento dei mobili, ingoio e suppellettili che sa- 
ranno spettanti alla mia eredità purgata delle suddette rispettive lascile e disposi- 
zioni, come pure di quei capitali Crediti, che potessero ancora esservi al tempo del 
decesso, o del passaggio di deUa mia consorte a seconde nozre; ma quanto alla xa- 
sa che possedo in questa Città di Torino sotto la parrocchia di S. Eusebio, volgar- 
mente della di S. Filipt»», e nell’ isola di 8 . Eufemia , e sotto le coerenze^ fra le 
altre del Sig. Marchese Doria del Maro o di Ciriè, e della Contrada pubblica a due 
parti ■ c finalmente quanto alle Capitali somme che tengo impiegale sovra li monti 
di S. 'cio. Batt. di questa Città, relativamente alle (’xdole , titoli e documenti ap- 
presso di me esistenti, è mia enissiimenie determinata volontà e precisa intenzione 
che si conservino integralmente a favore delli infra da me chiamati, al qual effetto 
ho instituito ed inslitnisco, come già fin d' ora ì?er allora ho eretto ed erigo wvra 
delta mia casa di Torino e miei (iapiuili monti di 8 . Gio. Bau. una prinK^enitura 
lineale discensiva mascolina ed agnatizia alla quale ho primieramente chiamato e 
chiamo' detto S.g. Vassallo «d Avv. Gerobmo Sineo mio Nipote , ed erede nniver- 
sale proprietario , ed esso non essendovi od in qualunque tempo nwneando chianra 
a detta primogenitura il di lui figliuolo masrhio prìme^enito in primogenitojegitu- 
mo e naiurab , di maschio in maschio da esso mio Nipote discendente coll ordine 
di vera lineale desrensiva mascolina ed agnatizia primogenitura , da quale saranno 
sempre escluse le femmine e le persone ecclesiastiche , ed estiognendosi in qualsi- 
voglia tempo b linea mascolina discendente da dello Sig. Vassalto ed Avv. Gcrola- 
11)0 mio nipote , voglio che detta mia primogenitura passi collo stesso ordine sovra 
stabilito al Sig. Amedeo Sineo, altro mio ni|mte e fratello di detto Vassallo ed Avv. 
Sig. Gerobmo , al di cui figliuolo primogenito maschio legiuimo e naturale , e suc- 
cessivamente di primogenito in priniogeniio roasebio legittimo e naturale, servato tOr- 
dine di vera lineale musinlina ed agnatizia primogenituni, ed escluse sempre dalta me- 
desima le femmine e le persone ecclesiastiche, proibendo espressamente a detto Sìg. 
VasB-illo ed Avv. Gerobmo Sineo mio Nipote, ed a tutti gli altri come sovra rispet- 
tivamente chiamali alla primogenitura da me corno sovra instilnita, quainnqi» Deira - 
rione si di Trebclliana che di Fuluìdb, e qualsivoglia altra che di ragione gli 
competere, come altresì l’ alienazione, ipoteca e permuta in lutto o parte degli cKttl 
cadenti nella primogenitura come sovra ordinate , ancorché si trattasse di costituire 
o restituire doli o per altre causo eziandio più privilegiate, sotto peno della nullità 
di qualunque alto in contrario, ed altresì della privazione in chi contraverrà alb so- 



S35 

Tra espressa proibitione , ipto jur$ <1 facto iocorrenda , del beneficio di delta Toca> 
ziooe,' efaiamando in tal caso nella porzione alienata , tpoiecata o permutata , quello 
che sarà piu prossimo al succedere In detta primogenitura. E venendosi a restitnire 
in tutto o parte le Capitali somme, ebe restano impiegate sovra li predati Monti di S. 
Ciò. Bau. di questa Óttb , per via di riscatto , od altra disposizione del Reale So- 
vrano, e di detto Monte, voglio che il contante da esigersi venga contemporaneamente 
reinvestite ed impiegato neU’ acquisto di fondi stabili, Tassi, od altri Monti, con tutte 
le più efficaci cautete per sicurezza e beneficio dei chiamati a detta mia ^imogeni- 
tura, alla quale s’ intenderanno in tal caso vincolali qoei fondi statnli , Tassi od altri 
monti ebe venissero acquistati con tolte le cautele, cd denaro contante provemendo da 
detto riscatto e restituzione. 


Estratto autentico Vilbnis , degli Archivi della Città di Torino , da cui risolta 
ebe r anzinarrata primogenitura d stata regolarmente consegnata. 

Memoria de^i Atti t ddh Produxioai nella Causa delT AvtoaUo Sineo contro 
i RR, PP. della Compagnia di Geni vertente atxtnti il R. Tribunale di Prefettura 
di Torino a reiasione dèli' lUmo Sig. Assessore Gringia,— Manoscritto. 
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Educazione delle Scuole Pie 


1. Prospetto di educazione del R. Collegio delle Scuole Piedi Sacoita 
Educazione Fisica 


La mondciia degli abiti c la nettezza del corpo — il moto moderato ogni giorno, 
più attivo ne’ di di vacanza all’uria a|>crta in campagna— la salubriiù c abbondanza 
del cibo (1) — discreto riposo proporzionato alle diverse età — gli esercizii di Ginna- 
stica— le ricreazioni alternate collo studio — i bagni frequenti in mare la state — l’abi- 
tare in amena e ridente campagna 1’ autunno (2) formano il sistema de’ principali 
mezzi che s’ :idupcrano in questo Collegio a conservare cd accrescere ne' giovani la 
sanità c il vigore del corpo. 


L’ amorevolezza de' modi— una dignitosa confidenza — la continua sorveglianza (3) 
— pochi , discreti c ragionati castighi— costanza d’ordine — la classificazione degli A- 
lunni in ragiono dell’età — uno studio accurato dello diverse indoli de’ giovinetti, per 
reprimerne o stimolarne le particolari tendenze— i ragguagli frequenti della condotta 
di ciascuno a’ Genitori, per conservarne tutta l’ influenza sull’ animo do' Ggli ( 4 ), gio- 
vano allo sviluppo dei buoni sentimenti del cuore. 


L' istruzione Religiosa avvicendata ogni giorno coll’ istruzione letteraria, c a que- 
sta spesso accoppiata — I' esercizio esatto delle pratiche Cristiano tendono ad alimen- 
tare nel cuore de’ giovani il sentimento Religioso, e ad inspirarvi una soda pietà. 


Un metodo costantemente razionale, anzi che materiale o manico —1’ eccita- 
mento a reciproca emulazione per mezzo do’ premi! distribuiti più volte fra 1’ anno, 
non solo ai più istrutti, ma eziandio ai più diligenti , o in privato in presenza del 
Convitto , o in pubblico alla presenza degli Ottimati della Città — sperimenti semi- 
pubblici della capacità di ciascheduno ogni mc>8e, più solenni in fin d’ anno, aiutano 
il buon volere dei giovauf a percorrere cuu onoro il corso intero degli studi! cwi 

M) n trattamento giuroile degli Alnonl tal tatto cgoalo e quello do’ Superiori col quali ol- 
tre il vitto hanno eomuno la mensa. 

(2) Per soli mativl grevi ed urgenti si permetto agli Alunul 1* andare tn autunno a casa dei 
gtullork 

(3) I libri a gli Berilli che possono pervenire s meno degli Alunni sono oggetto di spaiale 
vigilanza ; o quindi non si permotto che portino seco o ricevano tcriUo di sorta che non aia ri- 
vedutn dal Superiore. 

( 4 ) Oltre i ragguagli frequeutl che per particolare carriapoodenu possono avere dal Supe- 
riore , hanno I parenti no’ iurorroaiiono minuta o deUs^liala della conaolU dei llgli , ogni due 
mesi. — È permesso agli Alunni rcaaerc col loro genitori, e solo con essi o con prossimi parenti 
o Inluri ogni qual volta questi vengano a vederli uscire ; ancora a diporto per la Cilit, pranzare 
con essi fuori del Collegio, al quale dorranno rendersi sempre prima di notte; essendo rigorusa- 
mcnlc proibito pcrnultarc tltroTe. 


Educazione Morate o del Cuore 


Educazione Religiosa 


Educazione Intellettuale 
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dell! Chf>ici (I), ai quali é associato lo studio della Lingua Francese | delh Gco- 
gratia, dell' Aritmetica, della CalligraBa e del Disegno (i)t 

Educazione Cimle 

Un insegnamento apposito de* più essenziali precetti di urbanità o convenienza 
sociale — premi! assegnati a chi per pulitezza e urbanità di maniere si distingue 
fra gli altri, ispirano e mantengono nc’ giovani abitndini oneste e civili. 

1.° Che consti per appositi documenti ebo sono battezzati , e nati di parenti 
Cattolici. 

Che sicno di nascita o nobili o civili. 

3. ° Che tocchino il settimo anno, e non passino il duodecimo. 

4. ° Che siano sani di corpo, e non tocchi d' alcuna malattia contagiosa. 

■3.° Cho abbiano sofferto il vajnolo, o n' abbiano subito l’ inoculazione. 

n.° Che si obblighino i parenti a pagare al Collegio la pensione annua di L. n* 
5-20 (.5), cho dovrà pagarsi per semestri anticipati, dei quali la scadenzaè fissata al 
1.* Gcnnajo c l.” Luglio d’ ogni anno (4), in moneta d’ argento o d’ oro a corsodi 
tariffa ; o l’ importare della spesa di vestiario Più L. n, 3 annue per la Congre- 

gazione. 

7. ° Che all’ ingresso portino con sè snOlcienle biancheria di dosso e di letto, 
la quale sarà dai |)arcnti di mano in mano rinnovata , e 1 tovaglia lunga palmi 
12, larga palmi 0, c N° C salviette, delle quali come della tovaglia resta al Coll^io 
la proprietà (5).— E ancora un roaterazzo, tre coperte , per l’ inverno una , per la 
mezza stagione l’ altra, eia terza per tastate: posata, bicchiere o coltello d’argento. 

8. ° Che resti sempre a mani del Superiore un piccolo fondo per i minuti pia- 
ceri dell’ Alunno (C). 

N. B. In caso di malattia gli Alunni sono nirati con tutta esattezza o solleci- 
tudine in camere destinale ad uso d’ infermeria. — E a carico del Collegio la spesa 
del Medico e del Chirurgo. — Restano a carico dei signori Parenti lo spese dei medi- 
cinali-, non cho delle consulte con àtcdici o Chirurghi straerdinarii, e servizio straor- 
dinario che la natura sola c dorata della malattia richiedessero. 

IL DIBBTrOBB DEL COLLEGIO 

P. SOIJIRI. 

3. Regole di Civiltà per i Signori Convittori. 

Coi Superiori 

1. Incontrando alcuno de' suoi Superiori , il Convittore civile gli si presenta. 
Io saluta, c gli bacia la mano. 

2. Incontrandone per istrada , si leva il cappello con garbo e rispetto , e li 
saluta. 

3. Se alcuno n’entri io camerata, si alza in piedi, c non siede finché non sia 
dallo stesso invitato a farlo : sospende il giuoco, o altro divertimento incominciato , 
e non lo ripiglia finché non n’ abbia licenza. Entrando il Rettore, si alza, e si pre- 
senta per baciargli la mano. 

(t) Onesio corso comiocia dal legarre t scrivere, e termina rolla Filosofia che vi è compresa. 

(2) Si permette lo stadio delle belle Arti, come Musica , Pittura o Ballo , quanao I pareoli 
oe farciano le spese, e io ore dai Superiori assonale. 

(3) Di tre fratelli odo paga solo meU della pensione; di quattro uno non ne paga. 

|4) Se I' Alunuo lascia il Collegio cominciato il semestre, paga almeno un trimestre di esso. 

(8) Chi ama meglio pggare per una volta L.ii. 23 é provveduto dal Collegio di tovaglia e sal- 
vìctle. 

(6) L‘ Alunno ooo può tenere presso di sé alcun danaro. 
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4. Eatrando il P. IlcUorc in refeUorio, 8i alza, nè siede finch’egli non sieda. 

5. Se si trovi in ordine oo’ suoi souipagui, e inooairi qualche Padr* , allora non 
rompe b fìla per baciargli b mano , ma si coaienb di salutarlo e va avanti. Si 
eccettua se incontri il P. Rettore. 

6. Chiamato nella camera del suo Maestro, o del P. Rettore, v’ entra con tutto 
rispetto, e baciatagli b mano, già non si metto a sedere, ma aspetta d’ averne l'in- 
vito : nò osa mai toccare alcuna cosa o sul tavolo , o nelb libreria , nò guarda at- 
torno con curiosità, come fanno gli spioni. 

Con I loro compagni 

1. Domandato da un suo compagno d’ alcun favore che gli sia permesso fare , 
il Convittore ben educatosi fa una premura di farglielo, e glielo fa con garbo,'dicen- 
dogli — Ben volentieri — o simili parole : e nel caso non glielo possa fare , si guarda 
di dirgli un— Non voglio— o— Non mi seccale— o altre simili inurbane espressioni : 
ma con garbo gli dice— Mi dispiace, ma non posso farvelo.— 

2. Il Convittore ben educato non urb, non spinge mai i suoi compagni o per 
andar prima, o entrare il primo, nta se v'è ordine stabilito esattamente I’ osserva, 
se no, lascia che altri vada, che altri entri, perchè non succedano disordini. 

3. Si guarda pure dal macchiare altrui o il vestito , o i libri , o i quaderni : 
anzi se vegga alcuno macchbto, o meno pulito , con garbo lo avvisa , e senza che 
altri se n* avv^ga. 

4. Si guarda pure dal mettere le mani indosso altrui per qualsiasi motivo ; es- 
sendo questa mancanza primaria, e più grave contro la reciproca civiltà. 

6. E ancora dal dare alcun soprannome a’ compagni , che abbia qualche reb- 
zione ai loro difetti, o per essi ingiurioso : essendo questa grave mancanza contro b 
Carità, che è base e fondamento della Cristiana civiltà. 

6. Se alcuna cosa abbia di cui possa br parte a’ compagni , il giovine pofiio 
non b si tiene tutta per sé, ma n’ offro prima al signor Prefetto, e poi a tulli, do- 
vesse pure restarne egli privo. 

7. Nò ad essi dimanda mai cosa che sia viltà domandare , come pane , frutte , 
vivande, ecc., o che non sia loro lecito dargli, come danaro, libri, ecc. 

8. Se nasca disparere tra sò a alcuno de’ compagni , il giovine di modi gentili 
difende b sua opinione in guisa che non odbub il suo avversario, cerca di persua- 
derlo con tutta dolcezza ; e se non può brio capace , piuttosto che venire alle offese, 
dice — .\vrete ragione— e tace. 

Colle perirne di fuori 

1. Il Convittore che ha avuto il permesso da' Superiori di parbre con alcuno 
suo parente o conoscente, gli si presenta con bel garbo, colb testa diritta, e se sono 
parenti , loro mostra coi segni esteriori lutto l' amore che nutre per essi nell* ani- 
mo , dimanda con alfeituosa premura loro notizie , e degli altri parenti ; se cono- 
scenti, mostra loro rispetto, chiede loro notizie, dicendo p. es.— Vostra Signorb sta 
bene?- e congedandosi li ringrazb delb premura dabsi, dicendo p. cs. — Li rin- 
grazio della belb visita — o cose simili. 

2. Il ben educato giovane non siede mai, quando si trovi con persona maggiore 
di sé, so non sb da essa a dò invitato ; o sedendosi lo fa con garbo , guardandosi 
e dallo sdraiarsi sulla sedia , e dal sedersi per metà , e dal dondolare le gambe, e 
dal muovère b sedia, e dallo spulare senza bisogno, e rosicchiarsi le nghie, e sti- 
racchiarsi le bbbra, o mettersi le mani in tasca. 

3. Non parb se non interrogato. Ma interrogato risponde subito , e non eoa 
voce troppo atta, ma nè eziandio troppo bassa , e parla io modo da essere inteso , 
e da non farsi ridomandare cosa abbb detto. 

4. Se gli viene esibito qualche regaluccio, il giovine ben educato lo prende su- 
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btlo , te tf iratii di persona parente e Ibmigliare, e la rlngmia. 8e ila persona non 
conosciuta o poco, gentilmente sullo prime rifiuta, dicendo — Grazie, non a‘ incorno* 
di. — E se sia ripregato a prenderlo, e vegga che il Superiore acconsente, allora lo 
prende. Ma si guarda bene da mettersi subito a mangiarne , se si tratti di cosa a 
mangiare , c da qualsiasi atto che indichi troppa voglia di servirsi del regalo fatto- 
gli. Ma più di tutto si guarda dui chiedere cosa alcuna a nessuno, eccetto al padre 
e alla madre. 

5. E in Due non si presenta mai a 'persona che non sia polito di vesti e di 
persona. 

6. Che se incontrasse persona estranea nella camera di alcun suo Supcriore , 
garbatamente la saluta, si nell’ entrare che nell’ uscire, e o non passa, polendo, in- 
nanzi ad essa, o te sia costretto a passare, le chiede scusa, dicendo: — Pcrdoui, Si- 
gnore 0 cosa sìmile. 

Con sé stssso 

1. Il Convittore che vuol aver fama di polito giovine, lien cura della sua per- 
sona , c primo si lava quante volte fa bisogno il volto e gli orecchi e le mani cnn 
tutta diligenza, perchè facendo altrimenti muove a schifo le persone: e tiene anche 
cura del suo vestito , e si guarda bene dal macchiarlo o stracciarlo , conte avviene 
a coloro ebe ti giitan per terra , e vi si inginocchiano , o lasciano cadere sopra le 
vesti inchiostro, brodo, ecc., e se gli accada di vedersi qualche macchia o scucitu- 
ra , ne avvisa subito il Cameriere , pcicbò o gli cambi il vestito , o tolga la mac- 
rhia , o ripari lo scucito ; fa anche attenzione che la camicia non appaia fuori del- 
r imboccatura de’ pantaloni, o questi cadano giù per le gambe , o lo calze si rove- 
scino su’ piedi, ed ha sempre le scarpe ben messe, ben legale si che non lo perda, 
e se le strascini dietro : non porta il giubbone aperto sul petto sì che si veda la 
camìcia, o in generale sta lontano nel vestire si dall’ affettazione, che dalla non cu- 
raiiza. 

2. E ancora guarda di essere contegnoso insieme, e disinvolto nel portamento ; 
epperciò non tiene la lesta bassa come chi cercasse per terra qualche cosa, o fosso 
gobbo, nemmeno tanto alta, che paia voler coniare le stelle in cielo , ma discre- 
tamente alla sicché tutti lo possano vedere in faccia , ed egli loro : non si strasci- 
na dietro i piedi nell’ andare, come colui che li bu zoppi, nè striscia furie sul p.a- 
virnento : uè tampoco fa scambietti o capriole ( eccello che si trovi in ricreazione ), 
nè porla le mani alle tasche senza bisogno , oè fa scricchiolare le dita io presenza 
altrui. 

3. Il giovanetto civile non ride a sproposito, senza motivo, o sgangheratamen- 
te si che paia volerne crepare, ma moderalamenie : essendo luti’ altro l’ allegria che 
la sguabciggioe. 

4. ^è tampoco permette che gli sieoo messe le mani indosso da alcuno, e senza 
che vi sia grande necessità. 


Cogli inforiori 

1. Quando ha a trattare cogli inferiori , come domestici, servitori, ec., il gio- 
vinetto dee fuggire i modi altieri, arroganti, s troppo imperiosi, che m-al si conveu- 
gono a pèrsona gentile ed ornata ; cppcrò già non dice loro come a cani — Venite 
qua : andate là, ecc. — si con buon garbo dice: — Di grazia, venite, o andate, ecc. 
— Nè fa ad essi sfregi, o dice iroproperj, o gli sgrida, contento di riferire al Supc- 
riore se mancbioo al dovere ebe hanno con lui. 

S. E come la durezza e l’arroganza, cosi fogge la dimestichezza e famigliarità, 
che non vuoisi avere con nessuno, ma tanto meno coi non uguali, e che con meno 
della durezza è contraria a civiltà. Epperò non dà loro del tu , ma del \oi , non 
mette le roani indosso, nè usa con essi che quanto è necessario, e con quel decoro 
che tanto giova a contenerli in rispetto. 

EiotisTi, Il Gtsuila Mideino. lo'. V. 30 
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Con Dio 


1. E anche con Oio si vuol usar civiltà, la quale come ogni allea virtù ha prin- 
cipio nel timor santo del Signore. Epperò quando prega, o sta dritto sulla persona 
colle braccia incrociate sul petto , o ginocchioni , e non si rovescia sul banco , non 
tieuc le mani in tasca, c non le mette in testa. 

2. Quando prega a voce alta, e in compagnia d’ altri, non alza troppo la voce, 
nè stuona, non flnisce prima degli altri, e perciò dice adagio, seguendo i Superiori 

. in modo da non finire prima di essi: non risponde che insieme con quelli della sua 
banda per non produrre stonature. 

5. Entrando in qualche Chiesa, v’entra con timore e rispetto, e senza far ru- 
more, e si mette subito ginocchioni per adorare il SS. Sacramento. 

4. Passando innanzi a qualche Chiesa, si cava il cappello. 

In Camerata 

1 . Il Convittore ben educato, quando si trova in camerata, o dopo la levata, 
0 in tempo di ricreazione, o prima di andare a letto, non si sdraia mai sul letto, 
o vi si appoggia, ma se ha a sedere siede sul suo sgabello alla tavola, oa capo del 
suo letto. 

2. In tempo di levata e vestizione, e dopo le orazioni della sera osserva esat- 
tamente il silenzio. 

3. Nel vestirsi o nello simgliarsi si cuoprn Intnc colla zimarra, c attende al fatto 
suo, senza girare gli occhi qua e là, perchè non può essere civiltà ove non è de- 
cenza. 

4. Non guasta gli arredi della camerata, come letto, tendine, tavole, sgabello, 
ma anzi ha tutta la cura che si conservino bene per decoro della camerata. 

5. Non entra mai nella tenda del signor Prefetto, se non vi sia da lui stesso 
mandato. 

C. In Ietto non si cuoprc la testa, tiene le mutande, si mette le mani sul pet- 
to-, non muove lo gambe, si corica su un lato, e sta tranquillo, uè parla mai, o fa 
rumore. 

7. Non fa mai giuoco che porli pericolo di rompere i vetri, o guastare i mo- 
bili, 0 il pavimento -, non essendo questi giuochi che sia lecito fare in camerata. 

la Refettorio 

1. Il giovine pulito entra io refettorio non con tanta fretta quanta n' avreblx: 
chi fosse per morire di fame, ma posatamente e in ordine. 

2. Giuntovi si ferma dritto al suo posto, colla faccia volta nel mezzo, aspettan- 
do che il Superiore dia la Benedizione, c in tutto quel tempo non s’ appoggia alla 
sedia, non islà di traverso, ma drillo sulla persona, colle braccia incrociate sul pet- 
to, e dopo che sono seduti i Superiori siede, ma adagio, senza far rumore colla se- 
dia, senza urtare gli altri, e non parla finché il Superiore non dia segno di dispen- 
sare dal silenzio. 

3. Seduto, non si mette subito a mangiare o bere come un affamato , ma pri- 
ma spiega la salvietta sulle ginocchia, prepara il cucchiaio e la forchetta. 

4. Nel mangiare la minestra non vi mette dentro pane, come sogliono i villani, 
non vi soffia dentro forte, porta il cucchiaio fin dentro la boi*a; sicché possa pren- 
d re la minestra senza tirarla su, e far quel rumore che tanto dispiace, c tanto ha d’ in- 
civile : e avverte di non abbrancire il cucchiaio con tutta la mano, come fa il fer- 
raio del martello, ma lo posa sull' indice e sul medio, lenendnlo di sopra col polli- 
ce, e allo stesso modo lieoo dalla sinistra la forchetta : adoperando la forchetta per 
la pietanza, allora la tiene con tutta la mano, perchè con essa si devono prendere cose 
l 'il dure che. non è la minestra. 
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5. Il giovane ben polito si guarda bene dall’ alzarsi per vedere quali vivande 
portino, dal voler essere servito il primo ; dallo scegliere la porzione piii grossa , ma 
lascia senza voltarsi che il Cameriere gli ponga innanzi il cibo; esc qualche cosa non 
gli piace, 0 non va bene, già non si mette a brontolare, a piangere, o gridare -, ma 
per mezzo del Cameriere £1 avvertito con garbo il Prefetto, standosi contento a ciò che 
egli dica. 

6. >on si sdraia sulla tavola, non v’ appoggia i gomiti , non si curva troppo 
su di essa, ma sta dritto sulla persona, e occupa solo quel posto che gli ò nccess:i- 
rio; si guarda bene di battere del coltello o della forchetta contro il bicchiere e la 
bottiglia, 0 del cua'biaio sopra la forchetta. 

7. Nè, se non vuole aver taecia di villano giovine, si fa mai vedere leccare i 
tondi col pane, per prenderne il brodo 0 la salsa, quasi volesse pulirli-, ma la lascia 
nel piattello. 

8. Nemmeno beve cosi precipitosamente che s’ ingoi, 0 Ci troppo grossi i boc- 
coni, ma mangia e beve posatamente. 

9. Sul finire della tavola, si sciacqua la bocca eoo acqua, l’asciuga, si pulisce 
bene le dita colla salvietta. 

10. Appena dato il segno del Onire del pranzo dal Superiore, si guarda bene 
dal mangiare più ; sta in silenzio Ano al segno dell’ alzarsi. 

11. l>ato il segno, s' alza in piedi, fa come si è detto all’ articolo 2°, nè si alza 
prima che sieno alzati i Superiori, nè si parte dal suo posto prima clic n’abbia li- 
cenza dal P. Rcttoi-e. 


Al Rttaeggio 

1. Il giovane ben educalo, quando va a spasso, non porta le braccia penzoloni, 
quasi fussta-o staccato dal busto; non le muove, ma può portarne uno piegato ncl- 
r imboccatura della tunica sul petto ( il dritto ), o I' altro disteso e fermo. Va drillo 
sulla persona: nou si diverte a d.ar de’ piedi ne’ sassi: non volgo gli occhi in ogni 
luto, ma li porla in linea dritta alla persona. 

2. Saluta a tempo le persone degne, nè si lascia da esse prevenire. 

3. Non si leva mai di fila, se non quando n’ abbia licenza dal sig. Prefetto ; 
non precede mai il suo compagno, ma va di paro con esso : parla sotto voce (juan- 
do passeggia per città ; non grida quando si trova alla campagna ; non alterca, non 
lira sassi, non galoppa. 

' AI Giuoco 

1. Ben a ragione è detto che il giuoco è il crogiuolo della civiltà : epperò il 
giovincilo civile, sapendo che il giuoco gli è perntcsso ad onesto sollazzo, c non più , 
non si scalda giuocando, non dà in escandescenza se perde, non mostra troppa alle- 
gria se vince, ma conserva sempre animo pacalo e tranquillo. Non adopera per vin- 
cere frodi c soprusi. 

2. Si girai'da dal far litigj ; e se dubbio o questione nasca, e altri mostri di ac- 
calorarsi in quella, egli già non s’ostina, c schiamazza, ma si dà piuttosto per vinto- 

3. Metter danaro al giuoco è stimolo ad avarizia e vile interesso, e vuoisi per' 
b schivare da ugni ben nato giovane. 
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XXIX 

1 Gesuiti iu Piacenza 


t> Itllera a 8. E. il Marehtm Ferdinando Landi, Senattfe^ Grancroct , 
Segretario di S. M., Presideai» dtl Uetgùuraio degli &adi. 

Eccellenza, 

Dopo di avere maturamente considerato lo stato della odierna islrazlnne pìareniina, 
non meno rispetto al metodo cbe dietro i fatti di più di due anni, vennero i soiioscriiii 
vostri concittadini nella chiara e piena conoscenza di sua inutilità, la quale non q 
oramai più contrastata dall'universale, se pochi so ne ecceuuino cui ropinione fu velo 
alla verità. Di più, la maniera al tutto assoluta, onde si espellono dalle scuole gli 
studenti, e la rigidezza usala nei trapassi di quelle, giunsero a tal punto di togliere 
ad una gran parte de’ padri di famiglia ogni mezzo d’ islriizionc ai loro figli, e <|uin- 
dì ogni provvedimento civile nei loro avvenire. I reclami di questi padri meritano 
di venire ascoltali, perchè il bene della comunanza piacentina 6 ad essi collegato. 
Ma questi reclami ove recarli? Agli istruttori? 0 non rispondono o insultano. Al 
Trono ? Ma nell’ atto di giungervi ne sarebbero impediti. Voi solo potete per di- 
gnità e per sommo diritto recarli al Trono e renderli odìcaci : voi che godete mo- 
riiamente la confidenza dell'Augusta, godete pur anco quella de’ concittadini vostri, 
e in ciò la condizione vostra è al tutto singolare. Voi potete senza tema di beff.: 
parlar d’istruzione, voi cbe incanutiste negli studi. Voi, sincero e verace anche vi- 
cino al Trono, non potete stare per poco in dubbio nella determinazione che avete 
a prendere. Però osiamo anche dirvi che tale è il vostro dovere, perchè innanzi tutto, 
voi siete cittadino e tale solo per mi la città può godere del bene desiderato. \ 
che vi varrebbe di fatto, il sovrano favore, se non usaste ogni sforzo per render felici 
ì vostri concittadini ? Il vostro silenzio in questa circostanza solenne etpiivarrrbbo 
ad un sacrifìcio della istruzione e ad un atto dì apostasia dalla professione della 
scienza. Pieni pertanto dì fiducia nel sentimento die voi avete del dover vostro, i 
sottoscritti osano chiedervi che vogliate presentare t loro reclami, afiìnchè l’ angusta 
nostra sovrana dia a questa città un provvedimento, il quale ci faccia chiaro non 
esseie noi distinti nel suo cuore dagli altri suoi sudditi. Voi non potete addurre per 
jscusa il non conoscere il metodo de' novelli insegnatori, poiché la vostra sapienza, 
da qoe’ pochi saggi che ne senti, ne avrà giudicato la nullità. Che se voleste un 
argomento inconcusso, vedetelo nel numero scarsissimo di que’ giovani Piacentini cho 
da due anni s’ iniziano nella duplice carriera della legge e della medicina, scarsezza 
che un giorno farà coprire tutte le cariche dai sudditi della capitale, mentre i Ila, 
cenlini sì rimarranno nella assoluta ignoranza di ogni civile reggimento. 

Alzata pertanto la voce vostra e fate risonare quella parola di cui conosciamo 
tanto la eloquenza e solo consigliatevi coll’altezza del vostro senno. Che se vi lascia- 
ste prendere all'amore della gloria vi diremmo tulli ad una voce che questa è l'epoca^ 
più gloriosa di vostra vita : ma conoscendo Tausterezza di vostra virtù , non vi cc' 
citiamo che collo stimolo della coscienza , la quale , se non vi dice nulla , ci stiamo 
contenti che serbiate il silenzio ; ma leoelc per fermo che in tal caso sopra dì voi 
graviterà l’ignoranza e rabruiimento di coloro , a cui la Provvidenza vi aveva desti- 
nalo per Principal direttore nella scienza. Noi non possiamo terminare le nostre istanze 
con tal timore, e ci gode l'animo nello sperare che per opera vostra un supplemento 
sarà conceduto duU'Angusta alle scuole ora stabilite , e che mercè l'eseguimento del 
Vostro dovere , la città potrà salutare un' epoca di rìstauramento de' suoi stiidii . e 
risguardarvi siccome il padre di tulli quegli ingegni che, nutricati ne' buoni sludìì, 
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t'od opreranno a gloria ed nlitc di essa. Tanto i-i deste a tprrarc voi stesso co’ vo- 
slri passati ndopemnientl, e noi ven pro.teslia.mo riconoscenza io quella cba ci diciamo 
Fiaoenza , 30 giugno 1830. 

Deireccellenza Tostra. ecc. 

I. Bertoiitti Ciacoaao, medico. —9. Ferrari Dom. , prop. pad. di Eimiglia— 
Zangraudi Crisi., prop. pad. di famiglia. — i. Ferrari Francesco, prop. pad. dì 
liimìgiìa. — S. Chizzoni Luigi , fu Pietro, prop. pad. dì famiglia. — 6. Douglas 
Scolli • coote Alberto , senatore gran croce , colonnello delie gnardie d’onore. — 7. 
Marazzani Corrado , coote. 8. Groppi Ciò., not. e dottor io fegg’L — > 0. Peracclii 
Vincenzo , notaio. — IO. Anguisaola Scolti, come Ranuzio. — il. Ansaidì Ant., nego* 
zianie. — * 12. S.aWelli Stefano , dottore. — 13. Ferrari Claudio, prop. pad. dì famì- 
glia. — 14. Radiai Tedeschi , coote Filippo. — IS. Volpcbndì Antonio , conte. 

16. Chiappini laxlovìco , conte. — 17. Fontana Ant., prop, pad. di famiglia 18. 

Zangrrgorì Agost., prop., pad. di famìglia. -• 19. Gilarduni Luigi , perito geome- 
tra. — 90. Anseimi Fcrd., prop. pad. di famiglia. — 91. Chizzoni Vincenzo, prop. 
|iad. di famiglia. — 29. Bracciforii Gìo. Bau., conte. — 23. Scotti Dongiat Éiiorc, 
conte e guardia d’onore di S. .M. — 94. Marazzani Visconti, conte Fra nuesco, cìam- 
|>ellano di S, M. — J.’i. Rcbasiì Ciò., medico. — 26. Granili Filippo, causidico. — 
97. Grandi Ignazio , notaio. — 98. Rossi Giuseppe , causidico. — 99. Curtarellì (ii- 
rol., causidico. — 30. laidi P. Trissino , conte — 31. Sozzi Gio., capitano.— 39. 
Ilorigi Giacomo , medico. — 33. Ferrari Domenico , cavaliere e medico di S. .M. — 
34. Marzolini Luigi , medico. — 53. Foresti Lorenzo , prop. — 36. Brigidini Pao- 
lo, geometra. — 37. Volpelandi Luigi, conte. — 38. Belloiti Gius., medico. — 59. 
Costa Pietro , prop. pad. di famigUa. — 40. Zangrandi Gius., prop. — 4I.Gavardi 
K., prop. — 49. RrìgalU Gaet., causidico. 43. Cen i Vincenzo, prop. pad. di rnni- 
glia. — ' 41. Giiarnìeri G., conte. — 43. Gazzola Gius., conte. — 46. Soprani Fran- 
cesco, conte. — 47, Barattieri Guido, conte. — 48. Riva Domenico, prop. pad. di rami- 
glia. — 49. Ponti AnU, negoz. — SO. Pialli Pietro Antonio, negoz. — SI. Piatti 
Luigi, negoz. pad. di famiglia. — S9. Giacometti , conte Luigi. — 53. Curtarellì Do- 
menico , medico. — 54. Rossi Antonio , chirurgo. — S5. Calciati A. , conte. — .36. 
Regalia Bened,, prop. — 37. Dezopis Gio., farmacista. — 38. Cervasi V incenzo, clii- 
rnrgn. — 59, Giiglieri Luigi, causidico, figlio del vicedirettore di polizia.— 60. But- 
tafuoco G., c.iusidioo. — 61. Leoni Gio., conte. — 62. Salvatico P. , conte. — 03. 
Ricci Oddi Pietro, nobile. — ■ 64. Galli Vincenzo , conte. — 65, Bìavatì Carlo, ne- 
goz. pad. di famiglia. — 66. Tagliasacchi Francesco , impiegato. — 07. Freschi F., 
medico. — 68. Ponti S. B., negoz. — 69. Fioruzzi Camillo , causìdico. — 70. Scri- 
lianì Rossi Alberto, conte e giiardu di onore di S. M. — 71. Moltini Gius., negoz. 
pad. di famiglia. 79. Favari Carlo, negoz. pad. di famiglia. — 75. Molinelli Gae- 
tano , negoziante pad, di famìglia. — 74. Peroni Gaetano , medico. 73. Zanar- 

di Landi I., conte. — 76. Gobbi Luigi , avvocato. — 77 . Garilli Michele , avvo- 
calo professore. — . 78. Quaglia Carlo , avvocato. — 79. Anseimi Carlo , avvoca- 
lo, — 80, Bonardi Antonio, avvocalo. — 81. Vitali Fabio, avvocalo. — 82. Ros- 
si Francesco, com, canccll. — 85. Cella Giacomo , negoziante. — 81. Moj Fran- 
cesco , spediz.— 83. Ponti Goltardo, negoz.— 80. Gobbi Gio. Bened., dottor, in leg- 
gi. —87. Gerani Pietro, medico.— 88. Biavati Fra rcesco AnL, geometra.- 89. Fioruzai 
disse, possidente— 90. Cella G. B., spedizioniere.— 91. Serafini Alessandro, conte.— 
99. Ghez/.i Gius., gt-omclra. — 93. Jurlo Gius., prop — 04. Aphel, prop. pad. di fami- 
glia. — 03. Gioia Pietro, avvocalo. — 96. Fabri Pietro, prop. pad. dì famiglia — 97. 
Pulznni Antonio, farmacista.— 98. Pulzoni Ettore, farmacista.— 99. Delmajno Antonio, 
tipografo.- 100. Parmigiani Francesco, negoz. pad. di lamiglia. — 101. Satini G. B., 
avvocalo, — 102. Marra Luigi 103. Soprani Antonio , conte. — 104. Guastoni Pie- 

tro , causìdico. — 10.3. Ferri G. B., dottor in leggi e professore. — 106. Gornini 
Antooio, causidico e professore. — 107. Masini Pietro, prop. — 108. Fioruzzi Erne- 
sto , causidico. — 109, Mischi Girolamo , negoz. — HO. Grassi Francesco , cava- 
liere e presidente della comuue degli ospiz'ii civili, — 111, Scolli Pietro , conte e 
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ciuinbi'ltuno di S. M. — 113. G)<i(;i Giacomo, conio c ciaml>c1lnno di S. M.->- 113. 
Franciscliclli Anlonio, negoz. — 11-1. Oasijgnula Giulio, ncgnz. — 113. Salvetii , 
prevosto di S. l'ruiaso. — 116. Agnoli , prevosto di S. M. de’ Pagani. — 117. Por- 
ijpugliu Antonio, conte. — 118. Buguni G. P., prop. pad. di famiglia — 111). Piz- 
zati Maurizio , possid. pad. di famiglia. — ISO. Gasiellazzi Antonio, noguz. pad. di 
f.imiglia. — ISI. Inserinini Severino, negoz. — 133. Morselli dottor l.uigi nutajo 
pad. di famiglia. — 133. Ponti Gaetano, negoz. — 131. Fioriizzi ('atrio. avviKSito, 
professore e pad. di famiglia. — 133. Sozzi Giacomo, causidico.— 136. Garilli Pie- 
tro , avvocalo , pad. di famigl'ia. — 137. Urcesi Luigi, impresero delle diligenze.— 

138. Gasazza Filippo, negoz. — 139. Garilli Giambattista, n(^oz. — 150. Ageni Gi- 
rolamo , dottor fisico. — 131. Piccoli Francesco, possid. 138. Giiglieri Franco- ! 

SCO, causidico. — 133. Soldati Gin., impiegato computisa del comune. — 13i. Bac- i 

ciocchi Ottavio , causidico. — 133. Parolini Francesco , cassiere centrale , padre di i 

famìglia. — 130. Rracciforti Anlonio, conte ed impiegato. — 137. Colla Circi., ca- ! 

Donico, economo della mensa vescovile. — 138. Crema Antonio, negoz., padre di fa- i 

miglia. — 139. Torri Alessandro, negoz., padre di bmiglia. — 110. Zagbi Carlo, 1 

dottor in chirurgia e pad. di famiglia.— 111. Volpelandi Gaetano, marchese. — 143. ! 

tlangini Luigi, farmacista. — 143. Scotti Vincenzo, conte. — 141. Maestri Fran- : 

cesco, prop. pad. di famiglia. — 143. Della Cella Giuliano, guardia di onore di S. i 

Bl. — 146. Malli, prevosto di S. M. Ceriola. — 147. Burroni, prevosto di S. Sie- i 

fano. — 148. Bruschi , prevosto di S. Savino. — 149. Aviottì G. B., prete bencii- I 

ciato. — 150. Cervini Salvatore, prebendario. — 131. (Cardinali Giovanni, prete.— i 

133. Franchi Stefano, prete. — 1.33. Curioni Luigi, canonico. — 134. Gregori Do- i 

mcnico , geometra. — 133. Toncini Lorenzo , pittore. — 1.36. Tesici Gio. , causi- ! 

dico. — 137. Duprc Gius., conte e pad. dì famiglia. — 158. Tiretti , noiajoe pa- I 

dre di famiglia. — 139. Brigidini Luigi, parroco. 160. Piccinclli Andrea , far- 1 

maoista. — 161. Borella Cristoforo, economo dell' ospedale civile — 163. Rossi Lui- 
gi , impiegato. — 163. Poggi Guglielmo, nobile. — 161. Caracciolo Gius., conte.— 

163. Lodi Achille, conte. — 166. Guasioni Luigi, avvocalo notaju. •“ 167. Galli i 

Francesco, conte. — 168. Gandenzì Basilio, negoz. — 169. Lusignani Gio., negoz., 
pad. di famiglia. — 170. Bianchi Ciius., negoz. — 171. Rabò Vincenzo, impiegato 
e pad. di famiglia. — 173. Raguzzi Carlo, n^oz., pad. di famiglia. — 173. Dosi 
Faustino, negoz. — 174. Piatti Ercole, negoz. — 176. Mensi Vincenzo, negoz., 
pad. di famiglia. _ 176. Pestalozza Camillo, negoz., pad. di famiglia. — 177. Ge- 
nocchi G. B., negoz. pad. di famìglia. — 178. Serena Antonio, pad. di famiglia — 

179. Ferrari Domenico, negoz., pad. di famiglia. — 180. Mischi Metro, negoz. — 

181. l’onzini Pietro , nt^oz. e pad. di famiglia. — 183. Delirami Carlo, negoz. e pa- 
dre di famiglia. — 183. Dosi Anlonio , pad. di famiglia. — 184. Tocchi Gius., ne- 
goz. pad. di famiglia. — 183. Dosi Nicola, negoziante. — 186. Colombini Santo, 
negoz. pad. di famiglia. — 187. Porla C., ricev. del controllo, pad. dì famiglia.~ 

188. Dongiorni Marco , impiegato. — 189. Coppelloili Cesare, impiegato. 190. Rossi 
R., negoz, pad. di famiglia. — 191. Rossi Andrea, capitano. — 193. Pagannzzi Lui- 
gi , pad. di famiglia. — 193. Albertazzi Emmanuelc, spedizioniere pad. di famiglia.— 

191. Roveda B., negoz. — 193. Perinetli Gaetano, negoz. pad. di famiglia. — 196. 

Baili l’ictro , negoz. — 197. Cenochi Ciò. Rallista, prop. pad. di famiglia. — 198. 

Serena Antonio , pad. di famiglia. — 199. Ferrari Domenico , pad. di famiglia. — 

300. Labati Faustino, prop. — 301. Roberti Carlo, farnMcIsin. —303. .Magrini Gius., 
giojcllìere. — 203. Magrini Luigi. — 304. Tovagliari Gius. , prop. pad. dì fami- 
glia. — 303. Lanati Massimiliano , negoz. pad. di famiglia. — 306. Rabò Pietro , 
negoz., pad. di famiglia. — 307. Sazzztia Pietro , negoz. — 308. Salsi Francesco, 
geometra. — 309. Roberti A., negoz. — 310. Fossati Pietro , fitrmacista. — 311. 

Malvezzi Lorenzo, medico. — 313. Tansini Giorgio, medico. — 313. ■‘antrìni Gio. , 
canonico. — 311. Garrioni L., parroco di S. Fermo. — 315. Parma Cristoforo, con - 
•c. — 31(). Testa don Alfonso , prete die in vita sua non supplicò ad alcuno mai 
per rutile suo ; ((ui prega per l'utile del proprio paese. — 317. Rangoni Gaetano, 
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farmnrista. — 218. Pantrini Paolo, causidico. — 219. Floruz/.i Agostino, iTop. pa- 
dre di Tamiglia. — 220. Caniozzi A., negoziante. — 221. liongimo) Giulio, geo- 
meini. — 222. Brigalli Marco , prop. pad. di famiglia. — 223. Apliel Gius., pos- 
sidente. — 22A. Gavardi G. Bai. , prop. — 223. Bosoni Luigi, causidico. — -22G. 
Irombura Luigi , notare. — 227. Conforti Andrea , possidente. — 228. Pizzi Ago- 
stino , prop. |>ad. di famiglia. — 229. Conforti Gius. , prop. pad. di famiglia. — 
230. Bricca Antonio, prete ed ispettore delle scuole primarie. — 231. Appiani d’Ar- 
ragona di Piombino Vincenzo , marchese. — 232. Arcelli Girolamo, conte. — 233. 
Mar/oli la!onardo , possidente. — 234. Pizzi Paolo , possid., padre di fantiglia. — 
23.3. Fontanella Paolo, possid. pad. di famiglia. — 236. Castagnola Stefano, nego/.. 
257. Mazzolini Francesco, negoz., pad. di famiglia, a due de’ figli del quale è stala 
interdetta l’ istruzione gesuitica. — 238. Bucehclli Carlo , negoz. — 239. Laviosa 
Luigi, possid. pad. di famiglia. — 210. .Muttini Antonio, nego/., pad. di famiglia. — 
211. Bossi Gius. , impiegato. — 212. Pecorini Luigi, nego/.. — 243. Poggi Anto- 
nio , guardia di onore di S. M. — 244. Bertolini Gio., possid. pad. di famiglia. — 
243. Pavesi Gius. , possid. e pad. di famiglia. — 2-40. Orlandi Domenico , chirur- 
go. 2-47. Gerri Gius., prop. pad. di famiglia. — 2-48. Pecenrini Gio., medico. — 
249. l*erineili Antonio, medico chirurgo.-- 230. Malobcrti Venanzio, medico chi- 
rurgo. — 251. Bigoumi Pietro, medico e pad. di f.imiglia.— 2 32. Uallanocc Gius., 
medico e padre di famiglia. — 233. Zanardi Laudi Carlo , medico c pad. di fami- 
glia. — 2.34. Devoti Vincenzo 5 avvocato, pad. di famiglia. — 233. Lupi Ferdinan- 
do, medico. — 230. Valla Gius., negoz., pad. di famiglia. — 237. Pugololti Giae., 
medico chirurgo. — 2.38. Anseimi Gius., Antonio, notajo e pad. di famiglia. — 2.39. 
Ferri Pietro, prop. — 200. Paveri Carlo, marchese. — 201. Foresti Gio., possid. c 
pad. di famiglia. — 202. Bianchetti Antonio, impiegato. — 203. Gobbi Ciò., prop. 
pad. di famiglia. — 204. Tracnssi Carlo, prop. — 203. Lobati Gius., avvoc:ito. — 
200. Anguissula Tomm.aso , nobile. — 207. Casiellazzi Ippolito, prop- — 208. Cì- 
vardi Gius. , possid. — 209. Taschieri .Mbcrlo , possid. — 270. Taschieri Giaco- 
mo , dottor in leggi c notaio. — 271. Baflì Santo , prop , pad. di famiglia.— 372. 
Cortesi Francesco , prop. — 273. Ulva Ciac., possid., pad. di famiglia. — 274. Bi- 
gotti Disma, negoz., pad. di famiglia. — 273. Giorgi G. B., prop. c geometra.— 
270. Pizzi Luigi , prop. — 277. Pasquali Gius., medico. — 278. Ferrari Apollonio, 
prop. e pad. di Simiglia. — 279. Peccorini Antonio , p.ad. di famiglia e negozian- 
te. — 280. Pizzi Vincenzo, prop., pad. di famiglia. — 281. Giiglicri .Antonio, pns- 
sid., pad. di famiglia. — 282. Prati Pietro, pad. di famiglia. — 283. Delmajno Da- 
zio , prop. — 284. Barbugli Pietro , prop., pad. di famiglia. — 283. Arcclli Fon- 
tana Luigi, conte, pad. di famiglia. — 280. Tosi Michele, prop., medico. — 287. 
Ferrari .Andrea, possid. e pad. di famiglia. — 288. Peroni Francesco, notajo. — 
289. Colombini Faustino , notajo. — 290. Solari Francesco, prop. elibrajo. — 291. 
Ricci Francesco, farmacista. — 292. Savini Gius., esercente in leggi.— 293. Biic- 
ciolii Orazio, tenente. — 294. Testi Carlo , pad. di famiglia. — 295. Azilli Paolo, 
negoz. — 290. Cornali Pietro , prop., maestro di musira. — 297. Bciselli Michele, 
dottor in matematica, — 298. Caltani Gius., negoz. c pad. di famiglia. — 399. Sil- 
va Luigi , pad. di famiglia. — 300. Bosoni Antonio , prop. — 301. Cerosa Gius., 

prop., pari, dì famìglia. — 302. Buccioili Cirol., lenente e pad. di famiglia. 303, 

Mula/zauii G., guardia d’onore di S. M. — 304. Cerri Francesco, prop., padre di 
famìglia. — 303. Cervini Filippo , ispettore delle carceri. — 300. Ferrari Luigi , 
impiegato. — 307. Fagnola Corrado , prefetto alla pietà delle scuole. — 308. Lu- 
gardi Gius., prete. — 309. Cavalli Leopoldo, prop. e pad. di famìglia. — 310. Bossi 
Luigi Stefano , com. wnccll. — 311. Goyon Alessandro , farmacista. — 312. Salsi 
Gaetano, avvocalo. — 313. Rnhr'rii Pietro, prop. e pad. di famiglia. — 314. Paveri 
Domenico, manrhese. — 315. Veneziani Crisi., mrieslrodi aritmetica. — 310. Viganoni 
Carlo , professore di pittura dell’ illustre congregazione Gaz'ola — 317. Parolini Vin- 
cenzo , raiisìdico. — 318. Bongiorni Santo , negoz. - — 519. Biondelli (airlo , prete. — 
520, elicili Vincenzo, geomcir. — 521. Cimiiniiiali Luigi, geometra. — 522. Fantoui 
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Angolo , prop. , padre di fimigiìa. — 325. Mamri Carlo , pos&ld. -• 324 Polli' 
nari ncrnardiiio , pitloro. — 523. Grandi Leopoldo , segr. comunale. — 326. Sac- 
cliini Antonio, podesiA di Gottulengo. — 327. Sacrhinì Bernardino. — 528. Salva* 
Ileo Giuseppe , conte. — 339. Casella Gio., guardia di onore di S. M. — 530. Arata, 
guardia di onore di S. M. 351. Gobbi Giovacchino , guardia di onore di S. H. — 
532. Tocchi Gius., geometra. — 333. Lizzini, medico delie guardie di onore di S. M. 
*— 334. Costa lajrenzo, impiegato. — 333. Oldrini Gius., Tarmacisia. — 336. Pa- 
i-odi Stefano , prop. e pad. di famiglia. — 337. Stefanini Modesto , prete. — 338. 
Scolli Paolo , conte , cavaliere e maggiore delle guardie di onore di S. M. — 359. 
Tagliazaccbi B., negoz. — 540. Fr^ecini Cario, marchese. — 341. Fioruzzi, pro- 
curatore docale d’ appello. — 342. Barattieri Carlo Emilio , conte. — 343. Milani 
Cristuf., pad. di famiglia. — 344. Crossi Pietro , farmacisla. — 34.3. Piccoli Gae- 
tano, pad. di famiglia. — 346. Fantoni Alfonso, possidente. — 347. Serena Luigi, 
impiegato. — 348. Toschi Luigi , causidico. — 319. Toschi Carlo , causidico. — 
330, ('.eseoa Luca , marchese. 3.31 Zer^ Angelo, negoz., pad. di famiglia. — 
5.'>2. Mazza Giacomo , negoz., pad. di famìglia. — 333. Fàgnola Pietro, pad. di fa- 
miglia. — 354. Caudenzi Gaetano, negoz. — 333. Cavilli Santo, possid. e pad. di 
famiglia. 356. Pistoni Pietro, prop. — 337. l'arolini Francesco, dottor in leggi. 

— 338. Sgorbati Donnino, causidico. — 3.39. GenocchI Angelo, dottor in leggi. — 
300. Mazerati Pietro, negoz. — 361. Dallacella Giulio, guardia di onore di S. H. 

— 362. Costantini Camillo , geometra e pad. di famiglia. — 363. Barbieri Pietro, 
notaio e pad. di famiglia. — 364. Arisi Alessandro, possidente. — 363. Ghisalberli 
Pietro, geometra. _ 366. Ferrari Carlo, possid. e pad. di famiglia. — 367. Bre- 
gliieri Domenico, possidente. — 368. Ansaldi Elia, pretore e pad. di famiglia. — 
309. RusscUl Alessandro, dottor in leggi. — 370. Ferrari Aldo, prop. — 371. Zin- 
gan Pietro, impiegato e pad. di famiglia. — 372. Arata Antonio, prop. — • 373. 
Lupi Gin., prop. e pad. di famiglia. — 374. Lupi Antonio, prop. e pad. di fami- 
glia. — 373. Bricca Luigi, prete. — 370. Caracciolo Francesco, conte. — 577. Gio- 
relli Carlo, dottor in leggi. — 378. Branchi Vincenzo, dottor in leggi. — 379 Ilari 
Luigi, prop. e pad. di famiglia. — 380. Prella Bariolommeo, direttore dell’ullizio 
delle lettere. — 381. Perinetti Carlo, negoz. —382. Pennelli Pietro, negoz. — 383. 
Gamìnati Carlo, pretore. — 384. Laguri Giambattista prete. — 383. Torri Pietro 
ri.'cv. del bollo straordinario. — 386. Trencbi Antonio, causidico. — 387. Delb Valle 
Antonino, prop. — 388. Sievani Giuseppe, dottor in leggi e notaio. — 389. Volpe- 
landi Francesco, conte. — 390. Bonelli Leone, prop. — 391. Ranza Gius., prop. 
e pad. di famiglia. — 392. Carelli Gius., negoz. — 395. Zangrandi Luigi medico. 
591. Ranza Luigi, prop. e pad. di famiglia. _ 393. Baccivuli Alessandro, causi- 
dii 0 . — 306. Piccoli Luigi, dottor in leggi. — 397. Fioruzzi Attilio, possid. — 
598. Barbugli Luigi, possidente. — 399. Ferrini Antonio, ricev. del controllo. — 
40:). Albezani Antonio, prop. — 401. Perelli Angelo, possidente. — 402. Bosoai 
Corrado, possideole. 


•. Dichiarasiane del Consiglio Municipale 

Parma, 17 settembre 1840. — Il 9 setiembro il Municipio adunalo ( 19 dei 
30 consiglieri ) per la distribuzione delle spese del preventivo per l’ anno 1847, gli 
anziani preseduti dal conte Francesco Cigala Podestà erano in ordine alfabetico. Ba 
railicri conte Giulio, Brezzi consigliere del Tribunale. — Chiappini, conte. — Del- 
maino Antonio, tipografo. — Dosi Faustino, negoziante. — Gavardi F.vbrizio, pro- 
prietario e Sindaco della Città. — Gazola conte Giuseppe. — Gioia, avvocato segre- 
tario del Consiglio Municipale. — Leoni conte Giovanni. — Mischi Girolaroo nego- 
ziante. — Ponti G. B., negoziante. Rebasii Giovanni, medico. — Rossi Gio., ne- 
goz. — Roveri Angelo, proprietario. — Salvatico conte Pietro. — Scolli da Fam- 
bio, conte Ettore. — Scribani , conte Alberto. — Messo innanzi 1’ articolo islruzio 
ne pubblica, alla voce 3200 da pagarsi ai Gesuiti; il Dottore Rebasli fece osservare 


che è gran maledover pagare per esser guastati nella gioreatìi. Il conte Chiappini gli 
Icone dietro, poi il Ponti, poi gli altri, chi raoconlaodo un fatto dei frati, chi l'al- 
tro, chi r iniquità delle scuole, chi della birboneria di coloro, che costringono la città 
a mandare i figliuoli a qne’ maestri. liO stesso conte Leoni già furioso fautore dei 
frali, fece il gran diavolo contro loro : lutti in piedi con clamore d’ inferno , tatù 
gridavano: se in quel momento era arrandellato vivo in mezzo al consiglio un Ge- 
suita, lo facevano in pezzi. Mezz'ora durò il tafferuglio, e ciascuno chiese che sì 
scrivesse al Governo. Allora il segretario propose di apporre all' artìcolo, sotto for- 
ma di osservazione, c-omplessìvamente le ragioni, e gli argomenti del convincimento 
di ciascuno. Il conte Cigala podestà e presidente aveva dato fin allora indizj conti- 
nui di patimento, ma senza esprimerli colla voce, contorcendosi e dimenandosi. Parlò 
insinuando al consiglio di stendere un indirizzo a parte, dando a quello la forma che 
sembrasse più adattata. Sorsero parecchi a dire in una volta : No , no ; ciò non 
può farsi dall' Anzianato, a cui è chiusa la bocca fuor degli affari in corso ; non si 
può, e non si deve fare: tutti avvisarono che si attenesse alla proposta del segre- 
tario. li segretario disse che dessero il voto se si dovesse o no esporre la proposta 
osservazione : altri si opposero sostenendo che dovevansi dare i voti, e segreti affli - 
chè nessuno potesse dire dire di essere stato sopraffatto, e defraudato della libartà 
del voto scgi-elo accordalo dai Regolamenti. E si volò. Furono trovali diciassette voti 
favorevoli alla proposta dell’ osservazione, e due conlrarj : e fu supposto che i due 
erano il Podestà, e il Roveri agente della contessa Rocca , la quale ha dato i fondi 
ni Gesuiti, e gli sostiene. L'ora avanzata obbligò a sospendere h seduta. Si tornò 
la sera, lutti diciannove. Il segretario lesse I’ mscrvaztone da lui stesa, parve ad al- 
cuni che si dovessero canceibre alcune espressioni che si riferivano alla pessimità 
dei metodi, e alla ioetUtudioe degl’ intananti ; altri sostenevano ebe non doves- 
se mutarsi. Finalmente sembrando ^ un terzo partito che l’ osservazione fosse snf- 
ficieniemenle espressiva, anche levate quelle poche parole, afflncbè gli opponenti non 
si scaldassero troppo col rischio di rovinar tutto, si misero dalla loro parte, e sen- 
za sodare a voti fii conceduto, che quelle parole fossero tolte, e sottoscrissero que- 
sta rimostranza. 

« Il consiglio ammette senza riserva la spesa sovra esposta di Ln. 27,638. Coa 
« questa ammette pure le Ln.'5200 assiale ai RR. PP. Gesuiti gravali dal go- 
« verno della direzione di questo Ginnasio. Se non che, mentre il Consiglio obbedi- 
ti sce alla necessità legale di registrare qucsia parte di spesa, non può pure rimuo- 
R versi dal pensare come essa ormai non corrisponda, nè al fine, nè alla speranza 
R per cui venne imposta. Un dovere imperioso lo sprona a dire che lo stato di quelle 
R scuole è argomento giusto di afflizione, e di querela a tutta ioiera la città e che 
R r esperienza avuta fin qui del passato lascia poca fiducia dell’ avvenire. 1 parenti 
R SODO costernali dalla demoralizzazione incredibile che ha invaso quelle scuole: sono 
R costernati che iloro figli non vi facciano profitto ebe d’ indisciplina e sregolatezza, 
«s Chi può li mauda lontano , ma pochi possono, lat gravità e I’ estensione del male 
c presente, e quel di più che è da temere in futuro ispirano coraggio a domandare 
R proporzionatamente pronti , ed efflcaci rimedi. E ^rciò il consiglio interprete 
u in questa parte del voto pubblico , domanda e prega rivereniemente , che la sa- 
R pienza del Governo s’ inclini a dare quei provvedimenti che crederà più accomo- 
R dati a reintegrare rinsegnamenlo e la educazione giovanile venuta ora a stato di 
R gravissimo scadimento. Nè la sua preghiera sarà indarno, quando è verità antica 
« e nota, che dalle cure adoperale intorno alla gioventù dipende in prima la quiete 
R delle famiglie, e poi ad epoca non lontana dipendono altresì la quiete, l' ordine e 
u la sicurezza degli stali, x 

Pochi gioroi prima erano stati frustati nel viso due Gesuiti fuor di porta, senza 
che la polizia piacentina e il dottor Domenico Rosi, vicedirettore della polizia Par- 
migiana, e generale abbia potuto sapere i rei. Il Bosì travagliò il triduo che i Pia- 
centini fecero a Dio, onde favorisse al Papa, e lo inspirasse di fare dei Gesuiti quel 
che ti meritano. I sottoscrìtti al Triduo fnrotio 330. Rosi voleva saperne i nomi, ma 
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Della naziiMDalltà in proposito di un* operetta 
del P. Luigi Taparelli d* Azeglio 

Questa operetta non è altro che una nota inedita del Sa^io teoretico 
di diritto naturale dello stesso autore ; la quale fa testé data alla luce sepa- 
ratamente (i). So che l’illustre Gesuita protestò contro la precoce pubbli- 
cazione ; dic^randola fatta senza il suo consenso ; ed ^li è tale, che me- 
rita che se gli creda. £ certo una scrittura di tal fatta ( soprattutto nelle 
condizioni correnti d’Italia ), divulgata come un tutto da sé, ha un valore- < 
diverso da quello che avrebbe come piccola parte e accessoria di un’opera 
scientifica di lunga lena. £ non è temerario il presupporre che coloro i quali 
senza saputa dell’Autore la mandarono al palio, abbiano mirato a uno sco- 
po pratico, e voluto &vorir quelle idee che agntaliani importa di combat- 
tere per quanto hanno cara k religione e la patria, lo perciò m’ero propo- 
sto di fare una critica minuta dello scritto del P. Taparelli ; ma poscia mu- 
tai pensiero ; avendo appreso che il patrocinio dell’onor nazionale era stato 
assunto da uno di quei ompioni che valgono per molli ; cioè da Cesare 
Balbo. Tuttavia avendo promesso nel testo di parlare dell’operetta in una 
mia nota, io non posso tacerne afifatto ; e mi contenterò di toccarne i punti 
principali, esponendo sommariamente le mie idee sulla nazionalità consi- 
derata sia in universale, sìa rispetto alle condizioni qieciali dell'Italia ai di 
nostri. 

La nazionahlà universalxnente è Pindividiialità o personalità che vo- 
gliam dire delle «azioni, Bisogna dunque innanzi tratto sapere che cosa 
siano le nazioni per conoscere in che risegga il loro essere personale. Ora 
io dico che le nazioni sono le varietà specifiche del genere umano, 11 
genere umano, come tutti i generi, e quindi tutta la natura (k quale non 
é altro universalmente se non un immenso aggregato di generi e di spe- 
cie) soggiace a due leggi supreme, cioè alle leggi di unità, di uniformità, 
di unione, e a quella di moltìpllcità, di varietà e di distinzione; le quali 
k'ggi, benché opposte, si accordano insieme dialetticamente e concorrono 
del pari alla sussistenza, conservazione e perfezione di esso genere. 11 ge- 
nere umano è uno di principio, di natura e di fine ; e quindi è destinato 
a vivere insieme congiunto e a formar tutto una sok fomiglk. Ma l'tinità 
del geno'e umano, come tutte le unità naturali, è ricca di varietà, che sca- 
turisce di mano in mano dal suo seno, come la moltitudine d^rìndivichii 
deriva dall'unità della specie. Perciò le origini del genere umano dovet- 
tero constare di due atti o momenti iniziativi e fondamentali , l’ uno di 
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iinioiM e l’altro di divisione; momenti nati dalle due propensioni uiiivcr- 
,<ali di Ogni forza, che tende insieme a concentrarsi e a dilatarsi, a tirar 
tutto a sé e ad uscir fuori di sè medesima. Il monumento più antico e più 
autorevole della storia adombra questi due momenti nelle prime origini 
della specie e nel suo rinnovamento, e colloca in rilievo l'opposizione loro, 
contrammettendo alla stanza di Edene l’uscita nel gran deserto della terra, 
e all’ unità dell’arca e dei primi Noachidi lo scompiglio di Babele e la di- 
spersione falegica. Nelle due età il momento della divisione è occasionato 
da uno sviamento deH'arbitrio, perchè in effetto il male altro non è che 
una cattiva analisi, cioè un trasordine del moto risolutivo a sterminio 
della composizione anteriore. Ma ciò non impedisce che la divisione in sè 
stessa non sia tanto buona e necessaria quanto l’unione, e che purgata del- 
l’elemento sofìstico che momentaneamente la turba, non esprima una legge 
divina c cosmica, la quale non che distruggere l’unità anteriore, l’accresce, 
recandola dalla rozza potenza del princìpio alla matura attualità del com- 
pimento. 

Le divisioni del genere umano sono generiche e specifiche. Chiamo 
divisioni generiche le razze, che distinguono esso genere , c divisioni speci- 
fiche le nazioni, che distìnguono ciascuna di tali razze (i). Le razze e le 
nazioni ( se sì prescinde dall’unità di natura e di origine ) rispondono nel 
rostro genere presso a poco alle specie e alle varietà notate dai filosofi na- 
turali nella vasta famiglia dei bruti e dei vegetabili. Ogni razza e ogni na- 
zione è un aggregato d'individui forniti di certe doti comuni, che per una 
parte li distinguono dagl'individui di altre razze e nazioni, e per l’ altra 
j arte li stringon fra loro, ne fanno un tutto e quasi un solo individuo col- 
lettivo. Di tali doti alcune appartengono all'uomo organico, altre allo spi- 
rituale ; ma quelle della seconda specie più montano ; perchè le prime, se 
fossero sole, non basterebbero aU'effetto. La somma delle une e delle altre 
forma la personalità delle razze e delle nazioni, e quindi la nazionalità di 
queste; la quale è perciò un princìpio analitico e sintetico, divisivo e uni- 
tivo ad un tempo, perchè unisce le membra della razza e della nazione fra 
loro, e le disgiunge daH'altro genere umano. 11 che vuol esser bene avver- 
tito: perchè s’ingannano coloro i quali assegnano alla nazionalità il solo 
ufficio di dividere o quello di riunire ; comese i due contrari della disgre- 
gazione e della congregazione non si presupponessero scambievolmente, e il 
loro concorso non fosse necessario a questo, come ad ogni altro processo di- 
namico. 

Non entrerò a discorrere della personalità delle razze, che non si attie- 
ne strettamente al soggetto di questa nota. Quanto a quella delle nazioni si 
vorrebbe imprima cercar sottilmente qual sia l’unità, in cui risiede. Testé 
dicevo la nazionalità essere una somma di qualità comuni, come la nazione 
è una somma d’individui ; ma ora aggiungo che la somma è organica e non 

(1) Il Iritorc non ha d'uopo di ratcre airverlito. che procedendo per vie sommaria, non mi fermo 
rhc ni Irslii principali, e quiudi lascio addieltu le dirUiimi secondai ie, che s' iulerpongono fra la 
iMiiiuLC c la una. 
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inorganica, c che quindi nOto è un semplice aggregato, ma un componimen- 
to dotato di vera unità sostanziale, di centro e di vita. Dico pure che tale 
unità ( come ogni unità ) è spirituale ; ma se taluno mi chiedesse in che ver- 
si questa unità spirituale, mi sarebbe impossibile il rispondere senza troppo 
allungarmi ; onde mi è d'uopo il differire questo punto ad altro tempo ; 
contentandomi per ora di notare che la somma delle proprietà nazionali di 
un popolo arguisce una qualche unità spirituale, che ne è il sustrato, la 
radice, il fondamento. 

La nazionalità è di due specie: naturale e artificiale. La prima è opera 
della natura , la seconda dell'arte, e dipende dalla libera elezione degli uo- 
mini. Gli elementi integrali dell’una sono la stirpe, la lingua, il paese; quelli 
della seconda versano negli ordini civili e governativi. Parlo dei compo- 
nenti essenziali e non degli altri; i quali derivan dai primi e ne sono quasi 
un'ampliazione. Vero è che al P. Taparelli il sito par quasi un accessorio 
verso la schiatta e la favella. « Molto più accidentale. » dic’egli , epperò 
« meno importante è l’elemento di naturai territorio’, il quale non può di- 
« venir necessario se non nei progressi di civiltà innoltrata; e può a secon- 
•r da de'lempi, delle industrie, del numero, delle doti e di altri accessorii , 
« a'vari popoli variamente adattarsi. Ondechè la storia ne presenta le genti 
« o nazioni primitive migranti di terre in terre; cd ora amplificanti or 
« reslrigenti i limiti de lor territorii, senza cessar perciò d’essere quella tal 
a gente o nazione determinata (i). » Certo che l'unità del territorio, come 
tutte le altre, non vuol esser presa matematicamente; onde i confini di es- 
so possono allargarsi o ristringersi più o meno .senza che se ne alteri la for- 
ma essenziale. Ma dico che la nazionalità ne ha bisogno in ogni caso ; e 
che per un rispetto l’unità di terrftorio è ancora più importante di quella 
del lignaggio e della loquela. £ veramente il lignaggio e la loquela non 
bastano a mantenere la nazionalità di un popolo, che non conviva in un 
solo paese ; dove che per contro lo stare insieme basta col volger del tempo 
a mescere più o meno le genealogie e le favelle. Le colonie a lungo andare 
smettono l'antica nazionalità e ne formano una nuova, perchè divise di abi- 
tazione dalla madre patria. Per contro i popoli conquistati ripigliano l'an- 
tico grado, mischiandosi ai conquistatori, se vivono insieme, e facendo con 
essi un solo popolo. Questi due latti universali provano che il sito è più 
forte del lignaggio e delia lingua. Il che non dee Btr meraviglia, atteso la 
legge dinamica, per cui ogni forza è sottoposta al suo ricetto ed ambiente c 
da essi modificata. Ora i siti ed i climi sono il ricetto e l'anlbiente dei po- 
poli ; e quindi nasce la loro efficacia avvertita da Ippocrate e dall’autore 
della Ragion delle leggi. La contiguità non è cosa accidentale nel mondo ; 
giacché tutte le correlazioni sensate dello spazio ( come altres'i quelle del 
tempo) corrispondono a un’interiore unità. Le locuzioni stesse più vulga- 
te lo accennano; come quella di prossimo (quasi contiguo),, che pur ti 
addita il vincolo più intimo c fondamentale del consorzio umano. Quando 

(t) Oj. eil., p»g. II. 
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adunque molti uomini vivono gli uni vicini agli altri e sc^iacciono alle 
stesse condizioni di cielo e di terra, l'azione scambievole e quella di natura 
debbono plasmare in essi una forma unitaria più gagliarda diogni altro 
elemento. Tanto è lungi che il sito sottostia (Tellìcacia alla stirpe calla lin- 
gua, che esso è il principio diversificativo delle lingue e dell$ stirpi. Il che 
si ravvisa chiaramente nelle razze; le quali sono spartite per le varie zone 
del globo con un ordine ammirabile, come le famiglie dei muti animali e 
delle piante. La stirpe regia dei bianchi abita l'Curopa c una piccola parte 
dell’Asia contermina: il rimanente di questa è assegnato ai popoli gialli, 
mentre i rossi, i neri e i bronzini hanno l' America, l'Africa, l'Oceania; 
laddove le regioni dei due emisferi assituate oltre il sessantesimo grado di 
altezza boreale sono occupate dal sangue finnico. Ora un tale comparti- 
mento ( lasciando stare le altre ragioni ) mostra che i siti fecero le com- 
plessioni e le razze, non viceversa. Altrettanto proporzionatamente dicasi 
delle nazioni. La natura, dividendo la terra coi deserti e coi monti, inter- 
secandola coi fiumi e coi mari ( che sono mezzi di comunicanza non meno 
che di separazione) e variandola coi climi, ammann'i alla specie umana 
diverse culle, in cui si potessero svolgere e attuare le differenze virtuali 
racchiuse nel suo seno, produttive delle razze e delle nazioni. Il divario 
dei climati e dei siti fu dunque il principio fiittivo delle personalità nazio- 
nali, 0 per dir meglio la condizione esterna e necessaria aU’esplicamento 
della varietà acchiusa nel ricco embrione delle origini. Rispetto alle genti 
o nazioni primitive migranti di terre in ierre^ io noto che o migrino di pas- 
saggio per cercar nuove terre e procacciarsi stanza ferma, q menino vita 
nomade, non si può dire che non abbiano unità di soggiorno, poiché e mo- 
vendosi e sostando e mutando pese successivamente, sono però sempre 
insieme raccolte in un dìversorio o domicilio unico, e segr^ate dalle altre 
genti. Tanto è dire che un poplo pll^rinante non abbia ptria, quanto 
che un viaggiatore non abbia casa, perchè pssa da uno ad altro luogo. 1 
popoli nomadi o sceniti poi, non che mancar di territorio, ne posseggono 
pr ordinario uno più vasto, cioè tutto un deserto, dove albeipno laiga- 
mente, come quei re delle Cina, che avevano jper reggia una vasta distesa 
di giardini e di plagi, quasi città incentrata m altra città ; e ci mutano 
dimora, secondo le stagioni, come gli Achemenidi dell’antica Persia, che 
soggiornavano successivamente in Ecbatana, in Babilonia, in Susa e con- 
venivano in Persepli pr le sacre solennità del regno. Che cos'è un po- 
plo nomade, se non una città ambulante e portatile, o vogliam dire una 
nazione, che trae seco la sua casa, come la cniocciola ? Cos'i Israele pssò 
quarant'anni nel deserto arabico, ora accampandosi, ora movendo di falda 
in falda abitabile fra quelle inospite arene; e sia marciando, sia stanzian- 
do, serbava, come un camp romano, gli ordini consueti deH'alloggiamen- 
to, dove l'arca di Jova, quasi corte del princip {principia ), era accer- 
chiata e difesa dal posile vallo e dal braccio agguerrito dei pdiglioni e 
dei tribi. Cos'i sottosopra i Beduini, i Turcomani, i Cazachi, i Calchi eie 
altre famiglie dell'Asia centrale fanno ancora al di d'oggi ; cos'i facevano i 
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Mongoli nel tempo della loro gloria, quando i missionari e i venturieri di 
Europa accorrevano ai piedi del Tartaro imperlante sa un mezzo noondo 
di popoli dalla sua mobile Caracoruma. Io non conosco maggiore unità 
territoriale e stanza più atta a imprimer negli uomini un genio uniforme 
che il deserto ; come quello che si spicca nel modo più risentito e preéfso 
dalle contrade circostanti. £d è appunto qu^ta individualità del mese 
che conferisce a svolgere e educare la nazionalità, che è l'essere individuale 
dei popoli. La geograGa come la politica ha i suoi individui ; che consisto- 
no nelle varie conogurazioni del solido terrestre, come i fluidi ambienti ne 
sono la generalità incircoscritta e non ancora individuata. £ l'individua- 
lità gec^raflca, cioè l'unità del paese, produce o almeno accresce gli altri 
elementi nazionali ; onde per questo rispetto la terra è madre dei popoli, 
e la nazionalità loro autoctona e terrigena. 

La nazionalità naturale, cioè l'unità di pese, di stirp e di lingua 
( i quali elementi uniti insieme fanno il genio naturale dei popli ), è il 
principio e la radice dell’artificiale, cioè di quella die consiste nelle insti- 
tuzioni. Le quali non sono altro che l'efietto, l'espressione e la forma este- 
riore della nazionalità di natura, e non possono veramente aversi pr na- 
zionali, se non le rispndooo. Perdò, propriamente prlando, la naziona- 
lità conriste sostanzialmente nell'unità naturale dei popoli ; e gli ordini 
del loro vivere dvile ne flinno solo prte, quando sono in armonia con 
essa. Dal che si deducono alcune conseguenze importantissime pr la pra- 
tica non meno che per la scienza. La prima ri è che il governo^ le leggi 
e tutto il vivere civile dì un popolo dee avere il suo fondamento nella na- 
zionalità sua^ che è quanto dire nella sua praonalità nativa ; la quale è 
la virtù deH'atto, il seme e la radice dell'albero, la base deU'edifizio, e in- 
semina la prte viva e fondamentale dello stato morale e civile delle na- 
zioni. Gli ordini governativi e gli altri instituti sono buoni soltanto, fortì 
e durevoli, quando rampollano da quel pindpioe sono avvivati dalla sua 
vem ; e ragionevolmente ; perchè in tal caso solamente son naturali , in 
quanto rifondono alla natura e con questa si accorda l'arbitrio deH'oomo 
che li determina. Altrimenti essi riescono posded e arbitrarii ; anzi inna- 
turali ; prchè ripugpno ella natura concreta della loro materia ed mclu- 
dono oimni migliori; onde non possono durare e tampoo) fiorire. In ciò 
conriste la naturalità delle instìtuzioni sociali ; le quali, benché procedano 
dall'elezione umana, debbono addentellarsi nelle condizioni anteriori, ed 
essere l'eflètto dei dati peeristenti e delle co% ; tanto che pr tal risptto 
ai può argomentare dal fatto al giure, secondo Fuso di certe scuole germa- 
niche, purché il fatto non sia capriccioso ed esprima davvero l'ìndole del 
accetto in cui ri travaglia. 

La seconda conseguenza ri è, che la corrispondenza e rarmonia tra le 
instìtuzioni e la nazionalità naturale di un pplo è il cap più essenziale 
della sua felicità e delia sua ptenza. Le altre prti senza di essa non val- 
gono; e la storia è piena di tali ^mpi. Certo che il difetto o la violazione 
del principio nazionale non fu l'unica causa degrinfortunii, che aflUssero il 
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genere umano; mn a chi dicesse che fu la principale non credo che si po- 
trebbe dare il torto. Egli è indubitato che la debolezza dei popoli ( cagione 
degli altri mali ) non ha altro fondamento che il difetto di personalità ci- 
vile; ond'essi diventano preda dei forti che gli assaltano. L’antica Grecia, 
che fu pure il primo popolo del mondo per ingegno e felicità di natura, eb- 
be corta vita, perchè la sua nazionalità fu incominciata, ma non compiu- 
ta; e il magistero dell'arte non corrispose alla vena ricchissima. Filippo e 
Alessandro vollero veramente vantaggiarsi dell'anCzionato e incarnarne il 
concetto foudamentale; ma la Macedonia divisa per lungo tempo dall'altro 
corpo ellenico era mezzo barbara, e l'unità che volle imporre alla Grecia non 
gittò radice, perchè nata ab estrinseco e rassomigliante a una conquista. 
Roma stessa, quantunque più una e personale della Grecia, non seppe tut- 
tavia createla nazionalità italiana: e Cesare, benché tentasse di risolvere il 
problema di Mario, c terminare il lungo litigio della città colla nazione, 
non .sort'i l'intento; onde nacque la debolezza dell'imperio e in fine la sua 
caduta. £ niunodee stupirsene, perchè l’idea compiuta di nazionalità è un 
portato della civiltà cristiana, innestandosi nei concetto evangelico di pros- 
simo c nel dogma cosmopolitico. La stessa voce di prossimo esprime ( come 
testé notavo ) la contiguità esterna e quella unità di luogo, che è quasi il 
piedestallo dell'essere nazionale dei popoli. Il dogma cosmopolitico presup- 
pone la nazionalità, come un mezzo ; giacché la nazione è un organismo 
frapposto tra la città e il genere umano, e un momento intermedio fra l’u- 
nità rudimentale del municipio e l'unità compita di tutta la specie. Cristo 
pertanto, assegnando aH’incivilimcnto per ultimo scopo terreno l’ unifica- 
zione totale dcH’umana famiglia, suggerì l’idea dialettica di nazione, quasi 
città ampliata, c umanità contratta, partecipante della natura dei due estre- 
mi, movente dall'uno, come da suo principio e mirante all’altro, come a 
suo termine. E siccome tutti i germi della civiltà nuova arrecati dal Cri- 
stianesimo cominciarono a svolgersi nella società sacra prima di trapassar 
nella profana; altrettanto accadde al concettodi nazione, che s’incarnò nella 
Chiesa, e vi produsse le Chiese parziali e nazionali, quasi altrettante mem- 
bra della Chiesa universale. Ma il concetto ieratico a poco a poco diventò 
secolaresco; le varie Chiese riuscirono altrettante nazioni; l'etnografia civile 
compiè la spirituale; e questa tuttavia durante ai fianchi dell’altra in ogni 
parte di Europa ne mostra l’origine, ed attesta che le nazionalità moderne 
furono ingenerate e nudrite dal Cristianesimo. Che più ? Lo stesso concetto 
unitario di Europa, quasi anfizionia delle nazioni cristiane, e grado supe- 
riore di quel corso unificativo che tende ad abbracciare tutto il genere uma- 
no, non ebbe altra origine. Gli antichi, moralmente parlando, non ebbero 
Europa; come non ebbero nazionalità perfette, salvo una sola ; e il concet- 
to distinto diesi formarono dell’unità sociale non si levò gran fatto su quel- 
lo di famiglia e di municipio. Quanto essi valsero nel concepire ed elfettua- 
re queste unità rudimcntali,che sonoi due primi gradidell'unificazionesuc- 
cessiva del globo, tanto rimasero addietro per ciò che riguarda le aggrega- 
zioni superiori. La notizia che ne ebbero fu più uu desiderio che un fatto; 


\ 


Digitized by Gouglc 


2:.3 

{fiacche i loro imppi i e le loro repuLLlicliG eziandio più vaste non furono 
propriamente parlando altro che città, e le città loro non furono la parte, 
ed il capo, ma lutto il corpo del civile convitto. L'idea nazionale si dirozzò 
alquanto in Italia, e s'impronlò nel nomedi quel municipio che dovea co- 
lorirla; ma la citià della nazione sO{;gi:icque al municipio, e Italica non fu 
che un’ombra sfuggevoi'’ di ciò che Roma sareblie divenuta un giorno, 
quando i ponti fici avrebbero eredata lo .scettro dei Cesari. Insomma dei 
cinque momenti unificativi, che sono la casa, la città, la nazione, la razza 
eia specie, ranliehità gentilesca ebbe a compimento .solo i due primi , e 
rtvangciio ci diede i tre ultimi, creando succe.ssivamente l'Italia, l'fiuro- 
pa. la Ciislianità. triade ammirabile, clic contiene le sorti future del mon- 
do. Dal che si deduce che il difetto di nazionalità è una delie principali 
cagioni, I>er cui la cultura dei popoli antichi sottostette alla moderna , e 
fu .spesso interrotta ne'.suoi progressi. 

Lxitando restii’rno di chi attribui.sce ai popioli pagani i privilegi del 
Cristianesimo, guardiamoci però di tra.scorrere neireccesso di coloro che 
disdicono alla gentilità la precognizione iniziale delle idee evangeliche, an- 
nullando per tal modo la continuità dello .spirito umano e della divina 

F rovidenza; quasi che le barbe dell albero cristiano non si alTondino ncl- 
oscurita delle origini p« r effettodi natura o per benefizio di tradizione; e 
che la civiltà antica non sia stala per tal rispetto foriera e preparalrice della 
nuova. Il P. Taparelli, ing^nandasi di attenuare al po.ssibile l’importanza 
della idea c della cosa, ne fa quasi un accidente o un accessorio proprio di 
un'adulta coltura; onde afferma che h; gemi primitive moncavarM di at- 
gniziurte della nazionalità, perchè ru't primo loro ingresso alla civiltà non 
conosceuno lo studio di lor carriera futura (i). Ma esse certe non poteva- 
no ignorare lo studio della lor carriera presente, ed eziandio presentir la 
futura^ in quanto questa nell'altra giM'minalmente si conchiudeva. Ora 
l'unità nazionale appartiene all essenza di ogni vivere comune , come ap- 
parisce dalle cose dette; dunque le genti primitive dovettero averne qual- 
che concetto; etxetto che .si voglia supporre che fossero affatto barbare , 
anzi selvatiche; quali certo non furono quelle, che l’Autore ci rappresen- 
ta nel loro ingresso alla civiltà. Le genti primitive a veano dunque le prime 
semenze del vivere civile; aveano chiare e distinte le notizie di casa e di 
patria municipale; e doveano quindi anco avere, benché meno distinta e 
chiara, la notizia di jwtria nazionale. Sia pure che questa notizia fosse im- 
perfettissima nei loro rozzi cervelli: anche le idee di famiglia e di comune 
non ebbcroa gran s^no in quei principii la finezza che acquistarono nelle 
età seguenti. La storia conferma queste inferenze; mostrandoci nelle genti 
primigenie i due elementi e per dir cos't i due poli della nazione. Questi 
poli sono, come dicemmo, la tenden7.a aH'unipiie politica dei tribi già col- 
legati naturalmente coi vincoli di .stirpe, di lingue, di pae.se, e la tenden- 
za alla politica separazione dagli altri popoli. Ora queste due propensioni, 

(1) Op. eil., p»g. 13. 
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che si liJucono □iramore del consangulnin e oirodio civile dei forestieri , 
risplendono mirabilmctite (in dagli albori della civiltà, e continuano a ri- 
lucere nelle età seguenti; onde la nazionalità è come un astro che sorge col 
nascere del genere umano e nicii non tramonta. Se apri il libro più antico 
delle lettere occidentali, cioè Omero, ci trovi una lega di popoli fratelli 
contro un'altra lega di popoli; ci vedi la stirpe in guerra colla stir|>e, la 
nazione contro la nazione, l'Europa contro l'Asia, il Fonente contro il Le- 
vante; onde l'Iliade ò il più vetusto e magnifico monumento della naziona- 
lità greca e in un certo modo della nazionalità europea. L'Iliade ti dipinge 
al vivo i due elementi integrali della nazionalità, cioè la pace e la guerra , 
la confrderazione interna e l’opposizione forestiera: il secondo dei quali è 
dialettico e solistico ad un tempo, perchè il malo si mesce al liene, l'offesa 
alla difesa, l'odio morale all'odio |K)liticu, secondo la solila imperfezione 
delle cose umane specialmente nelle età' rozze. Che se da quei primi tempi 
trajiassi agli alirh scorgerai rinnovarsi sotto varie forme i due componenti 
della nazione in quelle moltiplici aiifizion'ie che da Dodona e dali'Epiro 
stendevansi sino iill'isola di Creta, e nei continui contrasti della Grecia 
coll'Asia, onde nacquero le infelici riscasse della Persia, che parve erede 
dei fati di Troia. 1 due moti nazionali di unione e di separazione, che ai 
tempi della guerra iliaca abbracciavano confusamente tutta la massa elle- 
nica, diveoL-ino in appresso più spiccali c distinti nei rari membri di essa; 
e produccndo l'egemoiùa di una sola città sulle altre, oscillano per un cer- 
to tempo tra i rami linstrali dei Doriesi di Sparla e dcgl'lonii di Atene, fin- 
ché passando pel centro di Tebe si fermano nella boreale Macedonia C ci 
giungono al colmo. I due ultimi Caranidi fanno fare un passo notabile alla 
nazionalità greca, l'uno avvalorando l'unione coM'ampliare, rendere più 
slrett;i e concentrare in sè stesso la lega anfizionica. l'altro compiendo la 
divisione colla conquista della razze orientali. Giunta a questo segno la na- 
zionalità greca fmnossi ; e Tide.i ne passò a Roma, che la condusse più 
innanzi, ma non potè compierla, se non dopo che venne essa medesima 
rilàtUi e compiuta dal Cristianesimo. In Ruma e in tutta l'Itaiia antica tro- 
viani del pari i due concetti ; e Tanfizionato ci ha pure la sua egemonia , 
che dall'Ltruria e dalla Magna Grecia travalica c si firma nel Lazio. Vc- 
desi lo stesso negli altri popoli, dai Toltechi, dui Cichiiiiechi e dagli Azte- 
chi dì America sino ai Mongoli c alle altre generazioni confinanti del Cobi; 
vedesi altrettanto nel nostro medio evo, che divìdendo l'età antica dalla 
moderna, ripristinò in un certo modo Tepora delle origini, com’era già 
avvenuto univer.s.dmcnie dopo il diluvio, e fu quasi un rinnovamento del- 
la .specie umana per l'Luropa uscita dal cataclismo della barbarie. La ger- 
mania, che fu la culla del medio evo, ci mostra infatti una successione di 
leghe tra popolazioni paesane e aflìni di lingua c di sangue, col predomi- 
nio egemonico di una tiibù consacrato dal santuario di una lòresta ; giac- 
ché la foresta è quasi il tempio iprostilo e la città naturale dei popoli inur- 
bani e silvestri. Gli stessi nomi più celebri delle genti teutoniche , dagli 
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antichi Svevi sino agli Alamanni, ai Franchi eJ ai Sassoni, son collcuizl e 
iiichiiidono l'idi-a di confederazione. 

La confederazione è la prima forma che la nazionalità piglia tra i po- 
poli; onde l'idea di essa è tanto antica quanto essi popoli ( tranne quelli 
che menano vita efferata e selvaggia) e rappresenta una legge e.s.senziale 
della specie umana. Ma ogni lega conduce naturalmente airegemoiàa, che 
neèTeifetto e il perfezionamento; mediante la quale la forza unitiva dalla 
circonferenza si tragitta in un centro, conforme al consueto tenore di ogni 
processo dinamico. Pare che regeinoiùa dove.sse agevolare rultimo passo 
e condurre dairunfìzionla alla nazione; tuttavia la storia ci roo.stra che il 
passo non si fece, perchè la virtù del gentilesimo non era da lauto. L'anti- 
chità ci porge un solo esempio di eccezione, tanto più illustre, quanto è 
unico a'suoi tempi e di unica grandezzii per tutti i tempi; ma esso è estrin- 
seco alla gentilità ejiertieneal ciclo del Cristianesimo, come suo prossmio 
e divino apfKirccchio. La nazionalità israelitica èia più forte e mirabile che 
abbia veduta la terra, poiché dura da trentatrò secoli; e ciò che è più sin- 
golare ancora, es.sa dura dispersa per tutto il globo. Mirabil co.sa! La nazio- 
ne più tenace del mondo nacque nel servaggio e fini nei servaggio; ebbe per 
culla il deserto, come ha per asilo della sua vecchiaia l'esilio, che è deserto 
ancor esso ( giacché agli esuli lutto il mondo è solitudine anzi che patria), 
onde le sue condizioni finali rispondono al cominciamento. Ma questa dura 
ed indomita vitalità fu pur midritii e cresciuta in un paese forv.-mente scol- 
pito e individuato, posto nel centro del nostro emisfero, tra l'Asia, l'Àfrica 
e l'Europa, vallato dai monti e dalle arene, e campato tra il mediterraneo e 
l'oceano australe, quasi istmo dell'oriente coiroccidente. 

Fermiamoci a contemplare per pochi istanti quest'unica meraviglia 
giacché la nazionalità d'Israele è il tipo più perfetto di quante mai furono. 
Israele fu da principio una confe lerazione di piccoli tribi uscita dal patriar- 
cato, che fu la polizia primordiale del mondo. Visse schiavo per qualche 
tempo in paese straniero, lungi dalla terra e dulie tombe de’.suoi padri; e 
poi trovò un liberatore. Di quanti riscatti civili si ha memoria nessuno fu 
piùdiflìcile di quello che venne operato da Moisò, il quale ebbe a vincere, 
non uno o pochi, ma tutti gli ostacoli che possono attraversarsi a simile 
impresa. La fuga da uno stato culto, vasto e potente, la migrazione attra- 
verso un'erma ed orribile solitudine, o la conquista di un paese pos.veduto 
da genti numerose, agguerrite, formidabili, non furono ancora la parte più 
malagevole deU'opcra, se si ragguagliano col tirocinio dato ad un popolo 
domo e guasto da un servaggio di tanti anni per abilitarlo alla vita libera e 
ridestare in esso i semi sopiti della virtù antica. Lo idee nuove, pellegrine, 
profonde e tuttavia elfettuabili sono quelle che privilegiano i grandi statisti; 
ora io non ne conosco alcuna, che si possa ragguagliare al concetto- che ebbe 
Moisè di sostar quarant’anni tra le sabbie per rifare il suo popolo a discipli- 
narlo ai nuovi destini. Laonde se la legazione di lui non appartenesse a 
quegli ordini, in coi la natura umana ò sorretta e guidata da influssi 8|%- 
ciali e superiori, io anteporrei Moisc agl'ingegni piu celebrati della storia; 
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giacche niuno di essi, e nemmen Giulio Cesare, concepì un disegno di tan- 
ta altezza e seppe incarnarlo con eguale maestria. Ciò solo mostra che 
Moisè fu uomo divino; e ch’egli dee occupare il secondo luogo nel trium- 
virato più glorioso della storia, cioè tra l'uomo grandissimo, ma tale nei 
soli ordini di natura, e l'Uomo Dio. Egli fu uno di quei mortati di mista 
origine, che io chiamerei ibridi nel senso onorevole di questa voce; i quali 
traggono da stirpi diverse quegl i iiflussi moltiplici che accrescono la loro 
vena creatrice e contribuiscono a farli grandissimi. Cos'i Napoleone, italia- 
no di schiatta e di genio, fu francese peradozionee piT cittadinanza: simil- 
mente Moisè fu israelita di nascita e tempra, ma egizio per dottrina e per 
tirocinio. Se non che l'Israelita si valse della sapienza egizia per mancep- 
pare i suoi fratelli, laddove Napoleone usò le armi galliche a danno de'suoi 
nazionali: l’uiiu poscia nazionalità ebrea come base del suo edilizio, l'altro 
fece strazio e ludibrio di tutte le nazionalità di Europa; onde questo creò 
Timp riodi un giorno, quello una nazione destinata a vincere la forza 
eversiva dei secoli ea durare quanto il genere umano, Tutto è mirabile in 
Moisè, come uomo, profetsi, poeta, liberatore, legislatore; e io mi farei scru- 
polo di voler tratteggiare di pass.tggio un individuo cosi stupendo; perchè 
il considerarcome accessori! certi soggetti amplissimi è quasi un profanarli. 
Dirò solo che l'opera basta a immortalare l'autore; perchè non ostante le 
colpe e le sciagure che impedirono Israele di compiere il disegno del suo 
tesraoforo, il fuoco acceso da lui durò e gittò viva luce per quindici secoli; 
c quanto si fece di grande in quel piccolo angolo di Palestina in religione , 
in politica, nelle lettere (i), in tutte le parti della cultura, non fu che l'e- 
splicamento del germe mosaico. Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, Saio- 
mone, Elia ed Eliseo, i profeti scrittori, Esdra, e l'eroica famiglia di Mata- 
t'ia non fecero altro che svolgere, applicare, instaurare il mosaico instituto 
e l'idea feconda che I informava. La quale idea maturata e compiuta par- 
torì il Cristianesimo; la cui cosmopulitia usci dalla polizia o nazionalità 
giudaica, come l'universale rampolla dalla specialità individuata delle ori- 
gini. Gli stóssi errori e disastri degl'israeliti argomentano la grandezza di 
Moisè, poiché nacquero dalla violazione de'suoi precetti e furono un tribu- 
to indiretto reso alla sua sapienza. L'unità nazionale cominciò a esser ma- 
nomessa dall’egoismo di quelle tribù, che procacciatosi il territorio loro as- 
segnato. non vollero aiutar le compagne neH'acipiisto della loro porzione; 
onde i Cananei non furono mai affatto espulsi, e interponendosi alle istan- 
ze dei vincitori gfindebulirono, ostarono che le varie loro membra insieme 
s’immedesimassero, alterarono l’economia dello spartiinento territoriale, 
che Moisè con gran senno avea determinato, resero troppo diseguale la 
forza rispettiva dei tribi, traslocarono il vero centro egemonico della na- 
zione, c lasciarono mal difesi i confini grecali, onde avevansi da temere 
le invasioni forestiere. Tutti questi cattivi effetti naci|uero da quel primo 

(1) Il 9ulo Ifl ro drilt Bibbii che ebbii |ioco del mestico t >]ueUo di Giobtó; aribico o me- 
glit forse iduuieo di urij^iiH!. 
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fallo e produssero col tempo effetti peggiori. La debolezza partorì l'anar- 
ciiia, l'anarchia necessitò il regno, per cui airimperio teocratico della leg- 
ge fu sostituito il dispotismo di un uomo, il regno produsse la corruzione 
e la tirannide, onde nacque lo scisma delle dieci tribù, che spense allatto 
l'unità nazionale, e accrescendo la deboleraa di ciascuno, apparecchiò la 
mina di tutti e causò in fine la cattizità di Babilonia e di Assiria, che fu 
una riscossa dei rami semitici eterodossi contro il ramo ortodosso, ma 
privo del princìpio vitale che lo informava. Eccovi come l'aver trascura- 
to il concetto mosaico intorno all'iinità nazionale fu la causa di tutte le 
calamità civili; e per qual cagione le scuole profetiche fondate da Samuele 
a rinterrarlo c compirlo mirassero principalmente. 

La nazionalità è dunque il primo bene sociale dei popoli e il fonda- 
mento di ogni altro bene; cosicché per ciascuno di loro tanto importa 
Tesser nazionale, quanto Tessere e il vivere assolutamente. £ di vero, in 
che consiste la vita? Essa consiste nell'accordo del vario coll’uno, secondo 
il magistero di ogni forza; ma in un accordo tale, che il vario rampolli 
dalTuoo e ci abbia la sua radice. Tale unità radicale è la vita universal- 
mente; e se è perfetta e ha coscienza di sè medesima, diventa personalità; 
onde questa è il principio della vita più nobile, qual si è quella degTin- 
dividui e delle nazioni. Ma la personalità dei popoli, cioè la nazionalità 
loro, non è compiuta, se le parti artificiali di essa non si accordano ooHe 
naturali e non ci s'innestano, come l’albero si radica nelle sue barbe. Se 
manca quest'armonìa, sorge tosto un conflitto sofistico tra la nazionalità 
naturale e Tartificiale; conflitto, che oltre al turbare la quiete, scema la po- 
tenza, ferma i progressi dei popoli, in cui ha luogo e finisce colla vittoria 
delTuno o dell'altro dei due principi! nemici. Da ciò si deduce che l'au- 
tonomia dei popoli fa parte integrale della nazionalità loro. Che cos'è in- 
fetti l'autonomia, se non Tindipeodeiiza delle instituzioni da ogni princi- 
pio estrinseco alla vita di essi popoli? Se non la spontaneità di tali ìnsti- 
tuzioni, come espressione libera della nazionalità naturale? Quando un po- 
polo è soggetto ad un altro popolo, quando non ha il governo di sè me- 
desimo, la sua nazionalità artificiale ripugna alla nat'ia; e quindi in vece 
di avere una nazionalità sola che rampolli dalTintrìnseco di esso popolo e 
.si spieghi di fuori liberamente, egli viene ad averne due, che sono in pu- 
gna continua Tuna coll'altra e mirano a distmggersi scambievolmente. 
Questo dualismo sofistico è inevitabile in tutti i popoli spogliati d’indipen- 
denza politica; perchè essi dipendono ad un tempo da sè stessi e dagli al- 
*tri, rial la loro nazionalità propria ed interna, e da una nazionalità estrana 
che è sempre barbarica verso di loro, perchè barbara riesce la civiltà stes- 
sa, che si vuole imporre colla violenza. Ora egli è chiaro che questa pu- 
gna continua dee impedire ogni miglioramento di esso popolo e inceppa- 
re tutti i suoi moti; e che in fine dee addurre la mina delTuno dei due 
elementi discordi. Se vince la nazionalità naturale ed interna, il popolo si 
afiVanca e diventa realmente nazione: se al contrario la nazionalità forestie- 
ra prevale durevolmente, l’altra perisce c con essa la nazione muore. Que- 
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sta e non altra è la causa della decadenza e della morte dei popoli ; i quali 
sarebbero immortali, se serbassero intatta la nazionalità interna; ma egli 
è dillìcile che la serbino quandb non son padroni di sè medesimi. Il solo 
esempio illustre che si abbia in contrario è quello degli Israeliti; eccezion 
prodigiosa, che rafferma la regola generale. Altri popoli, come i Greci e 
gl’irlandesi, serbarono a lungo l’essere proprio sotto l’altrui oppressura, 
per via di certe condizioni peculiari; la precipua delle quali fu la religione 
diversa, che impedilli di mischiarsi e immedesimarsi coi dominatori, lo 
dissi altrove che la civiltà cristiana rende i popoli eterni; ma in che mo- 
do? Rinforzandone l'autonora'ia e quando l’hanno perduta, dando loro la vi- 
goria richiesta per ricuperarla; giacché il Cristianesimo, avvalorando e 
compiendo col suo genio spirituale e unitario fondato net dogma della 
teandria e co'suoi principii morali la personalità umana, è sommamente 
autonoraico e ripugna al servaggio, che è quanto dire all' eteronom'ia dei 
po]x>li non meno che a quella degli individui. Eccovi come l' indipen- 
denza politica sia parte essenziale della nazionalità e condizion necessaria 
della vita e della felicità dei popoli; e quanto s* inganni il P.Taparelli 
neU’affcrmare il contrario. 

« Chi non vede, » dic’egli, n poter una nazione obbedir ad un'altra 
« conservando codesti elementi » ( cioè la costante unità di associamone^ 
di lingua e eh schiatta, l’esplicazione normale delle forme ed instiluzioni so- 
ciali e la naturai limitazione del territorio ) come negli antichi iraperii so- 
« leva accadere, ed accadde frequentemente nel medio evo, quando popoli 
« disparatissimi viveano sotto il governo d’un principe stesso.^ Al quale 
« non di rado eransi donati spontaneamente, sperandone protezione ed aiu- 
« to, tanto eran lungi dal credere perduta nel darglisi la lor nazione ! Anzi, 
« se ben si mira, solo cosi fu possibile e cosi acquistò le presenti compiute 
« e proporzionate sue dimensioni, ogni più fiorente nazione europea ; con- 
« giungendosi, per esempio, la Scozia all'Inghilterra, Aragona, ^avarra 
« e Castiglia colle province ed isole annesse formando il reame di Spagna, 
« e cosi de' vari stati suoi integrandosi la Francia ed altre principali nazio- 
« ni, composte non di rado di genti, non che d’origini diverse, talora anche 
« d’affetto nemiche. Talmente che se la dipendenza fra le nazioni dovesse 
« riputarsi impossibile, impossibile verrebbe a rendersi quasi ogni loro in- 
cremento (i). » Le ragioni ed i fatti allegali dal P. Taparelli mi paiono ar- 
gomentare il contrario di ciò che egli conchiude ; mostrando che la nazio- 
nalità, non che potersi separare dalla indipendenza, perisce ogni qual volta 
durevolmente se ne scompagna. 11 che accadde a quelle piccole nazioni del 
medio evo, che ubbidendo a un principe esterno, perdettero la nazionalità 
loro propria e presero quella di un altro popolo. Dal che si può dedurre 
soltanto die un popolo morendo, per cosi dire, nazionalmente, non perisce 
eziandio sempre materialmente e può immedesimarsi con un altro popo- 
lo ; il che è verissimo. Ma egli perisce come nazione ; e qui stà il punto. 11 

(t) TArAMLU, Of. eil., pag. 12, 23. 
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P . TuparclH avrebbe dunque dovuto dire che un popolo può perdere la na> 
xionalilà senza perdere la sussistenza ; ma non già che gli si po«a torre l'au- 
tonomia senza scapito della nazionalità sua propria. E in latti chi non 
vede che quando una nazione ubbidisce ad un'altra, questa, se non vuol 
IK-idere il suo dominio, dee di necessità combattere la nazionalità naturale 
di quella? Che se non può o non osa distruggerla allatto, dee incepparla, 
menomarla, indebolirla ? Le iastituziuni, come vedemmo, sono relTetto e 
l'estrinsecazione spontanea del genio di un popolo ; il qual genio tende di 
sua natura a partorire instituzioni proporzionate, 11 che vuol dire che ogni 
nazionalità interna aspira a produrre di fuori una nazionalità conforme; e 
che quando questa sia disforme, e che venga ab estrinseco, sia forzata non 
libera, imposta e non ispontanea, la prima mira a distruggerla. I dominato- 
ri per conservarla sono dunque costretti a combatter la prima ; e quindi a 
contrastare alla costante unità di ussociuzione^ di lingua^ di schiatta^ aire- 
splicazione normale delle forme ed instituzioni sociali ed anco alla naturai 
limitazione del territorio^ per quanto è dato loro di farlo ed è spediente 
che il facciano. £ non è appunto questo ciò che succede? £ senza uscire 
dei nostri tempi e d'Italia, non è quello che l'Austiia fa in Lombardia ? 
Vorrà il P. Taparelli affermare che ['esplicazione normale delle forme e 
instituzioni sociali ahìÀA lu(^o in Milano c in Venezia? Quasi che il barbaro 
non si sforzi d'impedirla al possibile eziandio nel resto della penisola per 
salvare il suo dominio. Vero è che nello stato della nostra cultura i domi- 
natori non possono più come una volta tras ferire i popoli quasi armenti da 
una provincia nell'altra, mutarei loro idiomi, mescolar le famiglie, tur- 
bare a piacimento i confini dei territorii ; ma basta bene ch’essi mirino del 
continuo ad alterare lo spirito di tutte queste cose, cioè il geniodella na- 
zione. £ se non toccano la lingua e gli averi, guastano gl' intelletti e cor- 
rompono i costumi ; il che è assai pt^gio. Se non traslocano le famiglio e 
i cittadini, scasano i soldati ; e svelto l'Italiano dalla casa paterna, lo co- 
stringono a presidiar contro l'Unghero il comune nemico, e a farsi sgherro 
presso un popolo nobilissimo del proprio oppressore ; il che, se è men do- 
loroso, è cento volte più ignominioso. Tal è l'arte che l'Austria mette in 
pratica ; e che dovrebbe almeno far vergognare ì Gesuiti di assumere la sua 
difesa. Che se ella non adopera ancora gli altri mezzi, chi ci sta pagatore 
che non sia per usarli nell'avvenire? Che non ci ricorra colla prima occa- 
sione? La Polonia russa ben mostra che il secolo decimonono e l'Europa 
culla possono veder rinnovate nel proprio seno le usanze dei Tartari e del 
medioevo ; e Spilberga, la Gallizia, fan chiaro che l'Austriaco è capace 
non solo di emulare, ma di superare il Busso in opera d'iniquità e di fie- 
rezza. Quando un popolo ubbidisce ad un altro, non vi ha eccesso che non 
debba temerne ; e il timore stesso, ancorché i disastri temuti non accades- 
sero, non è forse per sè medesimo un gran male? La sicurezza e la fiducia 
sono il primo capitale della felicità di un popolo e della moralità sua ; per- 
chè la paura continua prostra gli spiriti, rende i cuori ignavi, codardi, e li 
precipita nella corruttela. Quando Pio cominciò il glorioso suo regno, l'Au- 
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strìa disse che bisognava nsarc ogni modo per soffocare e spegnere i nuovi 
■pirlu che sorgevano in Italia ; unto è persuasa che il nostro genio narìonale 
è incompatibile col proprio dominio. li P. Taparelli stima il contrario; ma 
il suo parere medesimo e la pubblicazion del suo scritto non dimostrano 
che TAustria ha ragione? Noi dimostra il vedere che per andarle ai versi 
altri dee professare un’eresia politica tanto solenne, quanto è il dire che una 
nazione può essere e conservarsi tale, accettando di buon grado il giogo fo* 
restiero ? 

Ma di ciò si trovano molti esempi nel medio evo. — Non ve ne ha 
forse un solo, che faccia a proposito; imperocché le agglomerazioni notabili 
del medio evo o non violarono le nazionalità naturali, o le spensero ; onde 
confermano in ambo i casi la mia sentenza. La maggior parte di tali ag- 
gi onoerazioni, come quelle di Francia e di Spagna^ non ebbero luogo tra 
popoli diversi, ma tra le varie membra di un solo popolo già unite insieme 
dalla stirpe, dai territorio, dalla favella. I Gistigliani, gli Aragonesi, i Ca- 
talani appartenevano sostanzialmente alla stessa nazione dei Visigoti, e 
abitavano un paese ger^rafica mente individuato e destinato a formare un 
sol tutto, qual si è la Spagna. Altrettanto dicasi della maggior parte dei 
popoli francesi e del lor territorio. Non si tratta dunque in questi casi di 
un componimento di più nazioni, secondo il presupposto dei JP. Taparelli, 
ma dcliunione di più tribù o genti già informate da un solo genio nazionale 
in una sola nazione. Tal è il modo, in cui si formarono quasi tutte le na- 
zioni dei mondo; giacché ogni processo dinamico passando con assidua vi- 
cenda pei due momenti contrari dell'uno e del moltiplice, e salendo sem- 
pre a unità maggiore, ogni unità nazionale nasce da una moltitùdine di 
popolazioni aflìni, come queste hanno la loro radice neirunità patriarcale. 
Accadde dunque nel nostro medio evo quel che avvenne nell’antica Gre- 
cia e neH'antira Italia ; con questo divario però che neU'età gentilesca il 
trapasso dal moltiplice aH’uno si fece per via di confederazione, di repub- 
blica, e quindi fu molto imperfetto, e la libertà all'unità prevalse; dove 
che nell'età cristiana, si operò per modo di monarchia e di vassallaggio , 
atteso il genio unitario dei Cristianesimo, e l'unità nazionale avvalorossi 
a spese della libertà. Questo corso naturale di cose fu solo alterato, quan- 
do popoli diversi, ma poco numerosi, viveano a costa gli uni degli altri ; 
nel qual caso i più forti assorbirono i più deboli e li convertirono per cos'i 
dire nel proprio essere, come un componimento organico appropriantesi 
un altro organismo distinto, che rapito dalla sua forza, s'immedesima seco. 
Ma quando ciò interviene il popolo assorto smette la personalità propria 
e ne piglia una, che è affatto nuova, salvochè per un solo rispetto; cioè 

D uello del territorio. Imperocché tali fusioni non succedono, se non quan- 
o i popoli benché diversi, convivono in un paese topograficamente uno ; 
come fu appunto il caso della Scozia e deli' Inghillcrra citato dall’Auto- 
re ; giacché il nervo degli Scoli è di sangue gaelico, dove che gli Anglo- 
sassoni e i Normanni son di germanica origine. Ma chi non vede che l’u- 
nione fu necessitata dal territorio ì Imperocché se v’ha in geografìa una 
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individualità spircMa, tal ci ù quella delle isole, quando non sono vastis- 
sime e pari ai contenenti, come parecchie dell'Oceania. Tal si è in parti- 
colare il Ciiso dell'antica Albione; dove lo spartimenlo dei due territorii è 
s‘i poco naturale, che Adriano e Settimio Severo dovettero supplire alla 
natura coH'urte. Ora quando una contrada è una e individua, la natura 
vuole che fàccia un solo stato ; e se più popoli ci stanziano, essi tendono 
H unirsi insieme; tanto invitta èia fòrza del sito sugli abitanti. Si aggiun- 
ga che per la legge di equilibrio e per altre condizioni della nostra natura, 
gli stati troppo piccoli, come i troppo vasti, sono viziosi ; dilungandosi gli 
uni e gli altri egualmente da quell’armonia e proporzione, in cui risiede 
la forza c la durata ; e accadeiHlo loro politicamente ciò che avviene nel 
giro delle forme organiche ai giganti (i) e ai pigmei. Dal che segue che 
quando parecchi sciami di nazione e anco di razza diversa si trovano in 
un solo paese, ciascuno di essi non può convenevolmente fare un tutto da 
.NÒ; onde è forza che per via di lega, come i cantoni italiani, francesi, te- 
deschi della Svizzera, o di unione politica, come i Biscaglini e i 'Visigoti 
di Spagna, o di fusione, come gli Alani, i Borgognoni ed i Franchi occu- 
ltatoli dell’antica Gallia, convengano insieme e formino un solo popolo. 11 
che è buono, perchè è necessario ; nè si può anco dire che il princìpio es- 
senziale della nazionalità .sia violato, ma si che alcuni de’ suoi elementi ce- 
dono a quello che più rileva, qual si è l’unità territoriale. Breveraenle, la 
nazionalità in queste tuli occorrenze non è vinta e modificata che da sè me- 
desima. 

iNon voglio anche negare ai P. Taparelli che per un certo tempo una 
nazione possa ubbidire ad un’altra senza proprio danno, anzi con frutto: 
ma ciò arcade solamente, quando il popolo dominante è assai più culto del- 
l'altro, e la dominazione in sua mano è una spezie di tutela e di tirocinio. 
Tal è so.stanzialmente rimpcriato dei popoli civili .sui barbari, degli anti- 
chi Romani su molte nazioni conquistate da loro, e dell'Europa moderna 
sul rimanente del mondo. Esso è l^ittimo e utile nella sua radice, coni' è 
legittima e profittevole l'autorità degli uomini adulti sui pargoli e dei savi 
siigrìmbecilli ; ma diventa reo, se non sì eserdta con discreta misura, c 
non cessa, quando è finita l’opportunità della disciplina e del patrocinio, 
lo non mi farò ora ad investigare qual sìa questa misura : perchè la mate- 
ria è vasta e aliena dallo scopo mio. Dirò solo che il dominio dei popoli 
civili sui barbari non è mai onesto e fnittevole quando offende le condizio- 
ni naturali della nazionalità loro ; ma che può hens'i non violarle, senza 
proprio scapito, atteso la maggioranza infinita della civiltà sulla barbarie. 
Le quali ragioni non si possono adattare all'autocrazia dei popoli barbiri o 
civili su quelli che posseggono una civiltà pari o maggiore; sia perchè 
indegno e innaturale è l’imperio sull'uguale o sul superiore; e perchè .se 
tu vuoi tener servo chi ne sa più di te, ti è d'uopo comprimerlo, con om- 


(1) Egli è Dolo che la procrrilà soverchia dell'lDcremenlo organico nuoce alla loiigeriti e alia 
fona, che rlarggoi'n neirtrinonia della diloiaiioDc uiiiluolale culla vcrllcale. 

Gioberti. Il Gauilu JUoJe/rw. Voi. V. ùD 
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jierlo, tiranneggiarlo, ricormido alle arti indegne o alla violenza. Tal è il 
<-iiso del dominio austriaco riguardo uH'Italia ; chè certo più brutta violazio- 
ne della gerarchia naturale dei popoli e della giustizia delle genti non si può 
immaginare di un dominio, che asst^getta Roma, l'Italia, la prima città 
e nazione del mondo, il seggio della religione c la culla della civiltà uni- 
versale ad un barbaro, che è odioso e ridicolo ai popoli stessi della sua raz- 
za. Non vedete che la Providenza per destare in noi i sensi onorati e risve- 
gliare gli antichi spiriti colleccesso dell ignominia, volle stampare un mar- 
chio di stoltizia inefiabile sulla fronte medesima dell'imperatore? Se il secolo 
si compie prima che i principi c i popoli italiani si riscuotano da tanta infa- 
mia, noi sarem più vili dei bruti ; e ftorgeremo all'Europa culta uno spetta- 
colo poco diverso da quello che avrebbe, se la muta greggia di questi dive- 
nisse signora e dominatrice della sp>ecie umana. 

Se la nazionalità è il primo bene dei popoli e il principio della potenza 
e della vita loro, se ne deduce per ultima conseguenza ch’essa è altres'i il pri- 
mo dei diritti e dei doveri civili ; come quello che è la condizione dell’eser- 
cizio di tutti gli altri. £d essendo il primo diritto, è inalienabile ; poiché se 
annullar si potesse, mancherebbe seco la base del gius in universale. Come 
la personalità è il fondamento e il sustrato di tutti i diritti indiv iduali ; onde 
le azioni che la distruggono, come l'omicidio e la schiavitù, sono le maggio- 
ri ingiustizie; altrettanto si dee dire della nazionalità che è la buse di ogni 
pubblico giure. In essa si fonda particolarmente la ragion delle genti; la qua- 
le presuppone l’egualità politica e l’autonom'ia delle nazioni gentili ; e pian- 
ta ogni sua conclusione su questo principio ; tolto via il quale, tutto l'edilì- 
zio mina. Che cos' è infatti il diritto moltinazionale, se non il gius della città 
applicato alla repubblica degli stati e dei popoli culti e destinato a essere un 
giorno il diritto comune del genere umano? Perciò non v'ha prescrizione uè 
patti che valgano contro la nazionalità dei popoli ; perchè la libertà, come la 
vita, è uno di quei beni, onde Iddio si è riserbato il sovrano dominio : c per- 
ciò non si possono nè donare, nè vendere, nè comperare, nè cedere, nè usu- 
capire in modo alcuno. Il tempo non può convalidare in questo genere la 
follia nè fìngiustizia ; c tanto è fresco il diritto nazionale di un popolo super- 
stite dopo molti secoli di servaggio, quanto nel punto che lo perdeva. 
Quando ì Greci domi da una servitù secolare insorsero contro i Turchi, la 
loro causa non fu meno santa che mentre resistevano agli antichi Persiani : 
e il giogo austriaco è oggi tanto iniquo verso Tltalia quanto ai tempi di Ma- 
rio quello dei Cimbri. Il P.Taparelli non ammette l’inalienabilità del dirit- 
to nazionale, dicendo che il dominio dello straniero non è schiavitù, finché 
questo ordina la nazione signoreggiata a? ben sociale di lei, conservandole 
l'esser suo, la sua lingua, le sue instUuzioni, eccetera, e procacciandole il 
ben pubblico al quale ella ha drittoni). E aggiunge che se ciò fosse impos- 
sibile, niun popolo mai avrebbe potuto soggiacere a principe straniero, giac- 
ché niuno potè mai rinunziare il dritto innato dC ogni società al ben pubbli- 


(I) Op. ci<. , p>g. 27 , 28. 


co (i). L'argomeiiio pruva troppo ; perché il fallo mostra il contrario ; c m' 
(lui fatto si argomenta il diritto, bisogna giustilicare tutte le Cattività, sino 
a quella di Babilonia ; e non solo il pubblico, ma eziandio il privato servag- 
gio. Del resto io torno al mio dilemnaa ; o si tratta di nazioni iunciulleo di 
nazioni adulte nell’incivilimento. Quanto a queste il presupporre che io 
(traniero possa dominarle, coaservandu loi'o/’essece, le iuòliluziuni, e pro- 
cacciando il ben pubblico al qimle hanno diriVo. importi contraddizio- 
ne; perche in ultimo costrutto torna a dire che si [X)ssu»o dominare senza 
torre loro il proprio dominio. £ quando! detti beni si lasciassero loro per 
lo presente, chi li guarentirebbe per ravvenire? £ il primo liene delhi [>os- 
sessione non è la sicurezza del posseduto? Il piimo capo del beiu; pid)bUco 
a cui si ha diritto non è la signoria di sè medesimo, madre della dignitìi. 
del vigor civile e di ogni grandezza? Non è quella per.>o<ialilà nazionale, 
che Iddio ha largita ai popoli come Ibnte di ogni civile léliciià, e che non 
può mai essere giustamente offesa: L'Autore dirà jier avventura die que- 
ste sono frasi enfatiche e declamazioni che filosoficamente non reggono a 
martello^ come quando si diceche /e nazioni non si reg<dano o venti tno, 
conte branchi di pecore, che la schiavilii è del pari anlinoUtrate po' po- 
poli come pe' privali e somiglianti (2). Ma l’autonomia delie nazioni non 
è una frase, si una cosa : e sebbene il P. Tuparelli non la consideri come 
parte inti gi'ale della nazionalità^ non vorrà negare che sia un gran bene. Le 
nazioni dunque, che la centrino o ìa regalano, vendono o regalano un gran 
bene e ne privano chi dianzi lo possedevo; il che non mi paiv nè lecito, nè 
giusto, nè onorevole. Se poi si aggiunge che è il primo bene civile e che £1 
parte essenzialissima della nazionalità, come provammo, ciuscun veilequel 
che ne segue. — Ma un popolò che perde l'indipemlenza nonè perciòsehia- 
TO, perchè non diventa cosa <£ altro uomo e non cessa di essere persona- 
le ( 3 ). — Sia pure che non divenga sehkivo e cosa per ogni rispetto; ma 
le diventa per un rispetto, cioè riguardo al bene persuiiule deH'autooomKi 
che perde ; e dò basta. Certo convien con&'ssare che i Polacchi dèlta Kus- 
sia o della Gallizia, e gritaliani della Lombardia, non sono persene allo 
stesso grado che i Franced o gflnglcsi. E se altri dicesse che quando Fe- 
derigo Confàlonieri e Silvio Pellico villeggiavauo neltu bicocea di Sjiilhi r 
ga, erano cose dell'imperatore Francesco, anziché persone, non creilo cLc 
alcun grammatico o linguista potrebbe dargli il torlo. I>;t resto, disconreo- 
do di cose, guardiamoci di litigare sulle parole. Quatulo k> dicessi, verbi- 
grazia, che se Napoleone fòsse riuscito a trasferire in Parigi il seggio apo 
slolico, questo sarebbe divenuto sobiavo di Frauda, io stimo clieil P. Ta- 
pardli mi farebbe buoiw l’espressione e la troverebbe uecoiieia a<t espri 
mere una idea vera, benché certo la sebiavitìi del papa in tal casouOQtk) 
Tesse somigliar quella di Euno 0 di Sjvarlaeo, Ora Lcciam conto clic come 


(1) Of. ci(., p»K. 20. , 

(?) Ibid., 2.S. •>«. 

i3) Ib i. , 1 ng. 26. 
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il pupo divenuto purigino e imperiale saiia stalo schiavo, perchè avrehlK? 
perduta l'indipendenza richiesta all'esercizio dei suo grado; co^ un popolo 
signoreggiato dai forestieri è schiavo, in quanto egli non può avere nò l'uso 
libero nò il possesso sicuro delle sue potenze, come nazione. 

Il P. Taparelli ricorre alla storia e chiede se « fu legittima, per esem- 
<< pio, l'unione della Navarca alla Francia, dell' Aragona alla Castiglia, 
« della Scozia all'Inghilterra, della Terrafernta alla repubblica veneta? Fu 
« lecito ai Siciliani donarsi agli Aragonesi, lecito a' Corsi donarsi alla Fran- 
.. da ? E il comando di questa nell' Algeria è egli leg^ittimo o dovrebb’ella 
«. piuttosto lasciar risoi-gervi la pirateria e la Casauhu ? Reco questi esempi 
<• svariati, non già per ad’ermarne la legittimità in ogni parte, ma perchè 
•• veggasi l’ impassibilità di sostenere tusoUUamente essere ingiusta, illegit- 
•. tima ogni dominazione straniera : se volete difendere una tal conclusio- 
« ne, dovrete cancellar ogni storia, abolir ogni teoria (i). » La Navarca 
1 in un certo modo verso la Francia ciò che è la Lombardia verso l' Au- 
.viria. rioc divisa di schiatta, di lingua, di territorio ; onde l’ unione fu in- 
naturale e peidò apputo non ebbe vita. L' Aragona e la Castiglia non era- 
]iu due nazioni, ma due membra di una sola nazione ; onde il loro con- 
nubio fu conforme al processo ordinario di natura nella formazione dei 
j.opoli. Alln ttanto dicasi di Venezia e della Terraferma; riguardo alle quali 
avvenne quel medesimo che accadde alle altre repubbliche italiane del me- 
dio evo; che la città principale di ciascuna provincia s' insignorì a poco 
a poco delle minori, attraeiidole per cas'i dire nella sua orbita, e forman- 
done il proprio dominio, secondo il processo gcnesiaco di tutte le nazioni, 
che lentamente si fanno di membra omogenee. Della Scozia e dell’ Inghil- 
terra ho già discorso, mostrando che a loro riguardo 1' unità del territorio 
e la proporzione aritmetica delle due razze necessitavano l' unione e do- 
vi an prevalere ad ogni altro rispetto ; oltre che essa unione fu compagnia 
< non servitù. Non so che i Corsi siansi donali alla Francin ; so bene che 
furono venduti, e credo con Pasquale Paoli che il contratto di vendita non 
fu onorato nè giusto. I Siciliani si diedero agii Aragonesi per sottrarsi a una 
tirannia maggiore ; e meritano quella scusa, di cui èdegnoegni individuo e 
ogni popolo stretto ad eleggere fra due mali gravissimi, ma disparsi. La do- 
minazione della Francia sull' Algeria è quella della civiltà cristiana sulla 
barbarie del popoli estdnseci al giro del Cristianesimo ; e quindi è legittima 
nella sua radice e conforme a una legge universale del mondo. Airinrliè il 
caso provi contro (li me, bisc^na rovesciarlo, e supporre che il sire d'Algeri 
nve.'ise voluto conquistare In Francia. Ora io chieggo al P. Taparelli, se saria 
stato lerito ai Francesi di donar.segli, come fu lecito ai Siedi. ini di do- 
narsi agli Aragonesi ? Qui stà il busilli. Il P, Taparelli risponderà del 
no ; ma perchè:’ Perchè è contro natura che le nazionalità informi slgno- 
"'gS ino le formate, cd è secondo natura che queste sovrastiano a quelle, 

(t) Op. rii., p«g. 28 . 
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MOVI aUuUo quando le une sono culte e cristiane, «le altre prive di civiltà e d 
Cristianesimo. 

Gli esempi allegati dal valoroso Gesuita sono dunque tutti, se mal non 
ro' appongo, in mio favore. Tuttavia non nego che la storia ne offra dei con- 
trari ; e certo sarebbe strano .se ira tante ingiustizie e violenze die afDi.ssero 
la terra non si trova.sse eziandio quella delle violente agglomerazioni delle 
stirpi. Ma che? Vorrem conchiudere dal fatto il diritto contro l'evidente 
ragion delle cose ? Oltre che il fatto ci apparisce come un' eccezione alla leg* 
ge universale e la conierma, non che debilitarla. Lasciando perora da parte 
la proporzione numerica dei casi, io noto che quando il latto è un' anomafia, 
esso suol essere iniècondo e passeggero ; onde l' improduttività è il carattere 
c.ssenziale degli accoppiamenti contro natura non meno negli ordini morali 
che in quelli degli esseri organici. Ora le nozze forzose delle nazioni e delle 
stirpi eterogenee non furono quasi mai ricche di prole ; voglio dire che non 
durarono; e tosto o tardi la natura riprese l' avito suo imperio. Vi ha un solo 
modo naturale per ricomporre le membra sparse dell'uraana fomiglia e si è 
quello di rispettare e svolgere le sue varietà generiche e specifiche ; onde 
r unione si faccia senza scapito della distinzione opportuna; e tale è ap- 
punto il jirocesso del Cristianesimo. I casi, in cui fatta tuniom ( di nazio- 
ni div erse, e non di popoli connazionali ) si operò insensibilmente la fu- 
sione e divennero un solo popolo quei , che due furono un dìe quasi ne- 
mici (i), sono rari ; e vennero quasi sempre accompagnati da qualcuna di 
quelle circostanze che abbiamo avvertite e che li giustificano o almeno gli 
scusano. £ ad ogni modo la fusione non fu operata che lentissimamente ; 
e la natura, come accade, non potè esser vinta, se non dal tempo. Havvi 
nell’ intima essenza delle cose una forza riparatrice, che fa nascere io fine 
il rimedio dal male, immedesima gli eterogenei, e converte in ordine lo 
stesso disordine ; e quando l' opera è compiuta, noi siam tentati di giusti- 
ficare le cause a contemplazion dell’ effetto. Ma quanto si è dovuto penare 
in tale trasformazione? Quanti secoli di dolori e di calamità non dee so- 
stenere una nazione schiava per trasfondersi nel suo oppressore ? Qual è io 
statista cos'i disumano, che voglia legittimare il sacrifizio di tante generazio- 
ni a un bene incerto e lontanissimo ? E qual è poi in ultimo costrutto questo 
gran bene? Fogniamo che col volger del tempo gl' Italiani e gli Austriaci ve- 
nissero a mischiarsi insieme, e a formare una nuova nazionalità italoaustria- 
ca ; io credo che questa non sarebbe mica l' ottava meraviglia del mondo s 
che il bene dell’ esito non compenserebbe a gran segno i mali dell’ apparec- 
chio. Le nazioni mulazze o meticce possono avere il loro pregio ; ma quelle 
di chiara incarnazione e di puro sangue sogliono anteporsi dagli uomini di 
buon giudizio. 

Il P. Taparelli pretermette un'osservazione, che mi par di momento 
in'queste materie: la quale si c che non si dee giudicare delle età di pro- 
gresso e d’incremento da quelle di origine e di formazione. Egli toglie i 

(fi Of cit.j p*g, 2P. 
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suoi esempi dal medio evo; il quale fu, come dire, la cosmogonia etnogra- 
fica della moderna Luropa ; onde il trasferire le leggi e condizioni naturali 
di quell’epoca nella nostra è come un sottoporre 1’ uomo adulto alle vicen- 
de del feto e dell’ embrione. Lo stesso Autore osserva che « la nazionalità 
« fra vari popoli fu molte volte preceduta da diversità e per conseguenza 
« da soggezione dell’uDO aU'altro; la qual soggezione può talor esser giusta, e 
<c anche non giusta, è per lo più alla nazionalità futura preparazion necessaria. 

« Talché se ogni soggezionedi tal fatta volesse dirsi illegittima, i piccoli stati 
« de’ popoli fanciulli, quando ogni città formava un regno, mai nonavrian 
« potuto legìttimamente incentrarsi in maggior civiltà: e incentrativi talora 
« per violenza, sempre avrcbbon dovuto dibattersi per riacquistare la per- 
« duta lor nazionalità, come si dibatte oggidì la Polonia, come diliatte- 
« rebbesi il Belgio, se l'asservisse la Francia (i). Ora io domando: perchè 
(c si dibatterebte il Belgio, e non si dibatte oggidì la Provenza, non la Na- 
te varra, non la Borgogna o la Lorena, non la Corsica stessa scmitaliana ? 
« Cercatene ragioni a vostra posta, non altra, cred’ io, ne troverete se non 
« quest’ una : il dritto collega in un sol corpo quel gran reame, e, figlia 
« del dritto la pubblica tranquillità. Parla dunque ed impera, riconosciuto 
« dai popoli, un dritto per cui vengono essi talvolta fra lor consociati, beu- 
te chè di schiatta, di lingua, d’ istituzioni, di genio affatto diversi, e da 
tt tal dritto preparasi la nazionalità, non dalla nazionalità produccsi il drit- 
« to (a). » Certo v’ ha questo diritto ; ma esso ha per iscopo di congitin- 
gere le città, le tribù, i popoli connazionali , non le nazioni eterogenee. 
Questo diritto compie la nazionalità, aggiugnendo l’ elemento artificiale al 
naturale, ma nel tempo medesimo la presuppone; anzi è la nazionalità 
stessa; la quale è una forza morale, e come tutte le forze morali ha bisogno 
e diritto di svolgersi, ampliarsi, e ottenere il suo compimento. Che cos' c 
infatti quella successiva agglomerazione dei popoli connazionali e unige- 
neri, se non il lento lavorio della nazionalità recondita, che si briga di ma- 
nifestarsi e acquistare il luogo che le compete nel mondo esteriore ? Ma 
quali sono le epoche; in cui si fa questo lavoro? Sono le epoche di origi- 
ne, qual fu il medio evo a nostro riguardo. O^gi la formazione etnografica 
di Europa è matura e non rimane che a darle l' ultima mano. Non si trat- 
ta più di unire le tribù disperse, e le città coi loro dominii, ma solo di 
stringere le rispettive province insieme cou vincoli politici e con un cen- 
tro nazionale. Tal è il compito che resta ancora da fare all’Italia, e che 
è consacrato da un vero diritto. Per questo verso il P. Taparelli ha per- 


(1) Op. di., p$g. 29, 30. 

(2) Il Belgio t Qua oaiione mista ; e la mistura è nrerssitata dalla brave rsteniinni- Hrl 
territorio. Havvi io esso una popolatioue rraocese, valloos. fiamuiiuga; e la metropoli B'iissrle 
è ODO spetebio di questo aciusiamenlu ; giacché I' alta cittì i rraocese, e la bassa OamminKa. e 
il quartiere intermedio che si stende verso la porta di Ala è composto io gran parte di famiglia 
vallone. Il Belgio dunque è popolato da due stirpi diverse ; cioè dalla celtica 1 i Valloni esaeiido 
aflini ai Fraucesi ] e dalla grrinaiiica. Sotto il dominio neerlatidese alla divisione etnogiaRca ai 
aggiungevano i dissidi religiosi ; il die causi la rivoluiiooc del treutj , e la .-eparaiéjuc del 
Belgio dall'Olanda. 
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frltamente riigione dicendo che l'unione è preparazione necessaria alla na- 
ztonuluà J'ulura. Ma tal unione non è conserto di popoli informi, come quel- 
lo dei medio evo ; non è conserto di nazioni, che non ebbe luogo eziandio 
nei bassi tempi se non per sorte o per disventura ; non è soggezione agli 
strani, perchè tal soggezione non è legittima conorata che nei popoli barbari 
e pupilli, nei piccoli stati de popoli J'anciulli^ e fuori di questo caso è una 
solenne ingiustizia e un’ infamia. 

« Se un popolo, » prosegue il P. Taparelll, « vien tenuto in st^gezione 
« indebita, la nazionalità avrà dritto alla indipendenza; ma se un dritto 
« riconosciuto ab antico dalla nazione, autenticato dalle transazioni interna- 
« zinnali, usato giustamente da chi n'è investito, tenga da lungo tempo una 
« nazione o qualche sua parte sotto la dipendenza di un'altra, allora ilvo- 
« ler ad un tratto sprigionarla da tal soggezione, gridando che ogni nazio- 
« ne dibb'essere ìndipendente, ^li è un volere che ildritto ceda allageo- 
« grafìa, alla lingua, al commercio e ad altrettali motivi d'importanza 
« materiale; di che certamente avranno ribrezzo qu^li animi generosi , 
>• Cui vero amor di patria mal governato trasvia (i). » Il P. Taparelli am- 
mette dunque che la soggezione può essere indebita; e che è sempre tale 
quando non è accompagnata da certe condizioni, e segnatamente dalcon- 
scn.so della nazion soggetta e dalla giustizia della dominante. Anch'io con- 
correndo questo consenso e questa giustizia, concedo la legittimità della 
sudditanza; perchè ripugna moralmente che l'imperio forestiero sia rico- 
nosciuto ab (uitico ua una nazione, se questa non è di cultura e di ge- 
nio civile smisuratamente inferiore a chi regge; onde il presupposto entra 
nel raso generico del dominato civile sulla barbarie. Concedo pure che i 
nwt.vi (T importanza materiale debbat» sottostare al diritto; ma nego che 
corra alcun diritto di dominazione esterna fuori del detto caso; nego che 
la lingua e la stessa geografia siano cose d'importanza meramente mate- 
riale. e che anzi la prima non sia l’elemento più spirituale e ideale di un 
]>opolu dopo la religione. Tuttavolta io non deduco dal l'autonom'ia inaliena- 
bile degli stati adulti che essi debbano sprigionarsi dalla soggezione ad un 
tratto, se con questa frase si accenna a violente rivoluzioni; perchè credo 
contraddittorio il servirsi della violenza per tutelar la giustizia o vendi- 
carla. ^cl modo adunque che un popolo può edee momentaneamente ub- 
bidire a un usurpatore e ad un tiranno per evitare maggiori mali, cos\ 
egli può essere obbligato a tollerare per breve tempo il giogo straniero. Ma 
nei due casi il debito del suddito non ha per correlativo alcun diritto di 
chi comanda ingiustamente, sì bene il giure della società medesima e quello 
della Previdenza. Nei due casi il debito è a tempo, e non può esser per- 
]M-tuo; perchè secondo il volgere continuo delle cose umane non può IWli- 
re l'opportunità di ricuperare onestamente il bene perduto, senza correre 
il rischio di contaminarlo colla licenza e col sangue (2). 


(I) Op. eil., pag. 30, 31. 

lajUiM di questa upportuaiU i l'aggreaaioDe dal canto deU'oppreisore; perchè ena necesiita 
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11 mantenimento del proprio genio nazionale è non solo un diritto, 
ma eziandio un dovere; e un dovere tanto grave quanto grande è il bene 
che ne risulta alle nazioni e ai genere ornano in universale. Il P. Tapa- 
relli non ne^ il dovere; ma lo riduce a cosa tanto piccola, che eziandio 
aguzzando gli occhi, si scorge difficilmente. Stabilito il problema in que- 
sti termini: è dover delle genti il tendUre ad espticun e perfezio- 
nare la lor nazionalità (i)? comincia a rimuovere dal ruolo degli obbli- 
gati le genti primitive^ come quelle che non possono avere il debito di una 
cosa, di cui non hanno nè anco la cognizione ( 2 ). Poi trapassando al tem- 
po in cui viviamo e al grado presente di nostra civiltà, cosi discorre: 
« Non v'ha dubbio esser oggidì molto agevole l'ideare de'progressì di ci- 
« viltà e di nazionalità; ma da tal cognizione decsi in primo luogo csclu- 
» dere il volgo; il quale occupato nell'agricoltura, nell'industria, nel com- 
« mercio, sa poco o nulla delle genti .straniere e della civiltà propria: poi 
« escludere tutti coloro che della vera civiltà erroneamente opinando , 
« l'idea di lei confondono coll'idea di coltura materiale-, dal che poi na- 
« sce il sospetto in che molti entrano contro i progressi sociali ancor ra- 
« gionevoli, atterriti dalle millanterie degli irragionevoli. Tutti costoro 
« o non conoscono come debba promuoversi, o non ravvisano il dover 
« di promuoverla; epperò nè possono venirvi per moral dovere obbli- 
« gali ; se non in quanto essendo obbligati a naturale onestà , e que- 
« sta conducendo infallibilmente a perfetto incivilimento, come de'bar- 
« bari testé si disse, trovansi obbligati al par di quelli a promuovere 
« la nazionalità senza saper ciò che fanno. Resta dunque cui possa ini- 
« porsi un tal dovere morale sola una classe di uomini intelligenti c 
« probi , i quali liberi da preoccupazioni di material intere.sse c di 
« antipatie mal intese , possono conoscere il vero progresso di civiltà, 
« la sua connessione coll’ essere di nazione , e le condizioni proprie 
« delle nazionalità. Gli altri tutti sono obbligati a ben vivere : ed ec- 
u co infatti il dovere più certo che suole imporsi ai popoli in tal ri- 
« guardo anche da coloro che di proposito ve li sospingono (3). » Ci.i- 
scun vede quanto sia piccolo il numero dei predestinati politici, secondo 
l'egregio Gesuiu; più piccolo ancora di quello d^li eletti a vita eterna , 
giusta il parere dei Gianseniani. Imperocché si vogliono escludere dall'ob- 
blìgo, oltre al volgo, tutti gli uomini che attendono agli interessi materia- 
li, che è quanto dir quattro quinti della classe colta; e non .si dee im()or- 
re se non a coloro che sono intelligenti, liberi da preoccupazioni di ma- 
teriale interesse e di antipatie male intese-, le quali non possono in que- 
sto caso avere altro oggetto che la Compagnia e l'Austria. Chi sono adun- 
que i privilegiati? Se la sentenza non uscisse dalla penna del P. Taparel- 
li, io direi che non possono essere se non i Gesuiti e i loro fautori; perchè 

It difesa e legiltima qoindi la guerra. PerciS asola noo oieoo cheeroica fu la rivulia dei Liguri ocl 
184S; rivolta luna difeusita, cooaacraU dalla Dcceaailà e beuedetla {wrsioada uo gesuita. 

(t) Op. di., ptg. U 
li) Ibil. pag. 13. 14. 

(3) tbid., pag. 14. 45, 
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non trotro fuori di essi alcuna classe che sia affitto libera dalle antipatie 
e preoccupazioni suddette. Tutti gli altri non sono obbligali a occuj,ar- 
si di nazionalità italiana ; anzi furebbono male a intrum'-tterscne ; per- 
chè colle millanterie irragionevoli potrebbero atterrire gli altri , e met- 
terli in sospetto contr,) i progressi sociali ancor ragionevoli. Ma in che 
modo gli uomini intelligenti e liberi da antipatie e preoccupazioni pos- 
sono esplicare e perfezionare Ut nazionalità italiana ? Con mezzi pubbli- 
ci forse? No certo; e Taiitore impiega alcune pagine a mostrare quanto 
ciò sia nocivo o almeno pericoloso (i) Or quali sono i mezzi pubblici? 
Dal contesto si raccoglie ch'egli intende sotto tal nome eziandio la parola 
pubblica e la stampa; onde viene ad escludere formalmeute l’una e l'altra 
dai mezzi privati, che assegna agli uomini intelligenti e liberi da sim- 
patie e preoccupazioni. « Sicché, se il più degli uomini non è capace 
« d’intendere le prime nozioni delle moderne nazionalità ; se fra i ca- 
« paci d'intendere, molli aberrenti per tumulto d’affetti sono incapaci di 
« lii-n volere; se ira'ben volenti saria pericoloso, non che comandare, per- 
« mettere che tutti a Ix'ii pubblico pubblicamente ojverassero ; resta solo 
« che al pubblico bene ciascuno nel proprio cerchio rettamente operando 
M concorra; i privati coll’ opera lor privala, i pubblici operatori con o- 
« pera pubblica. Nè manca a'primi ove ben impiegar loro industria ; pe- 
« rocche oltre il concorrere al ben ])ubblico con privata onestà, essi han- 
« no fra mano quel gran mezzo di privata rimostranza non interdetto 
« mai a niuii suddito in dritto (a). » Ecco dunque a che si riduce il gran 
debito di esplicare e perf ezionare le ruizionalità dei popoli in quei po- 
chissimi. a cui l’Autore il concede; e il gr<in mezzo, con cui solo posso- 
no adempierlo. Oia applicando questi generali al concreto d’Italia , ed 
esprimendolo in termini chiari e precisi, si riduce a questo; che soli abi- 
litati a esplic'ire e pi rfezioniire la nazionalità italiana contro l'Austria 
sono coloro che non hanno antipatie verso di essa; e che possono farlo per 
la sola via privata di petizione, supplicando idt imperatori: che Voglia con- 
cedere a'suoi fedelissimi sudditi il bene desiderato. Tal è il sugo e la 
sostanza dei passi sopra.scriili ; i quali non so se ^iaiio per gradire al gusto 
e andare a stomaco degl italiani. 

Io chieggo scusa al P. Taparelli; ma questa voler fare di un debito 
morale un privilegio di pochissimi mi parche importi un totale sovver- 
timento nei principii r(q,’olativi delle azioni umane. L’Autore stesso con- 
cede che ciascuno è ibbhgato a ben vìvere ; ora io domando, se si possa ben 
vivere senza adempiere i carichi del proprio stato? Ma lo stato di cittadino 
è comune a lutti ; duni|ue tutti debbono osservarne le obbligazioni. Dovere 
del cittadino è di promuovere con tutti i mezzi pubblici e privali, che ha 
in suo potere ( purché siano onesti ), le felicità pubblica, e di sicurarne la 
base rijxista nel genio nazionale; dunque tutti debbono concorrere all’e- 

(1) Op. rii, p«j 5 1S-I9 

,2l tòid.. |ias. 1». 
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splicamento e al perfezionamento della nazionalità patria. Il modo di que- 
.%to concorso varia certo e dee variare, secondo le condizioni, come tutti gli 
altri doveri universali ; ma in una guisa o in altra ciascuno dee partecipar- 
vi, e non può essere scusato che dairinipotcnza. ti siccome infinite sono le 
vie, per cui si può vantaggiare l'indole nazionale di un popolo, non vi ha 
quasi uomo, che senza uscire dai termini della sua professione non possa 
recare anch'egli il suo obolo alla causa comune. iNè giova il dire che il vol- 
go non intende la nazionalità e che molli uomini la frantendono; perchè 
quando il fatto fosse vero, la sola conclusione che se ne potrebite tirare si 
è che vuoisi rimediare all'ignoranza degli uni « all'errore degli altri. Io 
ho sempre creduto che l'ignoranza e l'errore intorno ai doveri non iscu- 
sino se non quando sono invincibili, quali certo non si debbono avere 
ogniqualvolta l'instruzione ci vile può agevolmente vincerli e dissiparli. 
l..a plebee ella ignorante a segno di non aver la coscienza almeno confusa 
di ss stessa, come nazione? Inslruitela. e insegnatele ciò che ignora. Giu- 
stificate voi forse il plebc-o che non sa i doveri deiruomo, del padre <li 
famiglia, del Cristiano? O pigliale argomento dalla sua ignoranza perdi- 
sjKinsarlo dalfosservanza di tali doveri? No certo ; poiché affermate esser 
egli obbligalo u ben vivere nè più nè meno dei dotti e dei gentiluomini. 
Ammaestratelo dunque eziandio nei doveri del cill.idino: ed egli potrà a- 
di-mpicrli. Ma segridatecontro l'instruzione del popolo, e maledite le scuole 
infantili, e non volete che la plebe sappia leggere e scrivere, la colpa è vo- 
stra quando languisce neH'ignoranza. Ciò dico, parlando, non mica al P. 
Taparelli, ma ai Gesuiti in genere; i quali mostrano quanto amino la na- 
zionalità itahaii I, interdicendo al volgo d impacciarsene perchè non ne sa 
nulla, e vietando ai filantropi <li ammaestrarlo. Ealtrettanto dicasi di coloro 
che |)ongono tutta quanta la civiltà nella cultura mnlei Ltle \ i quali si vo- 
gliono civilmente e cristianamente «lisingaimare, in vece di chiuder loro la 
bocca. Ma è egli poi vero che la plebe non abbia cognizione alcuna della na- 
zionalità, e che i partigiani della cultura nutleriule non meritino alcuna lo- 
de? Ciò che dicentnio delle rozze genti primitive si dee intendere ezian- 
dio della plebe dei giorni nostri; giacché nella plebe di ogni tempo si pro- 
lunga e raccoglie la rusticità universale delle origini. Il senso della nazio- 
nalità ci é confuso, imperfetto e spesso misto a un elemento sofi.stico, co- 
me presso i |X>j>oli barbari; ma ci è vivo e non di rado fervente. La for- 
ma sotto la quale si manifesta e. I odio del forestiero; odio che può trasmo- 
dar di leggieri. trapa.s.saiido dagli oidini jiolilici ai morali, ma ohe è .santo 
nella sua radice, e che jh.tcìò appunto si vuol educare e nutrir con sapien- 
za per purgarlo da ogni eccesso. Questa disjiu.sizioue è, .si può dire, univer- 
sale nell Italia siqieriore; e il contadino del Caiiavese e del Monferrato pa- 
reggia, se non .supera, il cittadino più ingentilito nell'odio del nome (ede- 
feco (i^. J.ccovi dunque un seme generoso di nazionalità che abbisogna sol- 


(f] Si opiwrrìi che nel xolgn rrpmiiui aurhe eh odìi miinirip.ili e pcnt incoili ; il che è 'ere, 
me cvoferoia b ani &eotBCi2a. Itnpcroccbe tali oilii »oijr< uoo huauicoiv dt-Jliaitoio oaiiouile ; il 
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tanto di buon indirizzo. Altrettanto dicasi dei dilettanti di coltura mate- 
riale', i quali peccano soltanto per eccesso; giacché nelle condizioni del no- 
stro incivilimento la coltura materiale uccupa e dee occupare un luogo 
grandissimo, non .solo per la sua intrinseca impK>rtanza, ma eziandio come 
strumento neces.sario della civiltà dello spirito. 

JVell'odio politico verso i forestieri consiste quel moto di ripulsione, 
che accoppialo col moto contrario di unione forma, come vedemmo.la per- 
sonalità nazionale di un popolo. Ida quando si parla di odio politico, l'idea 
e.spressa da questa voce può e.ssere agevolmente frantesa e tirala a un senso 
falso, sofistico, alieno dalla diritta ragione e dagli spiriti del Cristianesimo; 
e la nazionalità cosi considerata viene a confondersi con quel ristretto ed 
ostile ^oismo di patria che dominava presso gli antichi, ripugna all'unità 
e all'unione delTumana famiglia, e messa in pratica partorisce infillibil- 
mente la schiavitù, la gleba, la di.suguaglianza civile degli uomini e dei po- 
poli, e la violenta dominaiione di una razza sull’altra. Per compiere adun- 
que l'ablmzzo che stò facendo del concetto di nazionalità , mi è d’uopo ri- 
cercare in che modo ella si accordi colla unità della famiglia umana, e qual 
sia il vincolo dialetlicale di due cose, che a prima fi-onte possono parere in- 
compatibili. 

Questo vincolo ci è sommini.strato dall'essenza della nazionalità stessa; 
la quale come unione parziale tende naturalmente aH'unione universale; es- 
sendo legge ferma di c^ni processo naturale, che le unità inferiori s'indi- 
rizzano alle superiori e le contengono potenzialmente. Siccome dunque la 
famiglia inchiude virtualmente ed esplicandosi produce la città, e questa 
abbraccia e partorisce la nazione ; cos'i la nazione è il germe e l’infutu- 
ramento deH'umunità, e (juasi un genere umano contratto, e il genere uma- 
no è una nazionalità ampliata , compiuta, che dulia cotidizioo relativa 
e finita della parte è giunta alla ragione assoluta c illimitata del lutto. 
La storia dei vari tem|>i le.siimonia questa tendenza di Ogni popolo a di- 
ventar genere umano, e a concentrare in sè stesso la specie; tendenza che 
è una vera espansione e ad un tempo medesimo una conecntrazionc, .secon- 
do il dialettico intreccio di questi due moti dinamici. Le nazioni più illu- 
stri dell'antico Oriente pretendevano di esercitare un dominio o almeno 
un'egemonia univer>ale; e il voto ambizioso è scolpito perfino in quei no- 
mi e titoli regali, che dall'Egitto all'liidia e alia Cina, rappresentano la 
cosmopolit'ia, come un essenziale attributo della somma {KUenza.Mu in che 
modo la cosmopolit'ia si juiò ella cHi'Uiiare? In die ifiodo una nazione può 
allegarsi colle altre nazioni? La gentilità risolvette il proUtrma pucilicn con 
una teorica .sanguinosa; cioè con quella della conquista : che considera la 
forza e la violenza come strumenti del giure e puntelli della repubblica 
universale. Questa idea funesta, la quale, per quanto pare, fu un trovato 

quale paA esser male applicato, se è eonfueo , angusto e misto ad ignoraura. Il volgo odia quei 
di un altro comune, come Toasero di un'altra naiiouc, l.a diaparilà di dialetto e di pronuncia A per 
lui una diCTereuta di lingua. 1 Gaautti e l'Austria faroiiseoDO quetu falaa oaaionalitè per impe- 
dire la rcra. 
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del camita Nemrod, che fece pella poll/'ia una venatoria, e preluse al mer- 
cato e alla vendita colla caccia delle nazioni, si stese dai tempi più antichi 
sino ai nostri e a quel Massimiliano Robespierre, che per fanatismo anziché 
per nequizia volle fnndare sulla mannaia la redenzione del mondo. Questo 
fu il grande errore del gentilesimo antico e del gentilesimo rinnovato dalla 
eterodossia moderna: errore massiccio e contradittorio. poiché vuol far na- 
scere l'amore dall'odio, la liberlà dalla tirannide e il giure dalla forza. La 
sola risoluzione del quesito che sia ragionevole é quella che venne data dal 
Cristianesimo e che è il perno della civiltà cristiana. Essa colloca il vincolo 
delle varie nazioiiakità e il principio confederativo del genere umano in un 
giro di cose afl'utto spirituale, sovrastante alla politica, e a tutti i materiali 
interessi degli uomini; cioè nella religione. La religione è anch'e.ssa impe- 
rio; ma imperio tutto spirituale, che si esercita sulle menti e sui cuori, e 
ha per unica molla l’Idea invisibile, sovrana dominatrice degli animi e de- 
gli intelletti. La religione c anuh'essa conquisti; ma conquista tutta paci- 
fica. operante per via della persuasione, avente per sola arme la parola, e 
per insegna la Croce, cioè il simbolo del sacriiicio teandrico. Il contrap- 
posto che corre tra runificazione gentilesca per via della conquista e l'uni- 
ficazione cristiana per via della parola religiosa e delTamore, non potrebbe 
es.ser più grande e cospicuo; tuttavia siccome ogni trovato evangelico ha il 
suo corrispettivo tra le ombre del paganesimo, noi veggiaroo la conquista 
spirituale di Cristo presentita e ombreggiata dal greco Alessandro e dal po- 
polo romano, che ebliero il concetto di una dominazione incivilitricc, in 
cui le armi fossero accompagnate e nobilitate dalle lettere e dalla giustizia c 
servissero di apparecchio al connubio pacifico delle nazioni. Plutarco ab- 
belPi e ampliò queste idee oltre quanto comporta la severa storia; ma non 
si può negare che esse non abbiano un fondamento reale nei fatti, e che 
Roma e il Macedone non sovrastiano per tal riguardo a tutti i principi e po- 
poli conqu stJitori del paganesimo antico e moderno. 

La religione è dunque supiriore alle nazionalità eadempie verso di es- 
se queirullicio, che Ogni dialettica esercita verso i diversi e i contrari sc^- 
getti al suo dominio. Resta ora a vedere per qual sorta di processo la nazio- 
nalità conduca alla n-ligione (quasi nazionalità e patria universale), e pon- 
ga in atto quella viitualità illimitata di unione che contiene in sé stessa. 
Ora egli è chiaro che la nazionalità non potrebbe condurre alla religione, 
se non fosse già religione in sé medesima sostanzialmente. La nazionalità 
nasce dalla città e dalla tribù e queste dalla famiglia, che è il consor- 
zio primitivo, il cui primo sviluppo è lo stato patriarcale. Ciascuna 
di queste forme di vivere comune non difl'erisce in essenza dalle sue 
compagne, e ne è solo la coartazione o l'ampliamento. Or qual è l'unità, 
che sottogiace a tali dilfercnze? La società religiosa. La religione, che 
è l'alleanza dell'uomo con Dio, è il principio, il ti|X>, la base di ogni 
comunanza, che gli uomini hanno fra loro; e questo componimento del 
rumano col divino ha il suo esemplare nel modello supremo di ogni 
esistenza e di ogni dialettica, cioè nell’atto creativo. Perciò la società pii- 


*75 

ma di essere uno stato è un sacerdozio ; la città è nn santuario : la legge 
è un oracolo : il principe è un dio iimanato o un pontefice. Tutte le na> 
zionalità primitive ebbero questo volto ieratico e furono intrinsecamente 
religiose ; e da ciò nacque la loro vita ; da ciò provenne quel succhio e vi- 
gore di gioventù, per cui poterono figliare le meraviglie delle età seguen- 
ti ; giacché l’Idea .sola è feconda e generativa negli ordini morali del crea- 
to. Ecco dunque risoluto il problema: la nazionalità conduce alla reli- 
gione, perché é religione ; religione iniziale e imperfetta, ma che contiene 
i germi della perfezione, come ogni particolare comprende l’universale. Po- 
trei corroborare la conclusione colle profane ricordanze delle origini ; mo- 
strando le prime città eie prime leghe dei popoli edificate e pattuite dal- 
la mano dei preti e aU'onibra di una basilica ; ma amo meglio ricorrere al- 
le memorie sacre. Come Israele ci porge la più forte e robusta naziona- 
lità che siasi giammai veduta ; cosi esso ne offre il più splendido esem- 
pio dell'universale cosmopolitico uscente dalla specialità nazionale, li- 
na piccola nazione confinata in un angolo delia Sofia diventa per ope- 
ra di Cristo la culla di una religione cosmopolitica : lo stato si trasfor- 
ma in Chiesa : e la civiltà cristiana s’ innalza su questa formula dialettica e , 
terminatrice di un dissidio agitato da tanti secoli ; tulle te nazioni del nun- 
do debbono essere distinte come nazioni, mti unite da una soUt religione e da 
una sola Chiesa, società spiriituile che comprende e collega le consorterie 
politiche, come V idea abbraccia e armonizza tutte le forze create. Il Cri- 
stianesimo, promulgando questa formola, fondata sul dogma di creazione, 
protesta di non volere sciogliere la legge mosaica. ma di compierla (i), svol- 
gendo e attuando la sementa in essii racchiusa. Oh forse questa Chiesa del 
Giudaismo fu una sottilità accattata dal genio ale.ssandrino, giusta la .senten- 
za de’ razionali ? No certo: poiché la cosmopolifia futura d’ Israele fu chia- 
ramente espressa dai Profeti. Diremo che questi 1' abbiano inventata i Ma 
essi altro non fecero che svolgere il dogma mosaico, e il proselitismo pacifi- 
co, umanissimo di .Vioisé presuppone la sua tendenza universale. Dov’ é da 
notare, che quanto il divino legislatore fu severo intorno ai provvedimenti 
opportuni per assicurare al suo popolo il territorio nazionale e impedir che 
il suo genio fos.se alterato o corrotto dalle nazioni circostanti, tanto fu beni- 
gno ed umano rispetto all’apostolato religioso e alle relazioni aspitidi o giu- 
ridiche cogli altri popoli : il che mostra che la .separazione d’Israele e la sua 
medesima ostilità ver.so gli esterni non provenne da misantropico egoismo, 
come Tacito afferma ( 2 ). ma da vero cosmopolitismo; e che il divorzio tem- 
porale era ordinato all' unione, come richiesto ad ottenerla. Ma Moi.sè stesso 
non creò l’idea, per trovarne 1’ origine bi.sogna ri.salire dalla nazione al pa- 
triarcato primitivo, ea qucllAbramo, che i profeti chiamano tim'co (.3), per- 
ché fu nuovo padre del geneie umano negli ordini della riunione universale, 
che doveano uscire dagli ordini particolari dell’elezione. Onde in lui furono 

(I) MnUh., V. 17. 

(2; Hat., V, 8. 

(3; U., LI, 2; M«l., II, 18. 
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benedette tutte lecogmzioni » nazioni della terra (i), perchè in lui si con- 
teneva il germe uniticativo della specie, prima colla nazione e poi colia re- 
ligione, e da' suoi lombi sarebbe uscito il Dio Uomo, che per mezzo della 
redenzione e della teandr'ia avrebbe compiuta la creazione. Per tal modo la 
nazionalità mosaicafu il trapasso necessario dall'unità primordiale all'unità 
finale del nostro genere, e dal patriarcato alia Chiesa. 

Tanto è dunque lungi che la nazionalità si opponga alla cosmopoi it'ia, 
che essa ne è il rudimento e la condizione- Ma le nazioni sono molte ; ed es- 
sendo molte, egli ripugna che la religione universale che è il loro vincolo 
possa uscire da tutte esse al modo medesimo. L' unità non può scaturire dal 
moltiplice. se già in esso non si contiene fondalmente ; e benché ogni na- 
zione ne abbia in sé il seme, tale unità diventa un moltiplice nel simultaneo 
concorso di molti popoli, se l’ azione di ciascuno di loro é affatto similare e 
parallela a quella degli altri. Perciò tra il moltiplice anteriore e 1' unità se- 
guente e finale dee correre un' unità intermedia, che serva di vincolo e di 
passaggio tra i due estremi ; e questa unità mediatrice non può esser altro 
nel nostro caso che il prevalere di una nazionalità speciale fra tutte le altre. 
La storia conferma l'induzione, additandoci nell' egemonia il momento mez- 
zano fra i vari gradi di unificazione etnografica. Le più illustri nazioni del- 
l'antichità aspirarono all'egemonia universale; ma niuna l'ottenne durevol- 
mente, salvo l'oscuro Israele; che fu la nazione egemonica degli antichi tem- 
pi, in quanto figliò ad un corpo la religione e la Chiesa universale , onde 
nacque la civiltà moderna. Ma dove risiede l'egemonia moderna? Essa risiede 
in Italia e in Roma suo capo, perché in Roma alberga il seggio della cosmo- 
polil'ia cristiana. Onde io diedi altrove all'Italia il titolo di soprannazione\ il 
quale prve strano a taluni, in cui non è splendidissima l'egemonia dell' in- 
gegno. £ dissi pure che la religione cattolica, benché universale, é un attri- 
buto speciale e una prte integrante della nazionalità italiana; il che ha luogo 
inquanto l'egemonia e la centralità cattolica è propria delia penisola. Cos'i 
il progresso logico delie idee ci conduce dalle nazionalità in generale alla 
nazionalità prticolare d'Italia; colla quale porrò fine a questa lunga nota. 

L' Italia sottentrò per tal rispetto nel mondo moderno all'antico Israe- 
le e all'antica Roma. Essa é la nazione principe, perché è il seggio della re- 
ligione e civiltà cristiana; é la nazione universale, in quanto é il principio 
che informa, svolge, educa, ordina, coordina, armonizza tutte le naziona- 
lità prticolari disperse sulla faccia del globo. Tal é il primato morale e ci- 
vile d'Italia fondato sul primato religioso di Roma; primato giuriti icoquan- 
to ogni altro, logico, irrepugnabile, speculativamente parlando. Ma il fatto 
corrisponde forse al diritto? E la pratica alla teorica? Ci corrispose nel me- 
dioevo per quanto il comportavano la barbarie dei tempi e l' imperfezione 
ingenita delle cose umane. Ma nell'età moderna cessò la corrispondenza ; e 
perché? Perché Roma cessò di essere un centro di attrazione morale pei po- 
poli. L'egemonia infatti suppone in chi l'esercita un attrattivo potcntissi- 

(I) Grn., Xlt, 3; XVlIt 18, XXII, 88 XXVI, 4; XXVIII, <4. 
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mo, per cui a guiaa di astro centrale tragga la turbe dei globi circostanti nel 
giro di spazio illustrato e animato dal suo Calore e dalla sua luce. L'idea è 
il principio della forza ed attrazione romana; ma l' idea nella sua pienezza; 
e quindi non solo come religiosa e ieratica, ma eziandio come civile e laica- 
le. Se III religione si spoglia della civiltà, che pur ne è parte essenziale ( ben- 
ché subordinata agl' interessi superiori ), l'Idea romana perde i suoi influssi 
sui popoli, il primato italico lascia di essere un fatto, e diventa un deside- 
rio, che per molti ha viso di utopìa e di sogno. Ma la base della civiltà co- 
me vedemmo è l’essere nazionaledei popoli; onde il compilo civile assegna- 
to a Roma consiste principalmente nel ristorare, svolgere, mantenere la na- 
zionalità italiana che è la sua propria e nel servirsi di essa per fare altret- 
tanto verso le altre generazioni. Roma insomma è la potenza creatrice e 
conservatrice delle nazioni^ e l'esercizio di questa sublime prerogativa è la 
sola condizione che possa assicurarle il possesso dell' egemoiùa religiosa e 
morale sul mondo. Non é questo appunto ciò che fecero Gregorio e i pon- 
tefici che seguirono le sue pedate nel medio evo? Non è questo l'assunto 
coetaneo di Pio? Gregorio e Pio sono i due estremi di quella catena di papi 
nazionali, italiani, cosmopolitici, che fu con grande sventura della religio- 
ne e d' Italia troppo spesso interrotta, e di cui la Compagnia e l'Austria so- 
no mortali nemiche. L'uno cominciò a instaurare 1' autonom'ia italiana, 
combattendo colle armi pacifichedell' autorità e della parola i suoi perpe- 
tui nemici : l'altro ripiglia con gran senno il medesimo assunto. £ prov- 
vedendo alla nazionalità italiana, Roma giova egualmente a quella degli 
altri popoli, perchè il moto universale di uniGcazione che agita il mondo 
non può ordinatamente procedere, se l' egemonia morale e civile trapassa 
dall'Italia nelle altre nazioni ; e la storia europea de' tre ultimi secoli, se 
ben si studia, ci mostra che questa traslazione fu la causa principale di tutti 
i disordini e scompigli, che turbarono e disonorarono i progressi dell' in- 
civilimento. Tanto importano nei destini umani la gerarchia dei popoli e 
le ste.sse ragioni del territorio. Io noto che una traslazione innaturale fu 
quasi sempre la causa dei rivolgimenti luttuosi delle nazioni, come è con- 
verso i progressi più notabili della civiltà son dovuti a un felice trasloca- 
mento. Costantino accelerò la mina deH'Imperio, trasportandone il seggio 
a Bisanzio (i), e imitando a rovescio l' opera di Pietro, che trasferì il seg- 

(i) L'idea era antica, e aeoia parlare di Diorleiiano, che cominciò ad efreituarla, essa risaiira 
ad Augnalo e a Crsarr. Ail' immsginasione d>-i dillatore arrideva il cniicetio di trasportare il aeg- 
gio di Uuma nrii' orientale sua culla, quasi ricorso alle origini, e di staotiare colò dose le tra - 
diiiuiii patrie cullocavaoo il nido della propria ramiglia; e alla sua politica non dorea dispiacere 
di anttrarre il capo dril' imperio dalle influenie dri Pompeiani. Ma questo pensirro era congiunto 
a quella della conquista pertica , e dell' ampliamento romano sino alle ultime con6oi conosciute 
dell' Asia; posto il quale, le ragioni dell' incentrameoto rendevano la mutaiiooe opportuna, aoii 
necessaria ; e l’ ingegno creatore di Cesare , vago di risuscitare le grandriie spente e di rialiaro 
le città sepolte, dovette pensare ad Ilio, come diansi all' antica Baitele quella del Hacedooe. Ma 
ai può tcoere per fermo che il disegno della nuora metropoli era indiriso nel suo pensiero da 
quello della conquista ; perchè negl' intelletti del nerro di Cesare la poesia ubhidi<ce alla realtà, 
Ver Augusto, che impicciolì e immedioeri tutti i cooeetti del suo padre adottiva, Uio non fu che 
una Iradisione domestica , la quale dovette tanto meno aolletlrare II suo ingegno squisiiameuto 
proMico, quanto che essa non gustava nè anco a tutti i poeti della sua corte e fra gli altri ad 0- 
rasio, bapriiò forse piacesse • Virgilio. 
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gio della religione dallo rive dell’ Oroiilc su quelle del Tevere. Cosi l’uno 
creò il basso imperio c la barbarie dei lassi tempi, l’altro l’Europa e la 
civiltà moderna ; e il senno del monarca fu vinto da quello del pescatore. 

JNella nazionalità italiana si fondano adunque gl’ interessi della religione 
e le sp<;ranze civili e uni versjili del mondo. L’Italia è il popolo eletto, il popolo 
tipico, il popolo creatore. l’Israele dell’età moderna; dalla cui individualità 
fecondo dee germinare l’alleanza universale. In Italia, come in Israele, l’al- 
leanza umana è preceduta e predisposta dalla divina: in ambo i casi Iddio si 
allega con un po|K)lo speciale jK-r abilitarlo a essere mediatore e vincolo di 
colleganza universale. Se non die il patto con Israele fu politico più ancora 
che religioso (i); e la casmopolilia che usc'i da esso, cioè il Cristianesimo, non 
fu polizia, ma religione. Il ricorso italiano procede al contrario; perchè in 
esso il patto è religioso e da esso dee uscire una civiltà. Cosi religione e col- 
tura s’intrecciano insieme osi avvicendano nelle divine rivoluzioni del mon- 
do; c ciascuna di esse, adombrando un privilegio ineffabile della divina na- 
tura, si trasforma nella sua compgna ed è principio e parto di sè mede- 
sima. L qual è il pegno del nuovo patto religioso, se non Koma, arca e arra 
della nuova alleanza? Ma ecco che Roma , capo della fede e principio di 
rinnovata gentilez.z.a, fu pure la somma dell’antica; onde pel solito tenore 
del le ricorrenze, come dalla cultura trapassò al culto, cosi in virtù del culto 
medesimo dee racquistar la cultura e ringentilirsi dopo di essersi cristianeg- 
giata. In Koma e nell’ Italia, come in Israele, son benedette tutte le nazioni, 
perchè tutte riceveranno da esse, non già la vita materiale, ma l'Idea avviva- 
trice cconciliatrice degli spiriti, onde rassembrare gli sciami sparsi dell uma- 
na progenie. Ma se l’Italia somiglia Israele nei privilegi e nelle glorie, ne rende 
pure imagine nelle sventure. Audi’ essa è divisa da interna scissura, sedotta 
dai falsi profeti, contaminata dagl’ idoli e dai culti forestieri, aggirata dalle 
sette: aneli’ essa ha i suoi Sadducei, che le predicano una filosofia sensuale, 
i suoi Farisei intenti a soffocare e corrompere la religione colla superstizio- 
ne, i suoi Erodiani, che la vogliono assoggettare al dominiodel barbaro per- 
cussore degl’ innocenti, i suoi Samaritani, che trasportano il seggio di ado- 
razione dalf austro al norte e contrappongono alla sacra Sioniie le pendici 
profane di Garizima. Aneli’ essa è dispersa e captiva, non in lontane re- 
gioni, ma in casa propria; e in vece di stanziare fra i barbari, gli ha nel 
proprio seno; onde se il danno è minore, maggior di gran lunga e più in- 
tollerabile è la vergogna. Aneli’ essa anela a una terra promessa, e aspetta 
il liberatore; ma la tiTra promessa all' Italia coetanea è l’ Italia futura, e il 
redentore aspettato è il suo pontefice; onde per questo rispetto essa è in mi- 
gliori condizioni dell’antico popolo eletto; poiché non ha mestieri di cercar 
la salute fuori di sè medesima. Maggiori inoltre sono le speranze, perchè più 
vicino è il loro adempimento; cliè il desiderato è giunto e spunta 1’ albore 
della nuova luce. Non rimane adunque che a proseguire l'impresa, e a ri- 
fare la nazionalità italiana; poiché nelle condizioni presenti questa è la som- 

(t) EHoltticimcole piiUodo: ché icroimilicMneDtc, Fa leligioso, anzi che politico. 
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ma (]el tiiUo. La sicureaza, la potenza, la gloria dipendono da (al rislauro; 
rliè i popoli più longevi e Ibrli del mondo, da Roma e da Sparta antiche 
sino alla moderna Inghilterra, furono quelli, la cui nazionalità fu più scol- 
pita e più viva. La nazionalità è pure la dotec’he fra gli uomini grandi for- 
ma i grandissimi, e solleva il ministero delle arti gentili e delle lettere sino 
olla dignità dell' azione. Perchè mai Dante, Michelangelo, il Machiavelli , 
r Alfieri, il Leopardi ci paiono più che scrittori ed artefici ? Perchè furono 
nazionali. La nazionalità fa pure il buon successo delle imprese; conciosia- 
che chi la seconda trionfa, chi la combiille rovina. Questa è la stella, che 
nell' ultima età condusse a buon porto il Washington e Federigo; e quando 
napoleone volle seguire altra scorta, egli fece miseramente naufragio. Ala 
per rifare la nazionalità italiana, bisogna nutrire l'unione, e contrapporsi alla 
divisione; favoreggiando tutto ciò che affratella gli uomini e rimovendo ciò 
chegl’ inimica fra loro. Quattro sono le unioni speciali, da cui dee emergere 
r unità nazionale d' Italia; cioè la concordia delle varie classi dei cittadini , 
e specialmente dei borghesi coi nobili, dei laici coi chierid; quella dei prin- 
cipi e dei popoli; quella d^li stati c delle provincie; e finalmente l'accordo 
della penisola e di Roma, con cui tutta l'altra Italia dee stringersi con nodi 
particolari; e questa è 1' armonia capitale che importa più di ogni altra. Due 
sono le divisioni; giacché ci è d'uopo pugnarci dai forestieri c dalle sette. E 
dico i forestieri universalmente, perchè anche l'imitazion ragionevole è no- 
civa quando si tratta di ravvivatela propria indole guasta e corrotta da 
lunga servitù. Al che non avvertono coloro i quali mi sgridano, perchè dis- 
suado i miei compatrioti dal seguire le case francesi , come se convenissero 
all' infermo tutti icibi che gradiscono al suo palato, ma non al suo stomaco, 
benché si possano senza pericolo usare dai sani. Quando noi Italiani saremo 
veramente italiani potremo fare a sicurtà colle altrui derrate: ma ora che 
siamo infranciosati sino alla gola, guardiamoci dal ribadire il chiodo in vece 
di svellerlo. La dieta e rastìnenz.a è necessaria a chièammalato di gozzovi- 
glia; chè l'eccesso si vuol medicare coll' eccesso contrario , onde ridurre le 
cose al giusto temperamento del mezzo. Chè altrimenti non ci gioverà il dire 
vogliamo essere nazionali; quando la nazionalità, come la virtù, consiste 
nei fatti, non nelle parole. 0 al più avremo una nazionalità monca, sbiava- 
ta, scolorita, anfibia, non intera, non viva; come quella che oggi regna nelle 
nostre lettere, e si può dire in tutte le parti della nostra coltura. ]\è da ciò 
veglio inferire che tutti gli estrani si debbano collocare nella stessa schiera; 
imperocché ve n'ha uno che merita il primo luogo nei nostri amori. Questo 
è colui, che somiglia al rovo profferente il refrigerio e la delizia delle sue 
ombre nell'apologo di Gioatamo; e che quando gli si rifiuti lo scettro, mi- 
naccia ai cedri del Libano il fuoco sterminatore (i). Quanto alle sette, elle 
voglionsi anche combattere universalmente, perchè la loro essenza versa 
nel disunire; ma ve ne ha pur una degna di speciale riguardo; ed è quella che 
schianta gli affetti di natura, si gloria di santità, calca i poveri e gl'infimi , 


(I) jiiil., IX. U. 15. 

(iioBiRTi. It Gtsutia M^dtrnn. IW. V. 
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lacera gli a vvcrmri col dente della calunnia e aspira alla signoria univer- 
sale (i). Cosi rifiorirà l'albero della nazionalità italica; e se ne gioverà non 
solo l’Italia, ma lo straniero medesimo; imperocché in vece di queU'odio po- 
litico che per l'infermità del cuore umano si trasforma cos'i facilmente in o- 
dio morale, egli riscuoterà da noi tributo di servigi e di amore. Anche pii 
.stranieri sono Cristiani e nostri fratelli; e quando Cristiani non fossero, I u- 
inanità soia basta alla fratellanza. Io non ho mai potuto leggere quelle 
misere grida degli Austriaci bersagliati dalla giusta ira dei Genovesi in 
piazza Doria ed a San Benigno: Non più fuoco , non più fuoco^ siamo 
Cristiani (2), senza sentirmi stringere il cuore dalla compassione, e sen- 
za maledire la scellerata ambizione dei potenti, che sforzano i miseri po- 
poli a sbranarsi fra loro come le fiere. Oh iniqui ! Trioniàte pure per 
pochi giorni coi vostri cannoni e i vostri eserciti; la giustizia divina vi at- 
tende e r inferno è fatto per voi. Il nome di forestiero non sarebbe mai 
stato sinonimo di nemico, se le condizioni naturali dei popoli non fossero 
state offese ; tanto il principio della nazionalità è importante nel giure delle 
genti, e tanto funesta la sua violazione. I popoli debbono essere legati insie- 
me coi vincoli della fratellanza, non confusi insieme con nozze spurie e il- 
legittime; perchè l'adulterio dei popoli, come ogni connubio innaturale, è 
pregnodi sangue, egenera l'orlio sotto colore di benevolenza. La causa della 
nazionalità in universale e dell' italiana in particolare dee dunque premere 
agli uomini benevoli, come inseparabile dalla mansuetudine e dalla giusti- 
zia; dee stare a cuore degli uomini religiosi, come indivisa dalla santa causa 
del cattolicismo e del Cristianesimo. E per ambo i titoli dovrebbe esser cara 
al B. Taparelli, come è certamente degna del sup nobile intelletto, del sup 
generoso animo, e dell' illustra suo nome. 


fiat pel DOCDMiNTi ■ sciHAniHBa'it 

fife f 5 


fi] patri Juo maìeàieit , et quae mairi tun$ wm hmeàieit, Centraiio % 

manda et (amen non est tota a $<«rditnu *vi$. Generotia , cujut e^etUi e%mt ocnH , et 

^pehraé ejna m alla eurreetae. Geneoatio, quae p/o denlibut gladiot habet, et rommandit tnolari- 
«•f ai eomedot inopes de •erra, et paujmet ex hominiòve. ( frtiT., XXX, II, 12, 13, 14. ) 

[2] Dotta, 5(orìa d' Jlaiia coni. del Cuke,, 45. 
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